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Il Libro del Mese 


Lui è loro. Loro sono lui 


WooDy ALLEN, Zelig, Feltrinelli, Mi- 
lano 1990, ed. orig. 1983, trad. dal- 
l’inglese di Pier Francesco Paolini, 
pp. 104, Lit 9.000. 


‘Dapprima i cabbalisti  osarono 
identificare le sefirot con l'effettiva so- 
stanza di Dio, e lo Zohar arriva a dire 
di Dio e delle sefirot che ‘Lui è Loro, e 
Loro sono Lui’, ilche genera la formu- 
la piuttosto pericolosa che Dio e il lin- 
guaggio sono una sola e medesima co- 
sa. Ma altri cabbalisti cautamente con- 
siderarono le sefirot solo come stru- 
menti di Dio, vasi che Gli fungono da 
veicolo, per cui si potrebbe dire che il 
linguaggio è solo uno strumento o un 
recipiente di Dio... ”’ (Harold Bloom, 
La Kabbalà e la tradizione critica, 
trad. dall’inglese M. Diacono, Feltri- 
nelli, Milano 1981, p. 28). 


Non so se Woody Allen, uomo di 
onnivora cultura, abbia mai letto gli 
Esercizi di stile di Raymond Que- 
neau, quel testo polimorfo e paradig- 
matico in cui lo stesso aneddoto insi- 
gnificante — anzi, poco più di un ap- 
punto casuale — viene riraccontato 
infinite volte con tecniche e linguag- 
gi disparati, al futuro o al condizio- 
nale, con ripetizioni e lungaggini o 
concisione telegrafica, in latino mac- 
cheronico o come se fosse un rappor- 
to burocratico. Forse non lo conosce 
affatto, come Leonard Zelig non ha 
mai trovato il tempo di finire Moby 
Dick. Ma personalmente non rieseo a 
non sentire una certa aria di famiglia 
fra l’introduzione, o meglio la cosid- 
detta ‘‘base’’ di partenza degli Eser- 
cizi — ‘un tipo di ventisei anni, cap- 
pello floscio con una cordicella al po- 
sto del nastro, collo troppo lungo... 
non appena vede un posto libero vi si 
butta... due ore più tardi lo incontro 
alla Cour de Rome, davanti alla Gare 
Saint Lazare...” — e l’apparizione 
del ‘‘curioso ometto” nel primo dei 
falsi cinegiornali d'epoca del film, 
apparizione commentata da una fra- 
se che si finge desunta dai taccuini di 
Scott Fitzgerald: ‘‘Parlava da ammi- 
ratore sfegatato di Coolidge e del 
Partito repubblicano... Ma poi, ap- 
pena un'ora dopo, restai di stucco 
quando vidi quello stesso ometto 
parlare con gli sguatteri e lo udii por- 
tare alle stelle il Partito democratico. 
Anche il suo accento era diverso, 
adesso. Parlava in dialetto, come se 
fosse un popolano”. 

In un film che è tutto fatto di cita- 
zioni non ha senso risalire alle fonti; 
ma è anche vero che in entrambi i ca- 
si siamo di fronte a un ‘‘dato’’, a una 
breve indicazione destinata a rima- 
nere come costante sottintesa in una 
serie di trasformazioni e di riciclaggi. 
L’edizione italiana della sceneggiatu- 
ra di Zelig, pur meno diffusa e più 
avara di didascalie o interventi nar- 
rativi rispetto a quella pubblicata a 
New York dalla Random House nel 
1987, incoraggia poi in un certo sen- 
so a rileggerlo come testo, o come 
ironica antologia o collazione di te- 
sti, anche se fatalmente si divertirà 
di più chi abbia visto il film, magari 
più di una volta, e se lo ricordi bene: 
com'è legge inderogabile per chiun- 
que voglia o debba rileggere un film 
su carta stampata: “Quando un uo- 
mo muta aspetto fisico”’, dice del re- 
sto, nel film, la dottoressa Fletcher al 
suo invisibile cugino operatore, giu- 
stificando così il ricorso a una cine- 
presa nascosta durante le varie fasi 
della terapia di Zelig: ‘“‘lo si vuole ve- 
dere, non basta leggere” 

Attenzione però. Per quanto pro- 
teiformie inarrestabili, gli Esercizi di 
Queneau hanno una base di parten- 


za, un originale: per Zelig, è più dif- 
ficile dirlo, e quel testo pseudofit- 
zegeraldiano è già una (doppia) meta- 
morfosi. Sappiamo, di volta in volta, 
che Leonard Zelig ron è repubblica- 
no né democratico, non è nero né 
obeso né cinese, non è un gangster né 
un seguace di Hitler: queste sono 
tutte impersonificazioni, e pertanto 


di Guido Fink 


temporanee. Ma la sua vera identità 
di ebreo brooklynese, quella che la 
dottoressa Fletcher è così ansiosa di 
scoprire e di ristabilire per sempre, è 
poco più di un calco vuoto: somiglia, 
ancora una volta, allo sch/emzie! timi- 
do ed esitante che ha bisogno di esse- 
re accettato dagli altri (‘‘volevo pia- 
cere” e ‘avevo bisogno di sicurez- 


za”, spiega Zelig alla dottoressa che 
gli chiede come e perché abbia co- 
minciato a trasformarsi) e che Woo- 
dy Allen ha ampiamente e amorosa- 
mente rifinito in tanti altri film. Ri- 
schia, preso a sé, senza le sue masche- 
re, di ridursi a un luogo comune, o 
almeno a un personaggio ormai ricor- 
rente nella narrativa ebraico-ameri- 


Un personaggio tragico 


di Gianni Rondolino 


Parlare di una sceneggiatura cinematografica 


senza parlare del film corrispondente è sempre 
un'impresa improba e forse anche poco significa- 
tiva, soprattutto quando il testo letterario è stret- 
tamente legato alle immagini, nasce quasi da esse 
o ad esse continuamente si richiama. Ovvero 
quando la sceneggiatura non è, come si suol dire, 
‘tecnica’ e nemmeno “a posteriori”, cioè non è 
la descrizione del film per inquadratura, con tut- 
ti quei particolari che consentono, in qualche 
modo, di ricostruire mentalmente le immagini e 
le sequenze, ma è una sceneggiatura cosiddetta 
“letteraria”, priva quindi di quegli elementi che 
ne permettono una lettura finalizzata. Ceria- 
mente si può sostenere il contrario, e parlare di 
una sceneggiatura letteraria proprio in quanto ta- 
le, sottolineandone pregi e difetti con quegli stru- 
menti critici che sono propri degli studiosi di let- 
teratura e dei critici letterari. Oppure si può uti- 
lizzare la formula di Pasolini, della sceneggiatura 
cinematografica che è una struttura che vuol es- 
sere un'altra struttura, ma si rischia di cadere nel 
la tautologia o di avventurarsi su un terreno d’in- 
dagine tanto suggestivo quanto improduttivo. In 
ogni caso, l’analisi critica di una sceneggiatura 
solleva una serie di problemi di non facile solu- 
zione, e rimanda di continuo, e non può non ri- 
mandare, al film per il quale è stata scritta. 
Questo piccolo preambolo, che è solo un invi- 
to a considerare tuttora aperti e insoluti i proble- 
mi di cui s'è detto, serve come introduzione alla 
lettura di Zelig di Woody Allen, appunto una 
sceneggiatura cinematografica che Feltrinelli 
pubblica ora, a sette anni di distanza dalla prima 
edizione americana. Ed è una lettura, questa, 
che acquista un senso, trova una giustificazione, 
se la si collega direttamente col film, se ci si sfor- 
za di ricordare le immagini, perché le parole sono 
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del tutto insufficienti a creare quel dramma del: 
l’esistenza, quel conflitto fra l’essere e il dover es- 
sere, che è il tema centrale di Zelig. 
In questo film infatti, più che negli altri, Allen 
è ricorso non già alla parola, a quei giochi umori- 
stici che hanno dato al suo personaggio uno spes- 
sore inconsueto, a quei discorsi verbali che spesso 
hanno caratterizzato le immagini oltre il loro va- 
lore intrinseco, ma piuttosto ha usato queste ulti- 
me, o meglio il loro intreccio abile e suggestivo, 
come asse portante dell'intera costruzione dram- 
matica e narrativa. Sicché il testo, privo della sua 
dimensione visiva, anzi dinamico-visiva, rischia 
di essere semplicemente lo scheletro di un'opera, 
la traccia sommaria di un percorso che bisogna 
fare sulla base dei ricordi e dell’immaginazione. 
Se ci si mette in quest'ottica, memoriale e im- 
maginativa, il libro riacquista il suo proprio si- 
gnificato e ci consente di riaprire un discorso sul 
film, riaffermandone il valore e anche l’attuali- 
tà. Perché la vicenda paradossale, comica e tragi- 
ca al tempo stesso, di Leonard Zelig è il simbolo 
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cana, anche se sarebbe difficile or- 
mai stabilire quanto Allen abbia pre- 
so e quanto abbia dato a questa tipo- 
logia già così ricca e codificata. Un 
esempio (fra i tanti possibili) viene 
dall’introduzione di Bruce Jay Fried- 
man al suo The Lonely Guy's Book of 
Life (1978): “I Tipi Solitari ( lonely 
guys) hanno tutti avuto dei problemi 
ai campeggi estivi della scuola e han- 
no sempre paura di esservi spediti 
un’altra volta anche se hanno passato 
1 quarant'anni. Dalla strada lanciano 
timide occhiate a ristoranti e caffè, 
attraverso le palme nei vasi, e deci- 
dono che non sono posti per loro. 
Sonnecchiano verso sera e si sveglia- 
no sollevati al pensiero che ormai è 
troppo tardi per fare qualsiasi cosa. 
Amano passeggiare da soli lungo il 
fiume. Cominciano a riempire modu- 
li con grande entusiasmo, ma presto 
si perdono d'animo, appena arrivano 
al punto in cui si chiede di indicare il 
cognome della madre prima del ma- 
trimonio...” 

Ma forse, più che un personaggio 
quasi vuoto, Zelig è una combinazio- 


ne di personaggi possibili, proprio 
come il film, giocato su registri pluri- 
mi, è una serie di film diversi: cine- 
giornale anni trenta, inchiesta televi- 
siva, cinema-verità, film ‘‘sociale’’ 
stile Warner Bros, parabola o apolo- 
go sull’ascesa e la caduta dell’Eroe 
americano, Chaplin, Lindbergh o lo 
stesso Fitzgerald. Zelig, in questo 
senso; è anche la summa delle aspira- 
zioni camaleontiche altrove rivelate 
dal regista Allen, negli omaggi a un 
tempo parodistici e consacranti che 
ha spesso rivolto ai suoi maestri pre- 
feriti (Bergman, anzitutto; ma anche 
Fellini, Antonioni, De Sica: i Marx, 
invece, vengono più che altro “‘cita- 
ti in modo filologicamente irre- 
prensibile). Solo che, in Zelig, tutti i 
film possibili vengono di volta in vol- 
ta denunciati come ‘‘falsi’’: anche e 
soprattutto gli inserti che arieggiano 
a “‘verità”’ (Zelig saluta mestamente 
il cugino di Eudora che filma nasco- 
sto nell'armadio; l’uomo sandwich 
che reclamizza i nuovi balli, il charle- 
stone il camaleonte, si mette vistosa- 
mente in posa); e allora non ci resta 
che rimettere tutto in discussione. 

In un saggio scritto prima dell’u- 
scita di Zelig (un saggio interessante 
ma riduttivo, teso a dimostrare che 
l’Allen “serio?” e ‘“impegnato”’ costi- 
tuisce uno scadimento irreparabile 
rispetto al vecchio Woody tutto co- 
mico, più autentico e meno preten- 
zioso), Mark Shechner ha giusta- 
mente notato che ‘quel che appare 
più ebraico in Annie Hall, Manhattan 
o Stardust Memories è in realtà quel 
che ne costituisce l’aspetto più ame- 
ricano”’. In effetti, diventa sempre 
più difficile tenere separate le due 
matrici culturali: la storia stessa della 
prise de pouvoir ebraica nel mondo 
dello spettacolo è una storia di ma- 
schere e di mimetizzazioni (attori re- 
gisti e produttori che raggiungono il 
successo cambiando nome e guardan- 
dosi bene dall’ostentare le loro radici 
etniche, il vecchio trucco del nerofu- 
mo di Al Jolson, per cui una minoran- 
za entra.in scena a spese degli stereo- 
tipi diffusi su un’altra minoranza); 
ma, a partire almeno dagli anni cin- 
quanta, personaggi proteiformi e me- 
tamorfici guizzano come anguille al- 
l'interno di quell’organismo sempre 
tendenzialmente fluido e magmatico 
che è il romanzo americano. Basta 
sfogliare, per convincersene, lo sce- 
nario labirintico alla Borges o alla 
Nabokov tratteggiato da Tony Tan- 
ner nel suo libro City of Words: uno 
scenario dove si aggirano gli yo-yo 
umani di Thomas Pynchon, figure 
ubique e demoniache come il Milo di 
Comma 22 (Heller) o il Rinehart di 
Uomo invisibile (Ellison), gli esercizi 
di dissimulazione prescritti dalla mi- 
toterapia del primo John Barth, un 
eroe titolare che non è più nemmeno 
un essere umano, ma è al tempo stes- 
so. tutto e nulla, come La pesca alla 
trota in America di Richard Brauti- 
gan. 

Ma di “necessità del travisamen- 
to” ci parla soprattutto la critica che 
tende a ravvisare le radici del moder- 
no nel patrimonio della tradizione 
ebraica, e magari di quella più etero- 
dossa, come la Kabbalà (Bloom) e il 
midrash (Hartman). Ancora una vol- 
ta, vale la pena di rischiare di ‘‘in- 
ventare’’, per Ze/ig, delle fonti forse 
sproporzionate e oggettivamente in- 
verosimili, di fronte alle indubbie 
suggestioni che possono derivare da 
certe convergenze. Scrive ad esem- 
pio Harold Bloom, rifacendosi al 
concetto cabbalistico per cui Dio 
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emana da sé le sue sefirot, attributi o 
figurazioni del divino che lo rappre- 
sentano e lo sostituiscono, che que- 
ste sefirot, e la Kabbalà tutta quanta, 
sono appunto ‘‘un’incarnazione del 
desiderio di differenza, del desiderio 
di una fine dell’Esilio: essere diversi, 
essere altrove [il corsivo è proprio di 
Bloom] è una splendida definizione 
delle ragioni della metafora, delle ra- 
gioni profonde di tutta la poesia in 
quanto affermazione della vita”. Più 
avanti, rifacendosi invece a Nietz- 
sche e in certa misura anche a Blake, 
e insistendo su questa voluta confu- 
sione della sfera estetica con quella 
più tradizionalmente ‘‘creazionisti- 
ca”, Bloom aggiunge: ‘Cerchiamo di 
mettere a confronto queste due for- 
mulazioni: ‘Si è o si diventa ciò che si 
legge’ e ‘Quello che sei, è l'unica cosa 
che puoi leggere’. La prima formula 
consacra il primato di qualsiasi testo 
su qualsiasi lettore; la seconda fa di 
ogni lettore il suo proprio testo”. 

Di fronte a queste posizioni (che 
non sono soltanto di Bloom) altri stu- 
diosi e profeti e neocabbalisti, come 
ad esempio Betty Roitman, si preoc- 
cupano di conciliare, fin dove possi- 
bile, la coesistenza di Testo Sacro e 
di Testo Aperto: l’autorità di una 
tradizione religiosa votata a una sua 
verità indiscutibile e immutabile, e la 
benevola concessione del permesso 
di giocare con le parole e con le lette- 
re dell'alfabeto, in una gaia e post- 
moderna intercambiabilità: entro 
certi limiti, naturalmente. 

Certo, problemi del genere vanno 
molto al di là del nostro discorso, e di 
quello di Allen. Le magie del cinema, 
le sue labili trasformazioni, le sue 
creazioni illusionistiche, fin dai tem- 
pi dei viaggi sulla luna di Melies e dei 
suoi uomini con la testa di caucciù, 
non pretendevano certo di alterare la 
nostra sfera percettiva nei confronti 
della realtà (anche se di fatto non 
hanno potuto evitarlo), e il cinema di 
Allen ha le sue radici nel vaudeville e 
nella modesta routine degli stand up 
comedians, che cercavano alla meglio 
di divertire i loro correligionari più 
ricchi e più fortunati nei locali alla 
moda di New York e dintorni. Ma 
anche Leonard Zelig ha un suo testo 
sacro, un testo che proprio perché sa- 
cro non viene letto; ed è per restargli 
paradossalmente fedele, per non tra- 
dirlo o per non confessare di non es- 
serne degno, che deve entrare nella 
spirale senza fine delle sue metamor- 
fosi: ‘VOCE DOTTORESSA FLETCHER 
(gracchiante, in un vecchio magnetofo- 
no): Si ricorda della prima volta in 
cui cominciò a comportarsi come le 
persone che aveva intorno? VocÈ DI 
ZELIG (sotto ipnosi): A scuola... una 
volta... non so chi... mi chiese se ave- 
vo letto Moby Dick... Io... mi vergo- 
gnavo a confessare che non l'avevo 
letto. FLetcHER: Allora finse? ZE- 
Lic: Sì”. 

La scelta si giustifica da sé: per 
uno studente italiano sarebbe stato 
Dante, o Manzoni. Ma il romanzo di 
Melville, ereticamente battezzato i 
nomine diaboli, è già un testo irre- 
quieto e metamorfico, un’enciclope- 
dia impazzita dove confluiscono 
molti generi letterari e molti echi e 
relitti di voci preesistenti (soprattut- 
to, lo ha notato la critica recente, 
echi del libro di Giobbe); e la figura 
del nero Fedallah, anima dannata del 
capitano Ahab, che si materializza 
sulla nave senza che nessuno sappia 
da dove viene, è senza dubbio fra i 
precedenti più ovvi dei personaggi 
ubiqui e odorosi di zolfo che secondo 
Tanner infestano i romanzi di Barth, 
di Pynchon e di altri contemporanei 
americani. În ossequio alla ben nota 
tendenza ebraica a ‘‘cancellare i con- 
fini", le metamorfosi alleniane pre- 
scindono da connotazioni etiche di 


bene e male, o, come già certi simpa- 
tici diavoletti di Isaac Bashevis Sin- 
ger, le mescolano allegramente: Ze- 
lig, poveretto, viene usato come ca- 
via da medici pazzi, sottoposto a 
elettroshock e a operazioni al midol- 
lo (con i piedi riattaccati all’incontra- 
rio), esaltato come eroe e poi vilipeso 
dai media e dalla folla come mostro 
(è questo, non c’è dubbio, il film più 
“giobbico” di Woody Allen, quello 
in cui si avverte implicitamente più 
forte l’eterno lamento; o comunque 
lo è a pari merito con quel grandissi- 
mo film che è Broadway Danny Ro- 


mie scuse alla famiglia Trockman di 
Detroit. Non avevo mai prestato as- 
sistenza a un parto, prima di allora. E 
pensavo che si usassero, all’uopo, le 
pinze del ghiaccio””. 

Chi pronuncia queste parole non è 
più comunque un demonio, ammesso 
che lo sia stato: è caso mai Giobbe, o 
quella sua incarnazione moderna e 
crepuscolare che è lo sch/lezzie/o il /o- 
nely guy. Le malefatte e le metamor- 
fosi sono, per il momento, archivia- 
te; e resta solo da chiedersi quale rap- 
porto ci sia tra questo Zelig vuoto, 
‘questo Zelig nudo, e le ‘‘emanazio- 


to, pregava Dio di dargli la forza ‘‘di 
non completare mai alcunché’’’. Non 
c'è limite alle metamorfosi dei corpi 
(quelle di Zelig si fanno ‘‘sempre più 
rare’) e alle metamorfosi dei testi, 
tutti alla fin fine assimilabili ad al- 
trettanti ‘‘esercizi di stile”, tesi a ri- 
presentarci eternamente le. stesse 
storie e le stesse domande senza ri- 
sposta: dal canto nostro non si può 
far altro che essere gratise questi gio- 
chi e questi interrogativi giungono a 
noi in modo rispettoso e garbato, 
commosso ma soft, senza alzare trop- 
po la voce. 


| 

delle contraddizioni sociali, dell'incapacità del 
singolo tanto a uniformarsi alla regola quanto a 
ribellarvisi, dei suoi tentativi, votati al fallimen- 
to, di affermare una propria personalità, di riscat- 
tare la propria libertà. Zelig il ‘’camaleonte’’, 
l’uomo che imita gli altri, per paura, insicurezza, 
desiderio di tranquillità sociale, che si trasforma, 
a contatto con il prossimo, in ‘altro da sé’, non 
è soltanto, pirandellianamente, uno, nessuno e 
centomila; è anche, e forse soprattutto, l’'emble- 
ma dell’insicurezza dell'uomo contemporaneo, 
la maschera tragica del. terrore del vivere in un 
mondo che non accetta il diverso. 

Nella ricostruzione “‘storica’’ della vita di Ze- 
lig, suffragata da testimonianze ‘‘autentiche’’ 
(Susan Sontag, Saul Bellow, Bruno Bettelheim 
ecc.) che tendono ad accertarne la veridicità, a 
documentarne concretamente l’esistenza, il film 
vuole anche essere — ed è — un bel ritratto della 
società americana degli anni venti e trenta. Tra 
conformismo e ipocrisia, perbenismo e falsa de- 
mocrazia, stupidità e ingenuità; tra un aspetto 
pubblico magniloquente e inconcludente e uno 
privato piccolo-borghese e reazionario, fonda- 
mentalmente razzista (una vecchietta dice a un 
certo punto: “In nome di una società pura e inte- 
merata, io grido: ‘Linciate l’ebreo!””), gli Stati 
Uniti sono presentati come una nazione con cui 
non si possono fare nemmeno i conti, indifferen- 
te ai drammi individuali, chiusa in una propria 
rispettabilità che non va minimamente messa in 
dubbio. Non è più un'accusa quella di Allen, ma 
una triste constatazione: l’osservazione distacca- 
ta, amara, e anche ironica, d’una realtà immodi- 
ficabile. 

Il film è costruito sulla falsariga d’una docu- 
mentazione intrinsecamente falsa, ma presentata 
come vera, a testimonianza dell’impossibilità di 
scalfire la crosta durissima della falsità ideologi- 
ca d’una società che rifiuta il dialogo, la messa in 
discussione dei propri principi etici. Il falso cine- 
matografico di Allen pare moltiplicarsi per ger- 


minazione spontanea, sino alla geniale trovata 
del “falso” film hollywoodiano del 1935 sulla 
vita del “falso”’ Zelig, interpretato da un “falso” 
attore; usato come ‘‘falsa’’ documentazione d’e- 
poca in un “falso” film di Allen, e così via all'in- 
finito. Per tacere, ovviamente, delle manipola- 
zioni fotografiche e cinematografiche, degli in- 
serti e delle testimonianze, del continuo mesco- 
lamento del materiale, che portano lo spettatore 
— non purtroppo il lettore immemore — da uno 
stato di attesa e di disponibilità (e credulità) a 
uno stato di distacco critico, di analisi e riflessio- 
ne sul ‘‘caso Zelig”, non già come caso clinico, 
ma come condizione esistenziale, al di là della 
storia, dell'ambiente, dei personaggi 

Ma, osservando con distacco Zelig, Allen si os- 
serva, scava nel personaggio e inse stesso, sino a 
giungere a una intensità di rappresentazione che 
non gli conoscevamo prima. Egli non domina, 
come in altri suoi film, lo schermo, ma preferisce 
defilarsi. Si rivela a poco a poco, per frammenti, 
indirettamente, e si mostra schivo, appartato, co- 
me il riflesso di un'esistenza che non c'è più. So- 
prattutto scopre il silenzio contro la parola, pro- 
prio lui che aveva sempre fatto della parola la li- 
nea portante della sua comicità. 

Di qui la difficoltà, forse l'impossibilità, per il 
lettore, di cogliere l’autentico risvolto tragico del 
film; di qui la necessità di tornare alle immagini. 
Perché Zelig è un personaggio tragico: è la sua 
maschera dolente, non la sua parola, che deve 
imporsi. In primo piano o in campo lungo, il suo 
volto, la sua figura, si stagliano sullo schermo, 
isolati nel silenzio, carichi d’una drammaticità 
che ricorda certe immagini del cinema muto. Lo 
sguardo smarrito di Zelig rimanda allo sguardo di 
Charlot nell'ultima inquadratura di Luci della 
città: l'abisso della solitudine espresso in un vol- 
to muto. Ed è la solitudine — il silenzio — aco- 
stituire il filo conduttore d'un film come Zelig 
che, al di là di quanto si è detto e si può dire sui 
suoi contenuti, è una meditazione, appunto, sul 
silenzio. Come è possibile esprimerla compiuta- 
mente in una sceneggiatura cinematografica? 


se); ma al tempo stesso, e conla riser- 
va che le sue malefatte possono esse- 
re state inventate dalla folla e dai me- 
dia in quel clima di linciaggio-e di 
caccia alle streghe, Zelig è anche un 
“piccolo diavolo’, un Samaele: “In- 
tendo chiedere scusa a tutti quanti. 
Mi dispiace moltissimo di aver sposa- 
to tutte quelle donne. E... è... non 
so, mi sembrava che fosse la cosa più 
giusta da farsi, sul momento. E al si- 
gnore cui ho tolto l’appendice... non 
so proprio cosa dire. Se ciò può con- 
solarlo... devo avercela ancora, in ca- 
sa, da qualche parte... E presento le 


ni” con cui ci ha intrigato e intratte- 
nuto; se si possa dire, in poche paro- 
le, che ‘loro sono lui”, e viceversa, 
confondendo così irrevocabilmente 
le nostre già pericolanti nozioni di 
quel che è o dovrebbe essere lo statu- 
to ontologico della realtà. O dobbia- 
mo vedere in lui un semplice veicolo, 
il che potrebbe da un lato rassicurar- 
ci ma dall’altro inquietarci, con la 
prospettiva della minaccia perenne 
contenuta in questo modello in appa- 
renza così simpatico, e innocente? Le 
ipotesi — espresse non tanto dal te- 
sto, disponibile e minimale, quanto 
dagli autorevoli interventi dei vari 
Howe, Bellow, Sontag, Bettelheim 
ecc., che com'è naturale si prendono 
spiritosamente in giro ma al tempo 
stesso presentano diagnosi di per sé 
inattaccabili — sono ancora una vol- 
ta molteplici, non riducibili a un sì o 
a un no. Morendo, Zelig dichiara di 
aver finalmente cominciato a leggere 
Moby Dick e di dispiacersi di non 
aver avuto il tempo di finirlo: ma for- 
se è un'ultima, dotta strizzatina 
d’occhio a un autore che, com'è no- 


Le citazioni sono tratte da Woody 
Allen, Zelig, trad. dall’inglese di Pier 
Francesco Paolini, Feltrinelli, Mila- 
no 1990; Raymond Queneau, Eserci- 
zi di stile, trad. dal francese di Um- 
berto Eco (in Guido Almansi, Guido 
Fink, Quasi come, Bompiani, Milano 
1976); Bruce Jay Friedman, The Lo- 
nely Guy's Book of Life, McGraw- 
Hill, New York 1978; Mark Shech- 
ner, Woody Allen: the Failure of the 
Therapeutic, in From Hester Street to 
Hollywood, a cura di Sarah Blacher 
Cohen, Indiana University Press, 
Bloomington 1986 (ma il saggio, co- 
me l’autore tiene a ricordare, è del 
1979); Harold Bloom, La Kabbalà... 
cit. Betty Roitman, Sacred Language 
and Open Text, in Geoffrey IT. Hart- 
man, Sanford Budick, Midrash and 
Literature, Yale Universitv Press, 
New Haven 1986. 
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lettura dell’universo. Un universo, si 
badi, che fin da ora proprio la scrittu- 
ra — nel rigoroso e scientifico im- 
pianto che si dà, e che la scelta di un 
punto di vista ‘‘circoscritto’’ per la 
narrazione dovrebbe garantire — 
vorrebbe controllare, riordinare, 
contenere. Ma dalle maglie di questo 
reticolo, e dall’ambigua verità di un 
solo punto di vista, l'ordine — o la 
certezza — è scalfito, incrinato. 

Di ‘rischio insito in ogni punto di 
vista circoscritto”, di ‘possibile li- 
mitatezza della visione”, di ‘non 
completa affidabilità di ciò che si 
percepisce’, parla. peraltro Sergio 
Perosa nella sua lunga introduzione. 
Mi preme qui insistere su un altro 
punto che, anch'esso, sarà il perno 


quello ch'egli definisce ‘il divino 
principio. dello scenario”, elabora 
una poetica nuova, una griglia com- 
positiva che, puntando sull’autono- 
mia del personaggio rispetto all’auto- 
re e sull’intensificazione drammatica 
dello sviluppo narrativo, concentra 
vieppiù la percezione sui singoli at- 
tanti. E tale intensificazione si svol- 
ge tutta all’interno della coscienza 
per così dire filtrante, in un procede- 
re dell’azione che è, come dice Ja- 
mes, ‘‘il personaggio stesso”. A ri- 
dosso di questa elaborazione tecnica 
si collocano frutti prelibati — an- 
ch’essi composti nel giro di uno o due 
anni — quali Le spoglie di Poynton, Il 
giro di vite, In gabbia. Vita vicaria, sa- 
crificio dell’atto in funzione dell’im- 


W. e M. Baranger 


LA SITUAZIONE 
PSICOANALITICA 
COME CAMPO 
BIPERSONALE 


les condividono l'affanno della ricer- 
ca e la felicità dei risultati. Non si 
può non chiudere questo scorcio sul- 
la vibrata intensità con cui l’organiz- 
zazione dell’opera in ultima analisi il- 
lumina a livello metanarrativo l'ansia 
e il dilemma dello scrittore: arte/vita, 
contemplazione/azione: il prezzo, in 
fin dei conti, che l’artista James deve 
pagare per essere fedele all’imperati- 
vo del narrare, riprodurre, ma anche 
illusoriamente dare ordine al caos 
dell’universo reale. 

Sull’impresa di ritotalizzare il 
mondo, destinata sempre a fallire ma 
sempre rinnovata, compiuta e dal- 
l'eroe jamesiano e dal romanziere nel 
loro viaggio esperienziale, scrive an- 
che Luisa Villa nel suo libro Esperien- 
za e memoria. Questo lungo e corpo- 
so saggio è centrato sulla qualità di 
esperienza, appunto, che la narrativa 
della tarda maturità dello scrittore 
investe e della coscienza protagoni- 
sta di quell’avventura. Si tratta, in 
particolare, di una lettura dei tre ro- 
manzi maggiori, Le al della colomba, 
Gli ambasciatori, La coppa d’oro, e 
del romanzo breve La tigre nella giun- 
gla, cui sono affiancati, nella ricerca 
di motivi e di scelte comuni, di pro- 
blematiche di sperimentazione for- 
mali ed estetiche, alcune ghost stories 
(Il senso del passato, Le spoglie di 
Poynton), con ampi riferimenti, pe- 
raltro, a molta parte dell’opera del 
nostro autore. Tale lettura è comun- 
que sostenuta — in un insistito con- 
fronto, forse un po’ eccessivo — da 
testi critici e storico-filosofici con- 
temporanei alla scrittura jamesiana: 
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da Emerson e Henry Adams, a 
Georg Simmel e la sua Filosofia del 
denaro — che rappresenta un punto 
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Che cosa accade quando si pensa, si parla, s1.sogna 


in più lingue? Un viaggio psicoanalitico a Babele in una 
terra di confine tra molte discipline, guidati 
dall'esperienza clinica e dalla parola dei poeti 


A. Carotenuto 
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NELLA MANGIATOIA 


METAMORFOSI E INDIVIDUAZIONE 
NELL'ASINO D'ORO DI APULEIO 


Una lettura in'ehtave moderna di un testo 


aura di 


G. Giaconia 


fondamentale dell'antichità 


a cura di 


M. Malacrea A. Vassalli 
SEGRETI DI FAMIGLIA 


L'INTERVENTO NEI CASI D'INCESTO 


Una guida per orientarsi nelle inquietanti dinamiche 
delle famiglie incestuose e mettere in.atto un preciso 
e valido programma d'intervento 


Raffaello Cortina Editore 


espressiva di Henry James raggiunge 
momenti di alta tensione e, nel rovel- 
lo costante della meditazione poeti- 
co-tecnica, risultati esemplari. La 
scelta di scrivere ‘‘cose brevi”’ si col- 
loca all’interno di quella ricerca spe- 
rimentale: la mouvelle, com’egli la 
chiama, offre l'occasione per affron- 
tare, a partire da un aneddoto, lo svi- 
luppo di una situazione particolare, 
le implicazioni concentriche che ne 
costituiscono l'essenza e i riverberi. 
Si sa che le idee, gli spunti — i 
“‘germi”’, com’egli li definisce — per 
un’opera sono quasi sempre, e so- 
prattutto in questa fase, appuntati 
da James nei suoi Taccuini: di lì egli 
attinge — come del resto attingerà 
per pressoché tutte le opere qui rac- 
colte — in un fertilissimo anno o po- 
co più (il 1887-88) per un primo 
gruppo di operette: I/ carteggio 
Aspern, Il riflettore, Una vita londine- 
se e La lezione del maestro. Spunti, 
piccoli aneddoti che nel lavorìo della 
scrittura si amplificano ad adombra- 
re possibilità inespresse, messa in cri- 
si di certezze, ambiguità di segni di 


A. Racalbuto 


I PERCORSI 
DEL SIMBOLO 


TEORIA E CLINICA PSICOANALITICA 


Linguaggio, sintomo, atfetti, creatività 
il favoro analitico come costruzione 
di un nuovo sistema relazionale 


L. D’Odorico 


L'OSSERVAZIONE 
DEL COMPORTAMENTO 
INFANTILE 


Una ricerca rigorosa che sottrae l'osservazione del 
comportamento a una tradizione che troppo spesso 
ignora Ja necessità di quantiticare e misurare 


della narrativa successiva di James (e 
dei grandi romanzi della maturità). 
Nei due racconti in cui è affrontato il 
tema dell’artista (Aspen e La lezione 
del maestro), appare centrale la con- 
trapposizione fra azione e contem- 
plazione, fra la scelta del ruolo di os- 
servatore e quella di colui che s’im- 
merge nella vita. L'artista, insomma, 
e con lui gli altri personaggi che, per 
decisione o indole si mantengono al 
margine, osservatori partecipi della 
vita altrui, assapora — o scopre 
drammaticamente — il consumarsi 
di una vita vicaria, una vita che si 
esaurisce, ma riempie la coscienza, 
nella riflessione (o nel racconto) di 
ciò che avrebbe potuto essere. Ed è 
questo anche il ruolo (drammatico, 
lacerato, ma pur anche ricco di sfac- 
cettature) dei protagonisti del James 
della maturità. 

Dopo gli anni dell’esperienza tea- 
trale (gli anni esaltati della composi- 
zione di pièces per il teatro, amareg- 
giati dallo scarso successo e poi dal 
crollo finale nel 1895), James, regi- 
strando nei Taccuini la scoperta di 


maginazione, della visione dal di fuo- 
ri o del rifiuto dell’azione; e, ancora, 
il dubbio, l'ambiguità del percepito 
che rovescia un'ondata di incertezza 
sull’ordine delle cose: ecco i temi che 
animano queste opere e che, come 
scrive Perosa, ‘‘finiscono per identi- 
ficarsi” con le elaborate scelte tecni- 
che che vi presiedono. 

L’incertezza determina anche il 
senso del vuoto, del sottaciuto, del 
nulla che avviluppa l’esistenza rasse- 
gnata dei protagonisti dei due ultimi 
romanzi brevi della raccolta, La tigre 
nella giungla (1902) e La panchina del- 
la desolazione (1910): prezzi altissimi 
da pagare per chi ha scelto di vivere 
vicariamente e condizione che 
proietta il personaggio jamesiano ben 
dentro l’esperienza della narrativa 
del Novecento. 

L'iter illustrato dalle nouvelles di 
questo volume (di cui va lodato il li- 
vello delle traduzioni) è complesso, 
intenso, finanche luminoso nei risul- 
tati di una ricerca tortuosa: a fianco 
di essa, l’esperienza delle opere di 
grande respiro, con le quali le rouvel- 


di aggancio cui la studiosa si appog- 
gia in quella che non è solo la messa 
in discussione della pervasiva meta- 
fora del denaro ma anche del ‘‘bino- 
mio coscienza e denaro [che] è qual- 
cosa di più della... predilezione” per 
essa —, ad Arthur Symons, agli espo- 
nenti del dibattito scientifico-cultu- 
rale intorno ai principi della psicolo- 
gia e del pragmatismo, a Bergson, fi- 
no alla rivisitazione dell’opera jame- 
siana della ‘major phase” alla luce, 
in particolare, della Teoria del roman- 
zo del giovane Lukéacs. Nel percorso 
attraverso le opere di Henry James, 
la grande coscienza protagonista si 
confronta, nell’esperienza del suo 
viaggio, con la città: teatro in cui 
l’uomo, ridotto a punto di vista, pas- 
sa dal ruolo di spettatore a quello di 
attore ma dove, nel tentativo di 
esplorarne i confini, la coscienza, 
metaforicamente espressa. nell’im- 
magine della grande città di fine Ot- 
tocento, esce sgominata nella con- 
templazione (vita vicaria, scelta di ri- 
nuncia, tempo in cui ‘‘freme... il pas- 
sato’). Se i fantasmi del positivismo 
si addossano  all’esperienza. fanta- 
smatica di James, il fantasma del pas- 
sato, è nello scrittore, ‘‘vecchio e 
moderno a un tempo:... moderno, 
perché radicato in quella celebrazio- 
ne dell'esperienza che... costituisce il 
tessuto stesso della scrittura jamesia- 
na”. 

L'analisi dei tre romanzi del primo 
Novecento è condotta sui vari aspet- 
ti che ne caratterizzano la lingua e lo 
stile, l'equilibrio raggiunto fra strut- 
tura drammatica e teoria (il gioco del 
punto di vista), lo sviluppo dal ‘‘ger- 
me” alla forma nell’individuazione 
della coscienza linguistica ‘‘superio- 
re’’ del narratore, con puntuali riferi- 
menti ai testi, come li definisce Luisa 
Villa, appartenenti all’area della spe- 
rimentazione letteraria tra decaden- 
tismo e simbolismo. La fine dell’av- 
ventura della coscienza si concretiz- 
za, come s'è detto, in uno scacco sul 
quale James romanziere ‘‘vede più in 
profondità di James teorico della for- 
ma”: ma, inscindibili come sono l’u- 
no dall'altro, si può anche aggiungere 
che la vibrazione d’incertezza che si 
riverbera sul testo lascia aperto tutto 
lo spazio a quella che è sempre intesa 
come l'ambiguità finale di James. 
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Amore e spionaggio a Berlino 


di Alberto Papuzzi 


Ian McEwan, Lettera a Berlino, Ei- 
naudi, Torino 1990, ed. orig. 1989, 
trad. dall’inglese di Susanna Basso, 
pp. 252, Lit 28.000. 


Chi è realmente Leonard Marn- 
ham, lo sconcertato protagonista di 
Lettera a Berlino? In apparenza, un 
giovane inglese della piccola borghe- 
sia degli anni cinquanta, ricalcato sul 
prototipo dell’inglese medio della 
stessa piccola borghesia anni cin- 
quanta, sbattuto in un'avventura che 
alla sua logica di cittadino britannico 
e di tecnico elettronico sembra senza 
capo né coda. Porta gli occhiali, ‘resi 
giallastri dalle secrezioni sebacee’’, 
tiene in tasca un portasigarette in 
teak regalo dei genitori, il telefono e 
le donne lo mettono a disagio, gli ca- 
pita di sentirsi spesso un imbecille e, 
in generale, ‘a sua inequivocabile 
britannicità non gli garantiva affatto 
il conforto che aveva procurato alla 
generazione passata’. L'unico dato 
anomalo se non eccentrico: ‘‘aveva 
conosciuto gli americani al cinema”?. 
Una piccola annotazione, che lascia 
immaginare lunghi pomeriggi nel 
buio rassicurante di una sala di peri- 
feria, la fantasia che insegue gli eroi 
di celluloide. 

Uno dei quali potrebbe forse dare 
il volto a Leonard Marnham. NonJa- 
mes Stewart, troppo ironico, ma Mi- 
chael Caine, così flemmatico; il Cai- 
ne goffo delle sue prime storie di 
spionaggio. D'altronde, anche que- 
sto romanzo è una storia di spionag- 
gio, nella zona controllata dagli allea- 
ti, a Berlino, anno 1955. McEwan si 
è ispirato a un'operazione realmente 
messa in atto dai servizi segreti ame- 
ricani e inglesi (Cia e MI6): un tun- 
nel sotterraneo dove collocare appa- 
recchiature destinate a intercettare 
le comunicazioni telefoniche tra la 
zona controllata dai sovietici e gli alti 
comandi di Mosca. Uno di quei pro- 
grammi in cui si misura esemplar- 
mente la distanza che separa obietti- 
vi e risorse; anche questa un’Azione 
Parallela, in cui ogni passo segna la 
progressione verso una finale inazio- 
né. 

L’allusione cinematografica non 
riguarda soltanto l’aspetto di Leo- 
nard, ma anche la Berlino, vivisezio- 
nata dalla guerra, che descrive McE- 
wan. Vengono in mente le città post- 
belliche di film come Odissea tragica 
di Zinnemann, 1948 (con un giova- 
nissimo Montgomery Clift) o Il terzo 
uomo di Reed, 1949 (con Orson 
Welles e Joseph Cotten). Quelle città 
ma soprattutto la loro diradata atmo- 
sfera, come se la guerra avesse aspor- 
tato, insieme ai tetti e alle finestre 


delle case, anche l'umanità che vi era 
rinchiusa; per cui gli uomini, anzi i 
tedeschi, appaiono come degli stra- 
nieri anche quando sostano sui mar- 
ciapiedi dove avevano passeggiato 
un'intera vita. Naturalmente, è l’at- 
mosfera di Germania anno zero di 
Rossellini, che era del 1947. 

Il cinema ci sta portando fuori 
strada? Non troppo. Perché Lettera a 
Berlino è in realtà un romanzo cine- 
matografico, sia nella struttura sia 
nella scrittura. La struttura è costrui- 


x 
Ki 
S 
3 
u 
S 
= 
® 
Ss 
JS 
e) 
Re 
-— 
Lv 
Tao 
[ol 
.9 
e] 
be | 
E 


ta su piani sequenze montati in paral- 
lelo, con un meccanismo narrativo 
che assicura la sincronicità fra lo svi- 
luppo dei personaggi e quello del- 
l’azione: noi vediamo sempre ciò che 
i personaggi soro. Quanto alla scrit- 
tura, identifica e decifra le persone e 
gli ambienti con un oggettivismo mi- 
nuzioso, come se l'occhio dell'autore 
fosse appunto quello di una macchi- 
na da presa, che ruotando sul perno o 
scorrendo sul carrello mette a fuoco 
uno dopo l’altro i particolari, mai 
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l'insieme. Questa cinematograficità, 
efficace sul piano del ritmo e della 
tensione, toglie forse profondità alla 
narrazione; ma la dimensione fanta- 
stica, onirica di McEwan, quella che 
conoscono i lettori dei racconti Pri- 
mo amore, ultimi riti, ritorna in una 
specie di malessere, di presentimen- 
to negativo, come se segnali sublimi- 
nali nascosti fra le pagine ci comuni- 
cassero un senso di soffocamento. 
AI quinto capitolo fa il suo ingres- 
so nel romanzo il personaggio di Ma- 
ria, ragazza tedesca con il suo inevi- 
tabile passato di ragazza tedesca 
postbellica. Forse Maria è una figura 
stereotipata, e soprattutto legnosa, 
ma serve a McEwan semplicemente 
come una sponda o uno speccho per 


far emergere aspetti oscuri della per- 
sonalità di Leonard. Anche Otto, il 
marito respinto, è un personaggio già 
visto, uno di quei tedeschi tozzi sulla 
cui energia amorale è avvenuta la ri- 
costruzione germanica, qui in versio- 
ne alcolizzato piantagrane. Ma anche 
Otto è un personaggio strumentale: 
la sua funzione è quella dell’agente 
catalitico, senza di lui non avremmo 
la scena più sconvolgente. La stessa 
sorte tocca agli altri personaggi e 
comprimari, i colleghi e i superiori di 
Leonard Marnham, primo fra tutti 
quel Bob Glass, taurino e ruvido, che 
si sentiva così a suo agio, ‘‘un ameri- 
cano nel settore americano della cit- 
tà’. Tutti congegni per far scattare 
la trappola di cui deve restare vittima 
il protagonista della storia. 

Che non è soltanto una trappola 
spionistica o poliziesca: Leonard è il 
primo nemico di se stesso. A questo 
punto la regola ci impone di non rive- 
lare nulla, per rispettare il diritto del 
lettore alla suspense. Ma è proprio 
nel gioco scabroso del mistero che 
viene a galla il McEwan migliore, co- 
me un guardingo e sornione giocato- 
re di scacchi che avendo messo tutti i 
pezzi al posto giusto sulla scacchiera 
di colpo risucchia l'avversario nel 
suo occulto disegno. 

La chiave forse è una progressiva 
identificazione fra Leonard e il letto- 
re. Il quale non è un eroe in alcun 
senso. Non siamo noi qui e lui là, ma 
lui cammina lentamente verso di noi, 
di pagina in pagina. Nel modo un po’ 
strano che ben conosce chi ha già let- 
to McEwan, a un certo punto, quasi 
in coincidenza con il culmine della 
storia, il personaggio prende decisa- 
mente possesso del lettore, trasmet- 
tendogli ansie, idiosincrasie, paure, 
violenze, sensi di colpa. 

Come nei film che si rispettano, 
anche Lettera a Berlino si chiude con 
un epilogo che mette le cose a posto. 
A posto per modo di dire, perché 
quanto è avvenuto ha esaurito le pos- 
sibilità di risposta e di rigenerazione. 
Il martellante assedio emotivo di 
McEwan, la sua capacità di rimesco- 
lare i generi — sentimentale, orrido, 
erotico, mostruoso s’incrociano, si 
sovrappongono, si confondono, si 
identificano — hanno vinto ogni re- 
sistenza. Un'ulteriore ambiguità è 
data dal titolo originale del romanzo. 
Sensibile all'attualità, l’editore ita- 
liano ha scelto un titolo con la parola 
Berlino; anche la commercializzazio- 
ne ha i suoi diritti. Ma Lettera a Berli- 
no è, naturalmente, scialbo. Una vol- 
ta finito il romanzo, il lettore com- 
prenderà quanto sia significativo il 
titolo originale: The Innocent. 


Fuori da Harlem 


Uco Rugeo, L'uomo visibile. La poe- 
sia afroamericana del Novecento, Bul- 
zoni, Roma 1990, pp. 294, Lit 
33.000. 


Se la storia de L’uozzo invisibile di 
Ralph Ellison è quella dell’accidenta- 
to, snervante, appassionato percorso 
dalla cecità alla consapevolezza della 
propria invisibilità, alla coscienza del 
rifiuto dell’altro (il bianco) di veder- 
lo, il concetto di visibilità, che fin dal 
titolo guida la puntuale, articolata 
rassegna di Rubeo, sottende la ricer- 
ca d'espressione e di autonomia di 
linguaggio dei maggiori poeti afroa- 
mericani del secondo dopoguerra. 
Gwendolyn Brooks, LeRoi Jones, 
Etheridge Knight — all'opera dei 
quali è dedicata la parte centrale e 
più densa del libro — si muovono in- 
fatti con tenacia ad ampliare i confini 
del proprio mondo poetico, tutto so- 


lidamente legato alla voce interna 
della tradizione, dei ritmi scanditi 
dell'eredità orale e musicale di grup- 
po. 
Il cammino verso questa emanci- 
pazione è seguito dai suoi esordi: dal- 
l’ambiguo programma poetico (e cul- 
turale) del primo Novecento, quando 
in misura più o meno accentuata e la- 
cerata si avverte quella che DuBois 
definisce la twoness dell’intellettuale 
afroamericano, la duplicità di un’ap- 
partenenza a radici ‘etniche e, nel 
contempo, di un condizionamento 
alla cultura egemone; all’uscita dal- 
l'ombra, come scrive Rubeo, grazie 
alla tenacia con cui talune forze trai- 
nanti di quella che è definita ‘‘Har- 
lem Renaissance’, il Rinascimento 
che vede emergere il ‘New Negro”, 
impongono sul piano e teorico e crea- 
tivo la linea di forza dell’aggancio al 
folklore e in particolare ai ritmi della 


musica nera, ‘l’unica musica ameri- 
cana” nelle parole ancora dello stesso 
DuBois. 

Tra queste forze trainanti, per 
proiettarsi prepotentemente negli 
anni a venire con la chiara indicazio- 
ne del cammino (e del raggiungimen- 
to) della visibilità, va collocato Lang- 
ston Hughes; cui si affiancano la ri- 
cerca innovatrice di Sterling Brown e 
l’opera incisiva di Richard Wright. 
Va detto tuttavia che non è senza alti 
e bassi, punte luminose e cadute, che 
quel cammino si snoda: è peraltro 
certo che ‘‘il riconoscimento che san- 
cisce la piend visibilità”, per dirla 
con l’autore, la legittimazione della 
cultura afroamericana avviene so- 
prattutto con l’opera della Brooks. A 
quest'opera corposa, segnata, specie 
agli esordi, dal controbilanciarsi di 
impennate di sperimentazione e di 
ritorni a moduli consueti, ma che dà 
vita a un sincretismo culturale (anche 
sofferto) di spiccata originalità, è de- 
dicato un lungo, meditato capitolo 
nel quale si apprezza la finezza di 


analisi di un linguaggio ‘‘al femmini- 
le”. LeRoi Jones/Amiri Baraka è se- 
guito con equilibrio e sicurezza nello 
svolgersi del suo iter contradditto- 
rio, multiforme, certamente geniale 
pur nelle more di atteggiamenti di ri- 
piego e di retrive affermazioni di 
poetica: compito difficile e nondime- 
no riuscito nell’individuazione di un 
nucleo fermo, di sperimentazione 
rabbiosa eppur ricca di risultati. 
L'esperienza del carcere dà il pri- 
mo avvio al rovello poetico di Ethe- 
ridge Knight: figura complessa, for- 
temente condizionata dall’impeto 
della violenza, del sopruso e al tempo 
stesso dalla spinta alla riappropria- 
zione del passato, del legame ance- 
strale che, metaforicamente, rispec- 
chia l'ansia poetica di recuperare, da 
un lato, un ordine interiore, di argi- 
nare con la parola il caos, e, dal- 
l’altro, di radicarsi in una cultura 
propria in cui riconoscersi ed essere 
riconosciuto. Va ribadita qui l’im- 
portanza, in un’interpretazione sif- 
fatta, del legame (che tutti e tre que- 


sti poeti peraltro ricercano, come in- 
cisivamente ricerca Langston Hu- 
ghes) con la tradizione musicale 
afroamericana. Una rassegna dei 
“nuovi modelli di visibilità” degli 
anni settanta, di poeti che in qualche 
modo segnano una sorta di punto 
d’arrivo del viaggio di ricerca espres- 
siva in ambito afroamericano fin qui 
esperita, chiude, insieme con una ric- 
ca bibliografia, un’opera densa, do- 
cumentata, che merita attenzione e 
studio. 


(s.p.) 
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Inedito 


La mia poetica 


di Octavio Paz 


L’unica caratteristica comune a tutti i poemi consiste nel fat- 
to che essi sono opere, prodotti umani, come i quadri dei pittori 
e le sedie dei carpentieri. Ma i poemi sono opere in una maniera 
molto particolare: non esiste tra di loro questa relazione di filia- 
zione così palpabile come tra gli utensili. Tecnica e creazione, 
utensile e poema sono realtà distinte. La tecnica è procedimento 
e ha valore nella misura della sua efficacia, cioè nella misura in 
cui è un procedimento suscettibile di applicazione ripetuta: il 
suo valore dura finché non nasce un nuovo procedimento. La 
tecnica è ripetizione che si perfeziona o si degrada; è eredità e 
cambiamento: il fucile sostituisce l’arco. L’Ereide non sostitui- 
sce l'Odissea. Ogni poema è un oggetto unico, creato da una 
“tecnica” che muore nel momento stesso della creazione. La co- 
siddetta ‘‘tecnica poetica’’ non si può trasmettere, perché non è 
fatta di ricette ma di invenzioni che non servono che al loro 
creatore. E vero che lo stile — inteso come maniera comune di 
un gruppo di artisti o di un'epoca — confina con la tecnica, tan- 
to nel senso di eredità e cambiamento quanto nel fatto di essere 
un procedimento collettivo. Lo stile è il punto di partenza di 
ogni sforzo creativo; e, proprio per questo, ogni artista aspira a 
trascendere questo stile comune e storico. Quando un poeta rag- 
giunge uno stile, una maniera, smette di essere poeta e si tra- 
sforma in costruttore di artefatti letterari. Definire Géngora 
poeta barocco può essere vero dal punto di vista della storia let- 
teraria, ma non lo è se si vuole penetrare nella sua poesia, che è 
sempre qualcosa di più. E vero che i poemi del cordovese costi- 
tuiscono il più alto esempio dello stile barocco, ma non sarà ec- 
cessivo dimenticare che le forme espressive caratteristiche di 
Géngora — ciò che ora chiamiamo il suo stile — non furono pri- 
ma nient'altro che invenzioni, creazioni verbali inedite e che so- 
lamente dopo si convertirono in procedimenti, formule e ricet- 
te? Il poeta utilizza, adatta o imita il contenuto comune della 
sua epoca — e cioè, lo stile del suo tempo —, ma trasforma tutti 
questi materiali e realizza un’opera unica. Le migliori immagini 
di Géngora — come ha mostrato mirabilmente DAmaso Alonso 
— nascono proprio dalla sua capacità di trasformare il linguag- 
gio letterario dei suoi predecessori e dei suoi contemporanei. A 
volte, è vero, il poeta è vinto dallo stile. (Uno stile che mai è suo, 
ma del suo tempo: il poeta non ha stile). L'immagine mancata, 
allora, diviene bene comune, un bottino per i futuri storici e fi- 
lologi. Con queste pietre ed altre simili si costruiscono questi 
edifici che la storia chiama stili artistici. 

Non voglio negare l’esistenza degli stili. Non affermo neppu- 
re che il poeta crea dal nulla. Come tutti i poeti, Géngora si affi- 
da ad un linguaggio. Questo linguaggio era qualcosa di più preci- 
so e radicale della lingua parlata: un linguaggio letterario, uno 
stile. Ma il poeta di Cordova trascende questo linguaggio. Più 
esattamente: lo risolve in atti poetici irripetibili: immagini, co- 
lori, ritmi, visioni: poemi. Géngora trascende lo stile barocco; 
Garcilaso, quello toscano; Rubén Dario, quello modernista. Il 
poeta si alimenta di stili. Senza di loro, non ci sarebbero poemi. 
Gli stili nascono, crescono e muoiono. Î poemi restano e ognuno 
di loro costituisce un’unità autosufficiente, un esemplare isola- 
to, che non si ripeterà mai più. 

Il carattere irripetibile e unico del poema è comune ad altre 
opere: quadri, sculture, sonate, danze, monumenti. Ad ognuna 
di loro si può applicare la distinzione che esiste fra poema e 
utensile, stile e creazione. Per Aristotele anche la pittura, la 
scultura, la musica e la danza sono forme poetiche, come la tra- 
gedia e l’epica. Ecco perché parlando dell’assenza di caratteri 
morali nella poesia dei suoi contemporanei, egli cita come esem- 
pio di questa carenza il pittore Zeusi e non un poeta tragico. In 
effetti, al di là delle differenze che separano un quadro da un in- 
no, una sinfonia da una tragedia, esiste in ognuno di loro un ele- 
mento creatore che li fa gravitare nello stesso universo. Una te- 
la, una scultura, una danza sono, alla loro maniera, poemi. E 
questa maniera non è molto diversa da quella del poema fatto di 
parole. La diversità delle arti non impedisce la loro unità. Piut- 
tosto, la sottolinea. 

Le differenze tra parola, suono e cosore hanno fatto dubitare 
dell’unità essenziale delle arti. Il poema è fatto di parole, esseri 
ambigui che se sono colore e suono sonò ugualmente significato; 
il quadro e la sonata sono composti di elementi più semplici: for- 


me, note e colori non significano nulla in sé. Le arti plastiche e 
sonore hanno origine dalla non-significazione; il poema, organi- 
co anfibio, dalla parola, essere significante. Questa distinzione 
mi sembra più sottile che vera. Anche colori e suoni hanno un 
senso. Non a caso i critici parlano di linguaggi musicali e plasti- 
ci. E prima che queste espressioni fossero usate dagli specialisti, 
il volgo conobbe e praticò il linguaggio dei colori, dei suoni e dei 
segni. Non è necessario, d’altra parte, ricordare le insegne, gli 
emblemi, i segnali acustici, i richiami ed altre forme di comuni- 
cazione non verbale che certi gruppi utilizzano. In ognuna di es- 
se il significato è inseparabile dalle sue.qualità plastiche o sono- 
re. 

... Le differenze tra la lingua parlata o scritta e gli altri mezzi 
d'espressione — plastici o musicali — sono molto profonde, ma 
non abbastanza da farci dimenticare che tutte sono, essenzial- 
mente, linguaggio: sistemi espressivi dotati di potere significan- 
te e capaci di comunicazione. Pittori, musicisti, architetti, scul- 
tori e altri artisti non usano come materiali da composizione ele- 
menti radicalmente diversi da quelli che usa il poeta. I loro lin- 
guaggi sono differenti, ma sono linguaggio. Ed è più facile 
tradurre i poemi aztechi nei loro equivalenti architettonici e 
plastici che in lingua spagnola. I testi tantrici o la poesia erotica 
Kavya parlano la stessa lingua delle sculture Konarak. Il lin- 
guaggio del Primzero sueto di Sor Juana non è molto diverso da 


+ quello del Sagrario Metropolitano di México. La pittura surrea- 


lista è più vicina alla poesia di questo movimento che non alla 
pittura cubista. 

Affermare che è impossibile sfuggire al senso, equivale al rin- 
chiudere tutte le opere — artistiche o tecniche — nell’universo 
livellatore della storia. Come scoprire un senso che non sia stori- 
co? Né per i materiali di cui sono fatte né per i loro significati le 
opere trascendono l’uomo. Tutte sono ‘un andare per”’ e “un 
andare verso”’ un uomo concreto, che a sua volta non raggiunge 
un significato se non all’interno di una storia precisa. Morale, fi- 
losofia, costumi, arti, tutto ciò che, infine, costituisce l’espres- 
sione di un determinato periodo, partecipa a ciò che noi chia- 
miamo stile. Ogni stile è storico, e ogni prodotto di un’epoca, 
dai suoi utensili più semplici sino alle sue opere disinteressate, è 
impregnato di storia, e cioè di stile. Ma queste affinità e questi 
legami nascondono differenze specifiche. E possibile scoprire, 
all’interno di uno stile, ciò che separa un poema da un trattato 
in versi, un quadro da un'illustrazione pedagogica, un mobile da 
una scultura. Questo elemento distintivo è la poesia. Solo essa 
può mostrarci la differenza fra creazione e stile, opera d’arte e 
utensile. 


“Tre domande: esiste un dire poetico — il poema — irriducibile 
a ogni altro dire? Cosa dicono i poemi? Come si comunica il dire 
poetico?” Così si apre il saggio del 1956 L'arco e la lira in cui il 
premio Nobel 1990 per la letteratura, Octavio Paz, analizza le ra- 
gioni formali e ideali della sua opera di poeta. Da questo volume, 
per gentile concessione delle edizioni Il melangolo di Genova, è 
tratto il brano che presentiamo. ; 

Nato a Città del Messico nel 1914, Paz è poeta, saggista letterario 
e politico, ideatore e direttore di riviste; sempre attivo sul piano del- 
l'impegno civile, è stato combattente repubblicano durante la guer- 
ra di Spagna e, in seguito, diplomatico (si dimise nel 1968 dal- 
l’incarico di ambasciatore in India per protestare contro la sangui- 
nosa repressione dei movimenti studenteschi in patria). Il suo libro 
più recente è Hombres en su siglo (Barcelona 1990). In Italia Il 
melangolo ha già pubblicato Congiunzioni e disgiunzioni (1984) 
e Ignoto a se stesso (1988) e ba in preparazione per i primi mesi del 
1991 I figli del fango. Sono inoltre disponibili Il labirinto della 
solitudine (I/ Saggiatore, 1982), Vento cardinale e altre poesie 
(Mondadori, 1984), Una terra, quattro o cinque poesie (Garzanti, 
1989). A! saggio Las trampas de la fe è ispirato il film Yo, la peor 
de todas, presentato quest'anno alla mostra del cinema di Venezia 
dalla regista argentina Maria Luisa Bemberg. 


Cela tra l’alveare e il deserto 


di Norbert von Prellwitz 


Camito José CELA, La famiglia di Pa- 
scual Duarte, Einaudi, Torino 1989, 
ed. orig. 1942-1960, trad. dallo spa- 
gnolo di Salvatore Battaglia, pp. 
172, Lit 24.000. 

CamiLo Jose CELA, L’alveare, Einau- 
di, Torino 1990, ed. orig. 1951, 
trad. dallo spagnolo di Sergio Ponza- 
nelli, pp. 240, Lit 28.000. 

CamiLo José CELA, Cristo versus Ari- 
zona, Frassinelli, Milano 1990, ed. 
orig. 1987, trad. dallo spagnolo di 
Tilde Riva, pp. 252, Lit 24.500. 


Con una varietà di toni che inclu- 
de l’ingenuità, il distacco, l’ironia, jl 
pluriomicida Pascual Duarte raccon- 
ta la maturazione dell’odio che lo ha 
portato a distruggere gli esseri giudi- 
cati colpevoli della sua ossessione. 
Quando la memoria del narratore 
evoca quei momenti, la veemenza 
rende il discorso aspro e spietato, in 
conflitto con il modo contrito di altri 
passi. Pascual Duarte soffre di malin- 
conia, sin dall’infanzia trascorsa fra 
la miseria e la brutalità di genitori 
privi di senso morale. Solitario che 
vede la vita come un sopportare gli 
altri, egli non è alieno agli affetti più 
teneri; che la morte, come una peren- 
ne insidia, gli sottrae. Uccidendo, 
Pascual Duarte finisce per assogget- 
tarsi a quest’antagonista, anche se 
rievoca l’atroce matricidio come una 
liberazione conclusiva. 

Questo primo romanzo di .Cela, 
per linguaggio e contenuti, viene vi- 
sto abitualmente come un modello di 
neorealismo a forti tinte, divergente 
dalla narrativa moralistica promossa 
dal regime franchista negli anni qua- 
ranta. Ma l’autore, finto trascrittore 
di un manoscritto trovato, nella cor- 
nice del racconto prende le distanze 
dalla confessione dell’omicida, e la- 
scia sospettare che il suo porgersi co- 
me vittima della sofferenza e del fato 
nasconda un tornaconto. Il memoria- 
le del condannato a morte è indiriz- 
zato infatti a un amico della sua ulti- 
ma vittima, ‘Don Jesùs Gonzales de 
la Riva, Conte di Torremejfa, che 
mentre l’autore di questo scritto l’as- 
sassinava, lo chiamava Pascualillo e 
gli sorrideva’: le parole della dedica 
sono l’unico accenno al caso che ha 
determinato la condanna. 

Questo enigma e i dubbi del tra- 
scrittore inducono a verificare il co- 
me del discorso, lo sforzo del narra- 
tore di convincere il destinatario del- 
le motivazioni che giustificano la sua 
indole e della sincerità del suo penti- 
mento: emergono allora incongruen- 
ze e ironie proprie della tradizione 
picaresca alla quale il romanzo di Ce- 
la s'ispira, quell’ambiguità di fondo 
nella voce della finzione che impre- 
gna di sé il realismo dei fatti rappre- 
sentati. 

L’alveare confermò Cela come il 
primo romanziere di respiro europeo 
ad emergere nell’asfittica cultura let- 
teraria della Spagna franchista. L’au- 
tore definì in sintesi questo roman- 
zo, sminuendone l’elaborata struttu- 
ra, ‘‘un mucchio di pagine per le qua- 
li scorre, disordinatamente, la vita di 
una disordinata citta’’: l’osservazio- 
ne sfaccettata in celle narrative auto- 
nome di un microcosmo durante tre 
giorni di dicembre del ’42 (o del ’43) 
a Madrid, illustra il comportamento 
collettivo di una società disarticola- 
ta, mediocre, meschina, sottomessa 
all’insolenza umiliante del potere e 
del denaro, senza futuro. 

L’alveare è stato letto come un’al- 
legoria della grigia realtà imposta dal 
regime, o come un romanzo-verità, 
documento della società spagnola de- 
gli anni quaranta. Ma più che il qua- 
dro realista di costume importa l’in- 
dole che emerge dai dialoghi nei caf- 
fè, nei bordelli, nelle case, la satira 
implicita di quella retorica quotidia- 


na che nelle sue manifestazioni e nel- 
le sue reticenze racchiude tutta la 
violenza dell’ideologia totalitaria e 
l'ipocrisia della morale ufficiale. 

Il narratore è un testimone che 
Cela ama caratterizzare come un fo- 
tografo, ma il suo sguardo non è quel- 
lo di un obiettivo, come l’autore vor- 
rebbe far credere. I suoi commenti 
amarognoli o mordaci, uniti a un re- 
pertorio di artifici ironici e all’uso sa- 
piente dell’aggettivazione (qualità in 
cui la scrittura celiana eccelle), ne im- 


LA VOCE DELLA LUNA 


Federico Fellini 

a cura di Lietta Tornabuoni 
Nell'affascinante intreccio di 
immagini e testi, l'ultimo 
straordinario racconto di Fellini: 
uno specchio esemplare dell'Italia 
di oggi, tra postmodernità urbana e 
tradizione contadina. 


pagine 160, 214 illustrazioni 


LE CARTE ROSA 


Ermanno Detti 

La storia di come sognavamo per 
comprendere come sogniamo: 
romanzi a puntate, racconti 
cartoline e carte da 
lettere degli innamorati, 
cineromanzi, 
una sorta di fiabe per adulti, 
riproposte attraverso una 
documentazione originalissima. 

pagine 168, 400 illustrazioni, Lire 85.000 


sentimentali, 


fotoromanzi, 


plicano il giudizio morale. Inoltre, 
nella sua onniscienza, il narratore 
non solo spia nelle alcove — meta di 
un erotismo svilito — ma anche nella 
testa dei personaggi, smentendo la 
pretesa di limitarsi a mostrare la fac- 
ciata dei fatti e delle parole. 

La gente dell’alveare è incapace di 
coscienza; rare scintille di riflessione 
si spengono in luoghi comuni. Il pro- 
blema etico di questa città consiste 
nell’assenza di ogni problematica, 
perché il surrogato del pensiero è il 
cicaleccio stereotipo, che imbottisce 
i cuori e le menti e sprigiona nella sua 
piattezza tutto il suo effetto grotte- 
sco. 

Il montaggio delle scene (ben 
213), nelle quali sfilano circa trecen- 
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to personaggi, promuove la confusio- 
ne delle vicende e la smemoratezza 
del lettore. Anche se la somma di 
frammenti si apre all’abbozzo di pic- 
cole storie, esse sono intrascendenti, 
nessuna approda a una conclusione. 
Tutto resta sospeso nell’incertezza di 
una vita circoscritta dal presente sto- 
rico della narrazione. 

Nell’alveare il flusso dell’abitudi- 
ne trascina anime morte ‘senza fede, 
senza speranze, e anche senza carità, 
come compiendo un penoso dove- 
re’, indifferenti alla morte reale; in 
uno dei caffè che fanno parte dei loro 
riti quotidiani, ‘molte lastre di mar- 
mo dei tavoli erano state un tempo 
lapidi mortuarie”’. 

Un errore fuorviante per l’inter- 
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pretazione del libro si trova nella tra- 
duzione di uno dei prologhi. Nella 
nota alla quarta edizione, Cela scri- 
e: ‘“Es grave confundir la anestesia 
con la esperanza; también lo es tomar 
el noble ribano de la paciencia por 
las ruines hojas — lacias, ajadas, tré- 
mulas — de la renunciacién”’; il testo 
italiano dice: “E grave confondere 
l’anestesia con la speranza: lo è anche 
prendere le minuscole lucciole — fra- 
gili, incerte, tremule — per le nobili 
lanterne della rinuncia”. Cela con- 
trappone invece la nobile virtù stoica 
della pazienza all’ignobile colpa col- 
lettiva dell’alveare, la rassegnazione. 
Tra L'alveare e Cristo versus Arizo- 
na c'è un intervallo di trentasette an- 
ni, nei quali l'abbondanza della pro- 
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ROBERTO ROSSELLINI 


Fernaldo di Giammatteo 


La straordinaria avventura umana 
dell'inventore del neorealismo 
italiano ricostruita attraverso le 
immagini - fotografie familiari, foto 
di scena, documenti, 
diari - e un denso saggio 
biografico-critico. 
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LA POESIA LATINA 
NELL'ETA DI AUGUSTO 


Arturo Carbonetto 


Un'antologia, con testo latino 

a fronte, che raccoglie la poesia 
della grande stagione augustea da 
Virgilio a Orazio, da Properzio a 
Ovidio, a Tibullo, a Manilio, 


pagine 812, Lire 75.000 


duzione di Cela si è spesso risolta a 
scapito del rigore; ma questa esube- 
ranza è anche segno dell’inesausta 
volontà di sperimentare tecniche e 
stili diversi. L'ultima creatura uscita 
dalla sua officina sperimentale corri- 
sponde alla sua visione della lettera- 
tura come ‘‘macchina fabulatoria”. 
L’Arizona di Cela è un altrove imma- 
ginario e sconfinato, scenario di una 
storia dalla cronologia sconcertante; 
in questa regione leggendaria senza 
leggi, passioni primordiali trovano 
uno sfogo libero da costrizioni. Un 
narratore picaresco in apparenza di- 
stratto compone laboriosamente una 
saga tragicomica ricca di personaggi 
strabilianti, di comportamenti ano- 
mali e di fatti atroci, con un linguag- 


gio in cui domina il turpiloquio, 
espressione di questo universo agli 
antipodi del mondo ordinario. 

Altrettanto anomalo rispetto alle 
norme del racconto, il discorso del 
narratore sconvolge le connessioni 
logiche con uno sfrenato processo as- 
sociativo, e produce un amalgama 
che sembra privo di orientamento. 
Ma non si tratta della rappresenta- 
zione di un flusso di coscienza caoti- 
co; il cronista di questa storia, inter- 
rotta soltanto da virgole, assicura che 
il suo è un esercizio consapevole di 
scrittura. Nella narrazione fatta di 
abbozzi di trama dispersi e di nomi a 
profusione, Cela porta al limite la 
tecnica impiegata ne L’alveare, e vi 
abbina uno schema basato sulla per- 
mutazione di brani con minime va- 
rianti.‘In questo romanzo eccessivo 
Cela ripropone la sua concezione an- 
tiromantica della scrittura come pro- 
dotto della pazienza combinatoria. 
Certo, lo scrittore pretende un letto- 
re disposto a seguirlo nel suo gioco 
protratto, alleviato da un’inventiva 
pirotecnica e da una comicità spesso 
scurrile e a tratti orrida. 

Nel sincretismo religioso che re- 
gna in questo Arizona grottesco, Cri- 
sto-Dio è una primigenia forza onni- 
potente che sa fare i miracoli, forse il 
massimo dei miracoli, quello di evita- 
re la morte ai mortali. Il nome di 
Tombstone, ‘lapide’, designa il 
centro dell’azione come località dalla , 
morte facile. La vigoria omicida vi 
gareggia con la frenesia sessuale dei 
personaggi, in un corpo a corpo nel 
quale eros e thanatos, protagonisti 
abituali nella mitologia elementare di 
Cela, finiscono spesso per collimare. 

Frantumazione e replica non solo 
disgregano l’ordine del Romanzo 
Ben Fatto, ma contrappongono alla 
progressione lineare del tempo lo 
schema circolare di un tempo sospeso 
e ripetitivo. Ogni ripetizione del rac- 
conto serve per differire il momento 
della fine, che arriva quando il narra- 
tore esaurisce le sue litanie e usa il 
primo punto. 
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Kraus capito da uno storico letterario 


di Cesare Cases 


Epwarp TimMs, La Vienna di Karl 
Kraus, Il Mulino; Bologna 1989, ed. 
orig. 1986, trad. dall’inglese di Gio- 
vanni Arganese e Marco Cupellaro, 
pp. 548, Lit 50.000. 


Karl Kraus combatté i giornalisti 
per tutta la sua vita e per gli storici 
letterari, per quanto più innoqui, 
non aveva certo simpatia. Alcuni at- 
tacchi a questa categoria apparvero 
nella ‘“Fackel’? con il titolo Retata di 
storici letterari e quando uno dei mal- 
capitati dedicò un libro “Alla mia fi- 
danzata’” Kraus lo rampognò aspra- 
mente scrivendo che se già non tolle- 
rava gli storici letterari, a maggior ra- 
gione non tollerava che essi mani- 
festassero pubblicamente la loro 
intenzione di riprodursi. Ma lo stes- 
so Kraus profetò che dopo la sua 
morte sarebbe caduto in preda ad en- 
trambe le consorterie, e così fu. An- 
che da noi non si contano più gli arti- 
coli di giornale su di lui. Tuttavia 
non sembra che essi abbiano contri- 
buito a dargli fama; è sintomatico 
che sia nel libro di Timms che in 
quello di Nike Wagner (recensito qui 
accanto) nel titolo italiano sia stata 
messa in evidenza Vienna e non 
Kraus, che nel secondo libro è addi- 
rittura sparito. Si ha dunque l’im- 
pressione che per i nostri editori il 
mito di Vienna possa reggere Kraus, 
ma non viceversa Kraus possa contri- 
buire sensibilmente a integrare il pri- 
mo, già abbastanza consolidato. Di 
questa vicenda Kraus si sarebbe for- 
se rallegrato, visto che non teneva 
certo a che si confondesse ‘la Vienna 
di Karl Kraus”, in cui egli cercava le 
premonizioni del Giudizio, con l’al- 
legra e indulgente Vienna accettata 
dai suoi bersagli polemici. Lo stesso 
vale per un cattivo libro intitolato in 
italiano semplicemente La grande 
Vienna eiiminando il genitivo ‘di 
Wittgenstein”. In verità quest’ulti- 
mo, grande ammiratore di Kraus, era 
tanto poco adatto quanto lui a rap- 
presentare la città natale con un geni- 
tivo di appartenenza. 

Dopo un lavoro di lunghi anni 
dentro il tunnel dei 37 volumi della 
‘‘Fackel’’, l’autore ringrazia nella 
prefazione la moglie e i tre figli che 
hanno aspettato pazientemente il 
suo ritorno. Visto che il male (cioè la 
riproduzione dell'autore) ormai era 
fatto, Kraus non l’avrebbe scomuni- 
cato, e del resto questa volta il suo 
odio per gli storici letterari non sg- 
rebbe in alcun modo giustificato. 
Questo è di gran lunga il miglior li- 
bro che sia stato scritto sull’argo- 
, mento e lo rimarrà probabilmente 
per molto. Non solo: è una delle ope- 


re critiche più valide che ci è capitato 
di leggere da anni. Poco importa a 
che cosa ciò sia dovuto: se al fatto 
che l’autore è inglese, quindi da una 
parte meno coinvolto nell’apocalisse 
tedesca, dall’altra legato a una tradi- 
zione letteraria più ricca di opere cri- 
tiche e satiriche (pare che avesse 
chiesto:se non ci fosse proprio nessu- 
no scrittore tedesco critico e gli fosse 
stato consigliato Kraus). Oppure al- 
l’approccio teorico, che era la dottri- 
na degli archetipi: Timms era giunto 


a Kraus anche attraverso l’interesse 
per il mito di Pandora e qua e là fa un 
uso molto discreto di miti e archeti- 
pi. Ma per questo Kraus non è un ter- 
reno molto propizio (si pensi per con- 
trasto a Hofmannsthal) e in fondo il 
suo grande mito è quello dell’Origi- 
ne, che anche Timms non sa bene da 
dove gli sia venuto. Insomma, il suo 
interesse teorico gli farà compiere 
qualche piccola forzatura, ma non lo 
porta mai nei paraggi del vaniloquio 
satireggiato da David Lodge in Syz4// 


World. Il libro è invece solidamente 
costruito secondo un ordine sostan- 
zialmente cronologico: si arresta di 
massima alla fine della prima guerra 
mondiale e al capolavoro di Kraus, 
Gli ultimi giorni dell'umanità, ma 
qualche volta si protende, nella vita 
privata e in quella politica, al di là di 
questa svolta fondamentale. Fonda- 
mentale perché, come osservò Hans 
Mayer, egli si trovò a vivere dopo 
quella che aveva proclamato essere la 
fine del mondo, e che in realtà lo era, 
poiché dopo di allora la vita si è tra- 
sformata in sopravvivenza, tra orrori 
di cui Kraus fece in tempo a conosce- 
re il nazismo ma non la seconda guer- 
ra mondiale, essendo morto nel 
1937. 


Nostalgia per l’etèra 


di Giulio Schiavoni 


NIKE WAGNER, Spirito e sesso. La donna e l’ero- 
tismo nella Vienna fin de siècle; Einaudi, Tori- 
no 1990, ed. orig. 1982; trad. dal tedesco di 
Mirella Torre, pp. 251, Lit 40.000. 


‘“Se volessimo sollevare i tetti di tutte le case e 
i soffitti di tutte le stanze da letto perderemmo la 
nostra fede nell'umanità. Se questa fede ha le sue 
radici solo nella fiducia in una sessualità norma- 
le, ci aspettano grosse delusioni... Quanto tribo- 
la l’uomo per l’amore!” Così scriveva ad inizio 
secolo, in Morale e criminalità, quel grandioso 
e ribelle fustigatore dei costumi che è Karl Kraus, 
cui dobbiamo un sorprendente, sulfureo e spesso 
sconcertante mosaico di citazioni e di aforismi 
sul tema del femminile e del matrimonio. Pro- 
prio a questa componente del pensiero krausia- 
no, non meno rilevante del pacifismo che permea 
il grande dramma Gli ultimi giorni dell’umani- 
tà o dell'impegno quotidiano nello smaschera- 
mento delle menzogne del giornalismo, è dedica- 
to il libro della pronipote di Richard Wagner 
(nata nel 1945) cui l'editore Einaudi — con spi- 
rito banalmente ‘‘commerciale’’ e con intento 
davvero poco krausiano — dà il sottotitolo La 
donna e l'erotismo nella Vienna fin de siècle, 
mentre in'originale esso recita: “Karl Krause l'e- 
rotismo del modernismo viennese”. 

Con minuziosità persino ossessiva e tessendo 
una fitta trama di riferimenti socioculturali (dal 
la psicoanalisi freudiana alla cosiddetta ‘‘ Wiener 
Moderne”, ad autori come Altenberg, Loos, 
Weininger, Wedekind, Berg...) la Wagner rileg- 
ge le tappe della trentennale battaglia condotta 
dal satirico viennese sulla rivista ‘Die Fackel?’ (e 
poi condensatasi in celebri antologie disponibili 
parzialmente anche in italiano: Morale e crimi- 
nalità, Rizzoli; La muraglia cinese, Lucarini; Il 


mondo alla rovescia, Studio Tesi; Detti e con- 
traddetti, Adelphi) alla luce della feconda e pro- 
vocatoria ‘alleanza tra spirito e sesso’ utilizzata 
da Kraus come.atto anarchico-sovversivo contro 
le norme della morale borghese. Viene in tal mo- 
do rivisto o perlomeno problematizzato quel giu- 
dizio di misoginia che la critica liberale e di sini- 
stra, con una certa frettolosità, ha sovente espres- 
so su Kraus. Il quale, utilizzando il caratteristico 
Schmàh viennese, ossia l'elemento beffardo in- 
sieme frivolo e maligno, si preoccupò in partico- 
lare di dissacrare l’aureola di cui lo spirito poeti- 
co borghese, intomo al fine secolo, ornava. la 
donna occultandone il rifiuto e la persecuzione 
reali da parte della buona società viennese. 

Certi indubbi tratti di misoginia ‘‘epocali”’ 
coesistono infatti in Kraus con un'autentica ‘‘gi- 
nolatria”, con una difesa dell’eros e della sua 
‘naturalezza’ oltraggiata o annichilita. La don- 
na è — per Kraus — creatura poliandrica, forza 
naturale sfrenata e inesauribile. Di qui la nostal- 
gia per. quell’etèra che riproblematizza l’idea del 
‘‘possesso’’ e che lo stesso Freud ha negato social: 
mente, e per i due mondi abissalmente lontani 
dal polo borghese: quello dell’aristocrazia e 
quello dei “bassifondi”. Di qui l'affinità tra il 
‘‘protettore’’ e il satirico. Di qui la difesa krau- 
siana della prostituzione: nelle sue polemiche 
Kraus smaschera l'ipocrisia di una morale che 
permette lo sfruttamento della donna e insieme 
la condanna mostrando invece indulgenza per 
l'uomo che se ne serve per proprio diletto e per. 
preservare la verginità delle donne del proprio ce- 
to sociale. Del resto, proprio dalla mercificazio- 
ne del proprio ‘‘spirito”’ Kraus — in quanto in- 
tellettuale ispirato dal ‘‘femminile’’ — si sentiva 
toccato in prima persona: ‘Il mio linguaggio è la 
puttana di tutti che io rendo vergine”. 


“% ADUL ARIA” 


narrativa da scoprire fra '800 e '900 


Gianfranco Draghi 
INVERNO - CARNEVALE 


Prefazione di Roberto Carifi 
pag. 152 Lire 18.000 


È disponibile in libreria 0 presso l’Editore questo decimo volume 
della Collana “ADULARIA” dedicata ai così detti “grandi minori” 
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Il rapporto tra vita e opera, che 
Kraus cercò per lo più di nascondere 
(fino al punto che il suo primo bio- 
grafo non sospettò nemmeno il pro- 
fondo legame che da anni lo univa a 
Sidonie Nadherny von Borutin e che 
fu decisivo per la composizione della 
grande tragedia), è invece centrale 
per Timms e qualche volta interrom- 
pe il decorso cronologico, ma l’auto- 
re, con perizia per non dire con civet- 
teria di scrittore di cui si è persa la 
traccia nella produzione storico-let- 
teraria, riesce egregiamente a intes- 
sere un capitolo con l’altro, ripren- 
dendo la chiusa nell’inizio o addirit- 
tura attirando il lettore con vere o 
false promesse. Per esempio accenna 
alla poesia ‘‘alquanto oscura’ dei 
Due corridori per darne poi una con- 
vincente interpretazione molte pagi- 
ne più in là. 

Il titolo inglese si rifà a una defini- 
zione che Kraus diede di se stesso 
quando a chi lo definiva un satirico 
aggiunse: un satirico apocalittico. 
Timms racconta la storia della for- 
mazione di questa sintesi. Kraus co- 
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mincia come polemista, e il polemista 
se la prende con persone determina- 
te. Ma la fantasia di Kraus non si può 
mantenere in questi limiti e la pole- 
mica diventa presto satira, il bersa- 
glio perde la sua concretezza e si tra- 
sforma nel simbolo di una possibili- 
tà. Esso serve da stimolo all’immagi- 
nazione e diventa importante solo 
per ciò che ne fa l’autore. E siccome 
quest’ultimo scorge e interpreta co- 
me Daniele al convito di Baldassarre 
la scritta sulla parete che annuncia il 
disastro imminente, ecco che i perso- 
naggi più quotidiani crescono fanta- 
sticamente a gigantesche apparizioni 
del. male. Timms mostra come questi 
bersagli della satira apocalittica si 
precisino alle soglie della prima guer- 
ra mondiale. Mentre infatti Kraus 
aveva prima eletto a nemico princi- 
pale l'egemonia del denaro — e sic- 
come a Vienna il capitale era per lo 
più ebraico ciò avvicinava lui, ebreo, 
all’antisemitismo ebraico di un Wei- 
ninger —, mentre vedeva nell’appa- 
rato militare e amministrativo dello 
stato, controllato dall’aristocrazia, 
una possibile difesa contro questa 
egemonia, poi, negli anni de G% ulti 
mi giorni, capisce che in realtà questi 
due ambiti di potere sono concordi 
nel preparare la catastrofe. Ma la 
tendenza a cercare nel passato e nella 
sua conservazione un argine contro 
le forze della distruzione è immanen- 
te ad ogni radicalismo etico e ritorne- 
rà anche in Kraus quando di fronte al 
pericolo nazista appoggerà Dollfuss. 

In base a queste considerazioni 
Timms può anche rettificare la cro- 
nologia della composizione de Gli 4/- 
timi giorni dell'umanità, come in ge- 
nerale non c’è problema su cui non 
abbia da assumere posizioni origina- 
li. Si può dire che quasi sempre egli 
prende le difese di Kraus in nome 
dell’autenticità della sua esperienza 
o della ‘‘maschera’’ che essa assume. 
Nel capitolo dell’eros, forzatamente 
trattato più brevemente che non nel 
libro di Nike Wagner, egli non igno- 
ra la contraddizione sussistente tra la 
concezione della donna come puro 
strumento di stimolazione dello spi- 
rito dell’uomo attraverso il proprio 
eros e l’amore di Kraus per donne as- 
sai intelligenti come Bertha Maria 
Denk e Sidonie Nédherny, ma di- 
stingue Kraus da Weininger (per cui 
egli non sembra condividere l’entu- 
siasmo oggi di moda in Italia) e dagli 
altri misogini in quanto non condivi- 
de affatto le loro tendenze ascetiche, 
anzi in quest'epoca di donne demo- 
niache sottolinea la bellezza e la sani- 
tà dell’amore fisico. Anche per que- 
sto Timms non crede troppo ai ripen- 
samenti di Kraus nei confronti della 
psicoanalisi e li crede diretti più con- 
tro i discepoli che contro Freud stes- 
so. 

Non possiamo soffermarci su tutti 
i pregi di questo libro. Ma non si può 
chiudere senza constatare che talvol- 
ta un miracolo ne evoca un altro e 
che questo libro eccellente è stato 
tradotto in modo eccellente da due 
persone che sembrano padroneggiare 
sia l'inglese che il tedesco ed essere al 
corrente di tutte le traduzioni italia- 
ne, non solo di Kraus, sapendo sce- 
gliere il grano dal loglio. Quando l’a- 
nima del Mulino sarà chiamata di- 
nanzi al Giudice Supremo per render 
conto delle innumerevoli pessime 
traduzioni perpetrate, forse questi 
due traduttori basteranno a non farla 
precipitare nei più profondi gironi 
dell’inferno prima ancora (e non 
mancherà molto) che giungano gli ul- 
timi giorni dell’umanità. 
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Intervista 
Luca Ronconi e gli Ultimi giorni 


a cura di Alberto Papuzzi 


“Noi siamo per la pace ma non per la pace ad ogni costo”, di- 
ce un ufficiale nella prima scena de Gli ultimi giorni dell'umanità 
(Adelphi, Milano 1990, 1° ed. 1980, a cura di E. Braun e M. 
Carpitella, pp. 779, Lit 55.000). Parole che potrebbero suonare 
assai bene in bocca a George Bush o a Saddam Hussein. Per una 
grottesca coincidenza, lo sterminato testo di Karl Kraus sulla 
grande guerra è messo in scena da Luca Ronconi, con lo Stabile 
di Torino, quando sul mondo alita il soffio ardente della batta- 
glia, come scriverebbe uno dei giornalisti messi alla berlina in 
quelle pagine. 

Possiamo, dunque, leggere Gli ultimi giorni dell'umanità co- 
me una rappresentazione attuale delle atrocità della guerra e 
della stupidità dei bellicisti. Ma noi sappiamo che si tratta anche 
di una feroce satira di Vienna imperiale, dell’ Austria felix, del 
gusto decadente e della letteratura da caffè, in cui Kraus esibi- 
sce la sua furia iconoclastica contro la fatuità e la corruzione del 
linguaggio. La guerra diventa una metafora della distruzione del 
linguaggio classico: il gusto della decadenza è una lingua mutila- 
ta. ” 
Di queste letture, quale scegliere? E la domanda con cui inizia 
la nostra intervista con Luca Ronconi, nella Sala presse dell’ex 
fabbrica del Lingotto, seduti a un tavolino affollato di copioni. 
L’enorme spazio, che ormai appartiene all’archeologia indu- 
striale, è delimitato e definito dagli elementi scenografici: file di 
macchine per la stampa, file di vagoni ferroviari, autovetture 
d’epoca, un camion Fiat, costruito proprio al Lingotto per la 
prima guetra mondiale. Gli ultimi giorni dell'umanità sarà rap- 
presentato dal 30 novembre al 20 dicembre. Come si sa, Kraus 
scrisse che il suo dramma era concepito per un teatro di Marte. 
Egli stesso calcolò che l'edizione integrale occuperebbe, ‘‘se- 
condo misure terrestri”, circa dieci serate. Nonostante l’opera 
apparisse in versione definitiva nel 1922, per il primo allesti- 
mento, a Vienna, si dovette attendere il 1964. Lo spettacolo di 
Ronconi non durerà più di tre ore, perché più scene prenderan- 
no vita simultaneamente. 


D. Nella sua lettura del testo di Kraus è più importante l’attuali- 
tà o la letteratura? Le interessa di più la rappresentazione della stu- 
pidità della guerra o della stupidità di Vienna? 

R. Premetto che le due possibilità di lettura di cui parla sono 
entrambe presenti nello spettacolo. In più ne vedo una terza: la 
visionarietà. Questo testo non si limita a osservare e rappresen- 
tare la guerra, ma è anche un cannocchiale per vedere oltre: 
quella che potrà essere la pace dopo la guerra. Il significato è che 
non ci sarà più una vera pace. Se si vede il testo solo come una 
cronaca della prima guerra mondiale, si perde questo carattere 
visionario. Che poi non è una cronaca: è una raccolta di crona- 
che. Cronache, discorsi, regolamenti, bollettini, Non la guerra 
come si è svolta all’epoca, ma la guerra come la si rappresentò al- 
l’epoca. Ciò rende ancora più divertente l’attualizzazione: è di- 
vertente risentire slogan che sono ancora in circolazione, dopo 
oltre settant'anni. La struttura dello spettacolo, pieno di diver- 
se azioni simultanee, consente che convivano anche diverse 
chiavi di lettura. 

D. La polemica con Vienna, la satira vendicativa, la cultura te- 
desca descritta come un orpello col quale un popolo di boia e inqui- 
sitori adorna il proprio vuoto, ciò sembra interessarle di meno... 

R. Nonè che mi interessa di meno. È più difficilmente propo- 
nibile. Da sempre io penso che ci sono due modi per tradurre 
Gli ultimi giorni dell'umanità in termini di resa teatrale: o farne 
una specie di teatro da camera, privilegiando l’aspetto lettera- 
rio, o farne un'ipotesi di teatro infinito, privilegiando l’aspetto 
teatrale. La scelta qui è la seconda non tanto perché è la migliore 
ma perché è l’unica possibile, negli spazi del Lingotto. 

D. Kraus definì Gli ultimi giorni dell’umanità una tragedia. 
L'orrore, in effetti, convive con la satira. Come possono coesistere 
sulla scena orrore e satira, orrore e dissacrazione? 

R. Purtroppo quando Kraus ha immaginato questo testo il 
teatro espressionista era ancora di là da venire. Stesso discorso 
si può fare per il teatro da cabaret, che allora non era ancora il 
teatro di quella borghesia che Kraus dileggia. È difficile ripro- 
porre Gli ultimi giorni dell'umanità nelle chiavi stilistiche prefi- 
gurate dal suo autore, perché dopo tanto tempo sono passate a 


significare qualcos'altro. Divertimento, dileggio, orrore, ci met- 
ta anche il sentimentalismo, perché ci sono momenti in cui 
Kraus si intenersice, magari per un cavallo, una lettera o un bo- 
sco. Nel testo questi elementi coesistino con un loro ordine: in 
fondo, comincia come un’operetta e finisce come una tragedia. 
Ma noi dobbiamo domandarci come gli spettatori vedranno 
questo spettacolo; non come chi apre il libro a pagina uno e arri- 
va a pagina settecento o quel che è. Lo spettatore vedrà tanti 
frammenti. Che poi è il carattere del testo: una visione unitaria, 
ma una struttura frammentaria. Come se avessi davanti quattro 
televisori e arriva ora un'immagine ora l’altra. 

D. Roberto Calasso, nella sua postfazione all'edizione Adelphi, 
scrive che l'esperienza fondamentale di Kraus era acustica. Egli è la 
voce che cattura le voci. Come rendere teatralmente questo caratte- 
re del testo? 

R. In questi spazi, grazie a Dio, siamo nell’impossibilità di re- 
citare in maniera naturalistica. L'indicazione che do agli attori è 
di usare le espressioni gergali e le frasi fatte non come modi cor- 
renti di parlare ma cercando l’aderenza al significato letterale. 
‘Meglio così” significa proprio che così è meglio, non è detto 
tanto per riempire la bocca. Io immagino quelle voci come pro- 
posizioni ricacciate violentemente nella bocca di chi le ha dette, 
puntando su quella sillaba in più o in meno sulla quale l’epiglot- 
tide si strozza. 

D. Che posto avrà il Criticone, il personaggio che parla a nome di 
Kraus? 

R. Non si può fare pacchianamente Kraus, portato in scena 
con i suoi occhialetti. Penso che l’indicazione in fondo ce la dà 
Kraus stesso, quando dice che questa è una tragedia: una trage- 
dia di cui è vittima l’umanità. Allora c’è un interessante ribalta- 
mento dei meccanismi teatrali. La collettività, che è il coro nella 
tragedia greca, diventa protagonista; il Criticone, che sarebbe 
in apparenza un protagonista, diventa il coro. Personaggio che 
fra l’altro si sdoppia: nell’Ottimista, nel Patriota, nell’ Abbona- 
to. 

D. Lei ama Kraus? 

R. Amarlo? non è la parola giusta. Kraus si sarebbe anche 
scocciato. Mi piace questa idea di dramma, ben piazzato all’ini- 
zio del secolo, che nonostante la sua qualità letteraria non eccel- 
sa e la sua apparente mancanza di drammaturgia è profetico di 
cosa avrebbe potuto essere tutto il teatro del nostro secolo. Che 
poi non abbiamo avuto il coraggio di fare, preferendo rifriggere 
il teatro dei secoli precedenti. 
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La vita? Un paradosso tragico 


ALAIN ELkann, Vita di Moravia, 
Bompiani, Milano 1990, pp. 289, Lit 
28.000. 


Questa Vita di Moravia, elaborata 
in colloquio con Alain Elkann, ora 
che lo scrittore è scomparso proprio 
mentre il volume appariva nelle li- 
brerie, ci lascia di fronte, come per 
un’estrema astuzia del destino, a 
un’autorizzata immagine compiuta, 
sorvegliatamente minuziosa, della 
sua esistenza, che è quasi la stesura 
definitiva e integrata di quel ‘‘ritrat- 
to. al magnetofono”’ già largamente 
abbozzato con Enzo Siciliano, nel 
1982. Ma dire autorizzato è dire po- 
co. Il merito dell’interlocutore inter- 
rogante è proprio quello di aver ri- 
spettato la testualità specifica, se co- 
sì possiamo, dire, dell’oralità mora- 
viana.. Non occorre qui ricordare 
quella originaria affabulazione per 
l'orecchio, da cui nacquero Gli indif. 
ferenti. Moravia ribadisce qui ancora 
l'identità, e non è affatto un mera 
metafora, di ‘voce’ e “stile’’; “la 
prima cosa che faccio, iniziando un 
romanzo, è ‘impostare’ la voce nar- 
rante, cioè lo stile’’, il quale ‘non è 
altro che una trasposizione scritta 
della voce’. E questo rimane un 
principio esplicativo essenziale, e an- 
cora, tutt'altro che adeguatamente 
utilizzato, per descrivere corretta- 
mente il suo linguaggio, la sua sintas- 
si come il suo lessico, organizzati in 
funzione di una nativa pulsione al 
narrare, mediante un ‘‘regolarsi sul- 
l’udito”’, molto prima che sull’oc- 
chio, sulla scrittura. Narratori si na- 
sce e scrittori si diventa, in vista di 
“drammi travestiti da romanzi” — e 
all’occasione, volendo, da interviste. 

E un dramma c’è, in questa inter- 
vista della Vita. Ha rilevato Moravia 
stesso che questo non vuole essere un 
libro di memorie e di ricordi, ma pro- 
prio una ‘“‘vita’’, come pare che si ad- 
dica a un romanziere ‘‘esistenziali- 
sta”. Ma il risultato è pure singolare, 
se il lungo dialogo si rifiuta comun- 
que di offrire, e persino di tentare, 
un’interpretazione globale di questa 
stessa esistenza, poiché ‘la vita-vita 
non sta in piedi”. Anzi, ‘‘una vita ne 
vale un’altra’’, e‘‘tutte le vite in fon- 
do possono dirsi sbagliate’, e insom- 
ma ‘la vita è un perfetto caos dal 
quale si può estrarre soltanto qualche 
frammento; comunque. misterioso, 
di ordine’. Il solo significato unita- 
rio, così, è affidato all’opera lettera- 
ria, nella sua possibile coerenza. E 
questa Vita ne è infatti il letteratissig 
mo suggello. Si ha l’impressione che 
Moravia scopra con qualche sgomen- 
to, alla fine, di non essere un suo per- 
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sonaggio, e che la sua esistenza non 
possegga l’organicità di una sua tra- 
ma, anche se appare tutt’altro che 
povera di immagini e di situazioni 
squisitamente sue. Certo, Lizzie e 
Franziska, France e Silvia, l’inglese e 
Trude, l'olandese e Lelò, la ‘‘Gò- 
ring” e Helen sembrano addirittura 
uscire dalle sue pagine a stampa, ed è 
facile riguardarle come altrettante 
modelle di certe ulteriori sue figure 
romanzesche (anche se soltanto in 
due racconti, L'amante infelice e La 
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casa è sacra, ci viene confidato, si nar- 
ra ‘‘esattissimamente ciò che è suc- 
cesso, né più né meno’”). Ma è un ef- 
fetto di ricaduta tardiva, in essenza, 
poiché è pure inevitabile che Mora- 
via, ormai, le riconsideri secondo i 
propri moduli narrativi. Qui, come 
suole accadere del resto, è la ‘‘vita- 
vita”’, se non altro per ragioni di sele- 
zione e di prospettiva, che imita la 
letteratura. 

Dalla Vita emerge comunque, e 
non può certo sorprendere nessuno, 
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a dispetto-di quel ‘‘privilegio’’ asso- 
luto che dovrebbe concedere l’arte, 
una ossessiva fascinazione per l’azio- 
ne, per il fare, e diciamo pure un’in- 
vidia vitale per gli uomini che opera- 
no radicalmente nel concreto delle 
cose. Dice Moravia: ‘Il fatto, in cer- 
to modo, per me è sacro. Il fare cam- 
bia il mondo. La parola, se non di- 
venta a sua volta fatto, non cambia 
nulla”. E Moravia, stringendo in un 
arco unitario il cinquantennio che se- 
para Gli indifferenti da La vita interio- 


re, vede infatti nel suo romanzo del 
78 una risposta alla sua primaria 
problematica, molto alla Dostoevskij 
ovviamente, di una ‘‘giustificazione 
morale assoluta’’, senza la quale non 
è possibile agire, e dunque ‘‘nulla è 
possibile”. 

E tuttavia, chi ripensi ai più au- 
tentici eroi moraviani, torna facil- 
mente a verificare, dal più antico Mi- 
chele sino all’ultimo Gian Maria di 
Vassoio davanti alla porta, la forza 
delle parabole di cui sono portatori 
sta precisamente nella frustrazione 
patita dinanzi al loro sogno di una 
“vera vita’. Come il suo inventore, 
anche Gian Maria pensa che il teatro 
è “il sommo della letteratura”, e che 
la tragedia ‘‘è il sommo del teatro”, 
poiché nella tragedia si rivela una lo- 
gica che non è ‘‘quella della letteratu- 
ra ma quella della vita’. Così, egli 
spera di applicare, anche alla vita che 
si trova a vivere, la ‘logica della tra- 
gedia”’, per raggiungere un’esperien- 
za significante, ‘‘limpida, fatale e 
inesorabile’. Ma nella realtà tutto 
riesce, non ‘‘naturale e giusto”, ma 
“torbido e ambiguo”. Ed egli non 
tarda a riconoscere di trovarsi chiuso 
tra ‘““due tragedie inconcludenti’’, 
quella immaginaria che non riesce a 
scrivere, quella reale che non riesce a 
vivere. 

Il Moravia verso il quale ci sentia- 
mo in debito, allora, è esattamente 
quel Moravia che esprime, con un 
paradosso davvero tragico, la trage- 
dia dell’impossibilità della tragedia 
nel mondo borghese, e di questa im- 
possibilità si avvale, con realistica 
durezza, da tipico ‘“‘borghese anti- 
borghese”’, innalzando l’utopia di 
una qualche ‘‘vera vita” (comunque 
configurabile, come una perduta pie- 
nezza trascorsa, come una semplice 
innocenza naturale, come una ele- 
mentare sanità popolare, come una 
mitica grandezza epica), per denun- 
ciare l’alienazione, concretamente 
storica, della ‘‘noia’’ e dell’‘‘indiffe- 
renza” moderna. Leggendo, nello 
scacco di una chimera letteraria, uno 
scacco esistenziale, Moravia ne ha 
messo a nudo le ragioni socialmente 
determinate. In questo senso, le sue 
parole sono state un fatto, e hanno 
mutato almeno, con un effettivo sup- 
plemento di coscienza critica, tutti i 
suoi lettori. 
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Michel Henry 

Genealogia della psicanalisi 
Edizione italiana a cura di 
Valeria Zini 


«Fiammelle» 


Jacek Kurori 
La mia Polonia 

Il comunismo, la colpa, 

la fede 

pp. 296, lire 33.000 

Una «storia intima della Polo- 
nia» nelle appassionanti 
memorie dell'anima laica di 
Solidarnosc 


Aleksandr Cipko 
Le radici della perestrojka 
Dimenticare Marx. 
Prefazione di Vittorio Strada 
pp. 264, lire 30.000 

Per esorcizzare Stalin, è neces- 
sario ripudiare Marx: il mes- 
saggio di uno degli artefici 
della trasformazione in atto 
nell'Unione Sovietica 


In preparazione: 


Ruslan Khasbulatov 
Socialismo e democrazia 


Distribuzione PDE 


DEI LIBRI DEL MESE 


Il punto di Zanzotto 
di Graziella Spampinato 


ANDREA ZANZOTTO, Racconti e prose, 
Mondadori, Milano 1990, pp. 206, 
Lit 15.000. 

ANDREA ZANZOTTO, Gli sguardi î fatti 
e senhal, Mondadori, Milano 1990, 
pp. 52, Lit 18.000. 


Dal corpus sommerso della prosa 
di Zanzotto, non sappiamo quanto 
esteso, sono emersi con regolare spo- 
radicità racconti, schizzi, stralci di 
diario, solo in parte confluiti in un li- 
bro: Sull’Altopiano, pubblicato nel 


nata come la tomba dallo stesso biso- 
gno di conservare il mondo, di sot- 
trarsi alla morte, sfugge alla vita atti- 
va per farsi paradigma dell’esistente, 
cristallo che assorbe tutto il senso in- 
corporandovi l’io. In questa pretesa 
sta la sua colpevole frivolezza, che si 
sviluppa a dispetto di qualsiasi verità 
o verosimiglianza, ma precisamente 
in essa consiste il suo decoro, la sua 
durata. Il senso di colpa che vena tut- 
to il libro può indurirsi nel punto in 
cui più urge l’egocentrica realtà del 


zione a mano non sembra affatto ca- 
suale. Vi si intuisce la ragione costi- 
tutiva del suo scrivere, e cioè la fattu- 
ra di “‘capolavoro”’, nel senso di ‘‘og- 
getto che vale come prova d'esame 
nell’artigianato’”’. Così si legge in no- 
ta a un componimento de I/ Galateo 
in Bosco, centrato sul ‘‘logos-slavo- 
ro”’ della poesia. Essa deve ‘“‘funzio- 
nare”, prima ambizione del pezzo ri- 
chiesto all’atto dell’assunzione (in 
un'industria, credo, tramontata), ac- 
cordando modi e tempi alla comuni- 
cazione in differita della carta stam- 
pata. Se un testo funziona crescen- 
do, e crescit eundo, dopo l’interpreta- 
zione di Agosti nel 1973, che viene 
riportata nella presente edizione in- 
sieme con l’intervento di risposta 


Le stagioni dell’ortolano 


di Andrea Battistini 


CLaupio MILANINI, L'’utopia discontinua. Sag- 
gio su Italo Calvino, Garzanti, Milano 1990, 
pp. 197, Lit 20.000. 


Georges Perec, un amico fantasioso di Calvi- 
no, ha sostenuto una volta che lo scrittore deve 
sentirsi come un ortolano, che a ogni stagione 
coltiva una verdura diversa. A prima vista, nessu- 
no meglio di Calvino ubbidisce con pertinenza a 
questa analogia con i cicli della fertilità che san- 
cisce il prevalere dello sperimentalismo, della ri- 
cerca di laboratorio, della metamorfosi incessan- 
te delle forme. E dinanzi a siffatta ricchezza di 
articolazioni, che conferiscono un significato 
profetico alla definizione di ‘‘scoiattolo della 
penna” attribuita a Calvino da Pavese, anche la 
critica deve adeguarsi, rinunziando in partenza a 
sintesi troppo riduttive, aventi la pretesa di inges- 
sare in diagrammi uniformi i balzi e le capriole 
più imprevedibili e sorprendenti. Ecco perché 
Milanini, l’autore dell'ultimo libro su Calvino 
(uno dei saggi contenuti nel volume ha vinto l’e- 
dizione 1988 del Premio Italo Calvino), ha deci- 
so di procedere per saggi, o meglio per assaggi, fa- 
cendo coincidere la scansione dei capitoli con il 
succedersi delle varie stagioni letterarie, da quel- 
la primaverile e iniziatica del racconto sulla Re- 
sistenza, realizzato nel Sentiero dei nidi di ra- 
gno fino all’età algida e invernale di Palomar e 
di Sotto il sole giaguaro, le due opere segnate 


dal prevalere delle immagini di decomposizone e 
di crollo, per volgersi alle strutture ultime del- 
l'essere, sotto l'incombere della morte e la scon- 
fitta dell’eros. 

Tra questi due estremi si dispiega tutta l'ampia 
fascia spettrografica della produzione calviniana, 
scorsa con sondaggi apparentemente autonomi, 
che volta a volta fanno luce sulmomento allego- 
rico dei Nostri antenati, su/ realismo intellet- 
tualistico della Speculazione edilizia e dei rac- 
conti tematicamente contigui, sulla fase în cui 
Calvino si è interrogato sul rapporto tra le cosid- 
dette due culture, sulperiodo condizionato dallo 
strutturalismo e dalla semiologia, sugli anni in 
cui erano pit attuali i problemi relativi all’esteti- 
ca della ricezione. Per sottolineare la specificità 
di ciascuno strato, all’interpretazione generale di 
ogni opera si affiancano spesso un esame compa- 
rativo delle diverse vesti editoriali in cui lo stesso 
testo è apparso, non senza varianti, e un close 
reading linguistico e stilistico di talune cellule 
narrative particolarmente indicative, auscultate 
nelle minime risonanze. 

Quando però la lettura del libro di Milanini è 
terminata, l'impressione originaria della discon- 
tinuità, delle bianche fratture tra capitolo e capi- 
tolo, non è più la stessa: ripensando all’insieme, i 
bordi delle singole indagini si rimarginano, le 


1964. Altri frammenti sono fugace- 
mente apparsi su riviste, quotidiani e 
periodici: Racconti e prose riunisce 
questi materiali ormai dispersi, che 
descrivono un arco temporale di qua- 
si quarant'anni. Ne risulta un libro 
nuovo, cresciuto intorno ai due poli 
reciprocamente interferenti della 
narrazione e del narratore, entrambi 
sottratti ad ogni diretta prova di real- 
tà. Il reale, infatti, è sempre ‘“‘al di là 
di ogni vero immaginabile”’, si molti- 
plica nella frammentazione infinita 
di piani, o mondi, compiuti, avvilup- 
pati l’uno all’altro ‘‘senza più nulla al 
centro”. Il sonno, il deliquio, lo sca- 
vo nevrotico, non meno della guerra, 
dell’emigrazione e della povertà sono 
altrettante valenze di una testura 
stratificata, una specie di zoccolo si- 
smico che accoglie il Barba Zudhòn e 
la sua popolana liturgia della violen- 
za insieme con i miti porcospini di 
Montale e i mostri biblici Leviathan 
e Behemoth. 

La parabola del figlio abbandona- 
to che sparge il sangue materno, nar- 
rata in Secondo giustizia, è il nucleo 
più antico della raccolta, ed il punto 
più profondo del palinsesto. La sua 
chiusa (‘‘La mia vera vita, comincia- 
va, cominciava il mio diario’) rispec- 
chia la convinzione del Soggetto nar- 
ratore di uno scritto coevo, per il 
quale il “vero” giorno della morte 
“sarebbe stato quello dell’inizio del- 
la lettura” del diario. La scrittura, 


testo. ‘Ma questo punto esiste, è do- 
lore e sgomento, ma c’è, io ci sono. 
Mi continuo e resisto”’, si dice in Ay- 
tobus nella sera. Ma può anche illim- 
pidirsi e distendersi fino ad abbrac- 
ciare la catena intera del vivere uma- 
no, visto dalla parte degli uccisi, at- 
traverso lo sguardo ‘‘del loro ultimo 
istante, del punto in cui ‘conobbero 
quanto noi non possiamo immagina- 
re che di straforo’’ (1944: Faier), che 
è poi il ‘‘punto’’ su cui Federico 
Ruysh interrogava le sue mummie, lo 
stesso che in Verso il XXV aprile, di 
Idioma, avvicina il poeta già stanco ai 
giovanetti morti in guerra. Il salto 
tra la microstoria, la storiella indivi- 
duale, e il grande gioco del mondo 
che ci ammette tutti, passa infatti 
per Zanzotto attraverso il calcolo 
combinatorio di una scrittura precisa 
fino alla contraddizione, al balbetta- 
re. “Eppure, nato anche da questo, 
ma non destinato a questo, perdura 
in me il desiderio di una scrittura (o 
la presuntuosa attesa-certezza) di un 
dire che sia ferro”’. Bisogna pensare a 
questo ‘‘ferro’’ accostandosi oggi a 
Gli sguardi i fatti e senhal. Il poemetto 
aveva avuto, nel 1969, un’edizione 
privata, cui'era corrisposta una circo- 
lazione altrettanto privata, dal poeta 
a pochi amici, come una lettera. Se 
pensiamo che La Be/tà, il libro che ha 
moltiplicato l’attenzione dei critici 
sulla poesia di Zanzotto, era uscito 
l’anno precedente, questa distribu- 


dell'autore, Gli sguardi i fatti e senbal 
risulta indubbiamente aumentato. 
Esistono, nell’evolversi di opere e 
letture, incontri privilegiati parago- 
nabili a quelli che si verificano tra es- 
seri viventi. Agosti diventa il più ac- 
creditato lettore di Zanzotto all’al- 
tezza de La Beltà, penetrandone a 
fondo la ‘tecnica inventariale’’. La 
definizione l’aveva data Montale, 
sottolineandone la forza di sugge- 
stione. L'“invenire’’ di questo lin- 
guaggio, in gran parte sconnesso, 
procede per agglutinamenti e disso- 
nanze, macchie che non si compon- 
gono, sottraendosi alle aspettative di 
senso del lettore. Agosti indica un 
percorso ricognitivo a due polarità, 


quella pertinente all’ordine del subli- 
me, del codificato e, propriamente, 
della “‘beltà”’, e quella anomica, di- 
sordinata e casuale dell’inconscio. La 
loro mancata omologazione, impene- 
trabile ad ogni ragione dialettica, de- 
termina l’“illeggibilità’’ del testo, 
l’attività libera, assoluta, del suo cor- 
po verbale, che, ovviamente, viene 
spogliato di qualsiasi ‘‘beltà’’. Le 
stesse coordinate s’impongono ne 
Gli sguardi î fatti e senhal, ma con una 
focalizzazione nuova (seguo ancora 
l’indicazione di Agosti), quella della 
penetrazione, e relativa rottura, del 
mito del Femminile. Si comincia con 
una figura, la figurina (esiste il corri- 
spettivo femminile di ‘‘fallico’’?) in 
forma di fessura, di D raddoppiata 
specularmente, dettaglio della prima 
tavola del test di Rorschach. Come è 
noto, il test consiste nel riconoscere 
in un contorno fisso, di per sé insi- 
gnificante, forme svariate, significati 
prodotti dallo stesso osservatore, che 
proprio per questo può appropriarse- 
ne, come cose sue. La libertà di asso- 
ciazione, di significazione, è comun- 
«que abbastanza circoscritta e statisti- 
camente determinabile. Insomma, la 
macchia del test non è più astratta e 
malleabile di quanto non fosse il sen- 
hal dei trovatori: vuoto iscritto in un 
contorno, è la zona d’ombra, ‘‘fem- 
minile’’ (che cosa può una semplice 
differenza anatomica!), nella quale 
affondano e dalla quale originano 
tutti i possibili significati che diamo 
alle cose. Su questa D rovesciata nei 
due sensi appuntano gli sguardi cin- 
quantanove osservatori; tradotto in 
parole, questo confronto diviene un 
“‘contrasto’’, tra la voce di donna po- 
sta tra virgolette e gli interventi e le 
interferenze degli altri personaggi. D 
sta anche per Diana, personificazio- 
ne femminile della luna. La trascen- 
denza del Rorschach s’adatta tanto 
alla sua tradizionale intangibilità, 
quanto alla verginità poetica, alquan- 
to deflorata dopo il realissimo allu- 
naggio del 1969. Il motivo della vio- 
lenza, dello spargimento di sangue, si 
confonde con quello della perdita di 
significato nella Babele moderna, co- 
me per un’emorragia inarrestabile. 
Nel tracciato delle voci dialoganti co- 
me in una veglia di lutto, indenne da 
ogni risonanza patetica, i temi predi- 
letti di Zanzotto trovano un ordine 
arduo ma necessario, che nell’inne- 
sto articolato con le opere successive 
assume nuova nettezza. La lotta, per 
esempio, con la percezione disconti- 
nua più che intermittente con una 
forma di sublime inverato nel pae- 
saggio. Alla battuta della voce fem- 
minile ‘‘so che lottavi col fantasma 
— di — tante beltà che mai verranno 
meno — e” risponde, in Idioma, il 
personaggio che dice io ‘‘Scrivevo in 
quegli anni entro gli annali della mia 
morte, / senza perdonarmi ignoravo, 
quasi, ogni assenza”. Sono gli anni di 
Vocativo e dei Diari, molto preceden- 
ti alla formazione de La Be/tà. Il libro 
appare invece di spalle, nell’inter- 
vento di un personaggio-osservatore, 
‘ho visto ruotare e andar fuori cam- 
po il campo de La Beltà”. Fine analo- 
ga a quella de I/ Galateo in Bosco, rac- 
contata in Idiorza dallo stesso poeta: 
‘Qua o vist I/ Galateo in Bosco | an- 
dar driocul, girar e far la òlta””. La 
zona buia della luna-Diana accoglie, 
come sempre, ogni ragione/sragione, 
tutti i capolavori in forma di parola. 
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VirToRIO SPINAZZOLA, Dopo l’avan- 
guardia, Transeuropa, Ancona-Bolo- 
gna 1989, pp. 159, Lit 18.000. 
VITTORIO SPINAZZOLA, I/ romanzo 
antistorico, Editori Riuniti, Roma 
1990, pp. 237, Lit 32.000. 


Il fatto che Spinazzola presenti il 
suo Dopo l'avanguardia come una 
“raccolta di cronache, interventi, 
spunti riflessivi, apparsi in varie sedi 
giornalistiche lungo il corso degli an- 
ni settanta”, non autorizza certo a 
parlare di casualità o disorganicità; è 
semmai la convalida di una disposi- 
zione militante, che segue con atten- 
zione il costituirsi dei fatti letterari 
e, in forza di tale assiduità, può alla 
fine presentarsi come regesto o bilan- 
cio. Il volume costituisce dunque una 
mappa articolata ed esaustiva della 
narrativa del periodo, indagata nelle 
singole opere, ma anche riportata a 
precise tendenze, o collegata a speci- 
fiche problematiche. 

L’esaurirsi delle spinte della neoa- 
vanguardia, con le sue velleità icono- 
clastiche e distruttive, ha ceduto spa- 
zi a un ritorno della narratività. Ba- 
sta scorrere il sommario del secondo 
capitolo, La continuità novecentesca, 
per rendersi conto della situazione. Il 
paragrafo sulla ‘letteratura antindu- 
striale’’ indica l'abbandono dei gene- 
rosi tentativi di Ottieri e Volponi: la 
narrativa italiana ritorna alla conge- 
nita incapacità di confrontarsi con le 
trasformazioni strutturali, preferen- 
do quella fuga nell’idillio che appare 
come un suo marchio distintivo, fin 
dall’Ottocento. Analoghe considera- 
zioni possono suggerire i paragrafi 
sul ‘ritorno dei sentimenti” e sul 
“romanzo neostorico”’, che rinviano 
ai ‘‘comportamenti psico-sociali’’ e 
ai ‘romanzi misti di storia e d’inven- 
zione”’. Ce ne sarebbe a sufficienza 
per retrodatare questi suggerimenti a 
Manzoni, o a Tommaseo, alle con- 
quiste cioè del romanzo storico e psi- 
cologico ottocentesco, apertosi poi, 
con Balzac e il naturalismo zoliano, 
alle ulteriori acquisizioni del roman- 
zo sociale. 

Un'ipotesi del genere, è evidente, 
appare subito insostenibile e assur- 
da. L’averne qui adombrata la possi- 
bilità vuole semplicemente indicare 
un'operazione di rilancio, cogliere le 
linee di una ripresa che deve essere 
storicamente accertata e riconnota- 
ta. Se Spinazzola non mostra una 
particolare propensione per le ragio- 
ni che hanno ispirato la poetica della 
neoavanguardia, ne riconosce tutta- 
via i meriti, sia come svecchiamento 
di un annoso provincialismo lingui- 
stico e ideologico, sia come reazione 
ai problemi posti dalla moderna cul- 
tura di massa. 

A conferma si può sin d’ora osser- 
vare che le due opere più significati- 
ve, uscite alla fine del decennio con- 
siderato, muovono anch'esse da una 
pratica dell'avanguardia, anche se la 
coniugano all’insegna di nuove mo- 
dalità della fruizione, ponendo l’ac- 
cento, sia pure in maniera diversa, 
sulle strutture comunicative: mi rife- 
risco a Se una notte d'inverno un viag- 
giatore (1979) e a Il nome della rosa 
(1980), che ha realizzato un’inattesa 
sintesi fra avanguardia e consumo, 
ponendo i materiali e i meccanismi 
della costruzione narrativa al servi- 
zio della lettura e dei suoi livelli mol- 
teplici. L’insufficienza della risposta 
fornita dalla neoavanguardia alle sol- 
lecitazioni del proprio tempo consi- 
ste soprattutto, per Spinazzola, nella 
scelta di un linguaggio.criptico e ten- 
denzialmente acomunicativo, che 
ignora le richieste di un pubblico 
sempre più esteso ed esigente. A que- 
sti bisogni viene incontro, invece, il 
recupero della discorsività narrativa, 
prima ancora che se ne valutino la 
portata e l’incidenza. 

Il ‘‘dato fondamentale su cui ba- 
sarsi’’ resta quindi ‘‘d’ordine positi- 
vo” e “consiste nell’aumento della 
domanda di cultura letteraria”. Il fe- 
nomeno è da riferire alle ‘‘trasforma- 
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La resurrezione 


dei morti ammazzati 
di Giuseppe Zaccaria 


zioni nelle strutture economico-so- 
ciali del paese”’ e si collega alla ‘‘pre- 
senza di quei grandi fattori di accul- 
turazione democratica che sono i 
partiti, i sindacati, le associazioni di 
massa”, oltre alla crescita della popo- 
lazione scolastica. In concomitanza, 
“lo sviluppo di nuove tecniche nel 
settore dell'industria culturale ha 


mente esplorati, come quelli del ro- 
manzo d’appendice e del romanzo di 
consumo; il fenomeno recente del 
best-seller d’autore comporta un ri- 
mescolamento delle carte, un con- 
fluire dei livelli ideologici ed espres- 
sivi che richiede parametri diversi di 
comprensione e di giudizio. 
L’ampliamento dei confini del 


psicoanalitiche. In questo senso Do- 
po l'avanguardia si presenta anche co- 
me un libro problematico e aperto: e 
non solo per l’ovvia constatazione 
che è trascorso oramai un altro de- 
cennio, nel quale cercare conferme o 
smentite, ragioni di continuità o se- 
gnali per correzioni di rotta. 

Per il momento, con I/ romanzo 
antistorico, freschissimo di stampa, 
Spinazzola ci offre il diagramma di 
una linea di ricerca distinta ma con- 
fluente, che dai Viceré (1894) di Fe- 
derico De Roberto passa attraverso I 
vecchi e i giovani (1913) di Luigi Pi- 
randello e giunge al Gattopardo 
(1957) di Giuseppe Tomasi di Lam- 
pedusa. E l’analisi di un progetto 
narrativo, consapevolmente motiva- 


svolte che sembravano radicali si rivelano varia- 
zioni su un medesimo tema e tra una parte e l'al: 
tra si sente în realtà spirare una certa aria di fami- 
glia, che mostra in Calvino le ossessioni domi- 
nanti e le costanti diegetiche, fedeli, anche di là 
dalle opere in cui quei motivi diventano protago- 
nisti assoluti, allo spessore assiduamente meta- 
narrativo del racconto, che convive con la forma 
saggistica; all'assunzione di maschere che tutta- 
via fanno sempre trasparire un indiretto autobio- 
grafismo (responsabile, ancora prima dell'attuale 
ristampa, del recupero della Strada di San Gio- 
vanni); a un abituale coinvolgimento del lettore; 
alla persistenza di una scrittura allegorica che sul 
levigato congegno della macchina letteraria, co- 
struita con una tecnica d’officina, fa calare un 
più stridente contesto storico e sociale; alla visio- 
ne tragica e disperata dell’esistere dissimulata sot- 
to il velo leggero dell’ironia e dell'umorismo; al- 
l'alta frequenza delgioco intertestuale, della mi- 
se en abîme che avrebbe potuto insegnare qual: 
cosa perfino a Lucien Dallenbach. Alla fine, per 
tutti questi ritorni lo scrittore-ortolano di Perec 


si tramuta nello scrittore-uccello che nel giudizio 
metaforico di Moravia ripete sempre, a ben guar- 
dare, lo stesso verso. 

Il compito, ben assolto da Milanini, è consisti- 
to nel coglierne le modulazioni, da trasmettere, 
stante la sua tonalità saggistica, a quanti già co- 
noscono Calvino. Da questo punto di vista, il 
suo libro si discosta dalle tante “guide alla lettu- 
ra” di tipo scolastico, sia perché non è sistemati- 
co (mancano non solo la produzione critica — 
da Una pietra sopra 4 Collezione di sabbia, fi- 
no alle Lezioni americane —, assorbita nel- 
l'esame dei testi narrativi, ma anche opere quali 
Gli amori difficili e Marcovaldo), sia perché, 
abdicando a riassunti descrittivi, possiede pretese 
di originalità. Lo si vede nello studio della perce- 
zione spaziale nel Sentiero, nelle note psicoana- 
litiche, nella fenomenologia del leggere estesa ad 
altre opere che non sia Se una notte, nelle anali- 
si di come similitudini e modi di dire quotidiani 
si carichino di valenze lirico-simboliche, nei rin- 
vii a dimenticati Baedeker di Sanremo per co- 
gliervi le esotiche connotazioni delle Città invi- 
sibili. Ma la riprova è offerta dal. titolo, la sede 
che meglio chiama a raccolta la tesi di un libro, 
în questo caso rappresentata, con l’‘utopia di- 
scontinua”’, dalla tensione, dallo slancio, dalla 
“sfida” dell’interpretare, sollecitata da Calvino 
per uscire dalle prigioni, dalle trappole delgià no- 
to, nonostante che il fine sia irraggiungibile, dal 
momento che né la storia né la natura; prese in 
sé, hanno un senso, a meno che non le si provo- 
chi con l'immaginazione. L'essersi attenuto a 
questo appello magnanimo nel ricostruire le for- 
me dell'impegno calviniano risulta in Milanini 
un segno di coerenza critica. 


creato le condizioni per un allarga- 
mento decisivo del mercato librario, 
tradizionalmente asfittico per tabe 
aristocraticista”’. In altri termini: 
“esistono oggi le premesse per la ri- 
presa di una letteratura che fondi la 
sua democraticità sul proposito di 
stringere il colloquio con i destinata- 
ri di massa, facendo appello alle ri- 
sorse della fantasia per incidere sul- 
l’esistenza collettiva”; “sul piano 
teorico, ne deriva l’invito a una ri- 
flessione sul concetto di funzionalità 
dell’operazione artistica rispetto ai 
destinatari concreti che lo scrittore 
ha davanti a sé e sui quali modella la 
sua immagine di lettore ‘eterno’’’ 
L'attività storiografica di Spinaz- 
zola, da Manzoni a De Marchi alla 
cultura dell'età positivistica, offre 
precise conferme e punti di riferi- 
mento alla formulazione di questo 
programma, politicamente tutt'altro 
che neutrale. A maggior ragione, 
l'indagine condotta sui dati emer- 
genti della letteratura contempora- 
nea impegna il critico a ridefinirne 
statuti e funzioni, per il progressivo 
venir meno delle tradizionali catego- 
rie interpretative. Sempre più ana- 
cronistica e incongrua appare, ad 
esempio, la distinzione a lungo impe- 
rante fra letteratura ‘popolare’ e 
letteratura tout court, segno di una 
concezione elitaria e classista della 
cultura. Non si tratta solo di annette- 
re territori nuovi e ancora scarsa- 


“‘letterario’’ sollecita poi il confronto 
con altri linguaggi, come quelli del- 
l’immagine (ricordo il non occasiona- 
le interesse di Spinazzola per il cine- 
ma: Cinema e pubblico, 1974) o quelli 
di generi che, pur qualificandosi an- 
cora come sottoprodotti culturali, 
premono sull’immaginario o sull’in- 
conscio del lettore, reale e potenzia- 
le: si vedano allora il capitolo terzo 
(sul romanzo come ‘intrattenimento 
per tutti’) e il quarto, che sposta il 
discorso ‘ai confini della letterarie- 
tà”, occupandosi di ‘‘arte erotica e 
pornografia popolare”’, di fumetto e 
romanzo rosa (con pagine dedicate 
non solo all'ormai semiriabilitata 
Liala, ma anche alla sconosciuta, cri- 
ticamente parlando, Brunella Gaspe- 
rini). 

Il capitolo conclusivo affronta i 
rapporti fra ‘‘produzione creativa e 
merce editoriale’, i temi di “cultura, 
semicultura, sottocultura” e di ‘‘lin- 
guaggi di una modernità squilibra- 
ta”. La fondamentale impostazione 
sociologica, orientata sul referente 
del pubblico, non trascura infatti — 
a differenza di più rozze e meccani- 
che ricognizioni sul mercato delle let- 
tere — la complessa specificità del 
fatto letterario, orientando l’analisi 
sullo stile e sulla tecnica (intesa ‘“non 
formalisticamente ma come luogo in 
cui si precostituisce la destinazione 
sociale del testo’), oltre che sul pia- 
no delle verifiche antropologiche e 


to e articolato, che rovescia i presup- 
posti del progressismo manzoniano, 
fondando il romanzo storico su una 
sfiducia, di marca quasi leopardiana, 
nella “storia, incapace di produrre 
vere modifiche nel tessuto immobile 
dell’esistenza’ (di qui, anche, il ca- 
rattere di denuncia, implicito nella 
negatività del rapporto). La ‘‘sicilia- 
nità” delle tre opere, allora, non ri- 
sulta un fatto occasionale o irrilevan- 
te, ma accentua la testimonianza di 
una crisi destinata a rivelarsi, dram- 
maticamente, all’indomani della 
stessa Unità; così come l’arco della 
“lunga durata” — oltre un sessan- 
tennio — ne conferma l’esemplarità 
e l'attualità. Con la differenza che la 
fortuna dell’ultimo libro (i primi due 
passarono pressoché inosservati) se- 
gna le acquisizioni di consapevolezza 
da parte di un pubblico più accultu- 
rato e criticamente maturo, in grado 
di recepire il messaggio del romanzo 
come formalizzazione delle compo- 
nenti ideologiche (anche ‘per indivi- 
duare la natura’ e i ‘“‘requisiti’’ del 
successo, scrive Spinazzola, ‘‘biso- 
gna entrare analiticamente nel meri- 
to del testo, indagandone anzitutto i 
caratteri di linguaggio”). 


Emmanuel Bove 
Diario in inverno 
A cura di Carlo Alberto Bonadies 

La cronaca struggente 
della fine di un amore. 


Denis Hirson 

La casa accanto 
all’Africa 
Unadelle ultime rivelazioni 
della nuova letteratura su- 
dafricana.Ilricordodi un’in- 
fanzia in un sapiente dosag- 
gio di nostalgia e di denun- 
cia civile. 


Paolo Flores d’Arcais 
Esistenza e libertà 
A partire da Hannah Arendt 
Alla ricerca di nuovi apporti 
per la discussione sulla ri- 
fondazione della sinistra e 
sul futuro della democrazia. 


Luigi Sasso 
Il nome nella 


letteratura 
Un viaggio avvincente nel- 
l’universo medievale alla 
scoperta dei significati sim- 
bolici e allegorici dell’ono- 
mastica. 


Julien Green 
Sulla libertà 


Contro le parole d’ordine, i 
partiti, le tirannie, un’insur- | 


rezione in nome di tutti. 
«I Rombi» 


Paul Ricoeur 
Filosofia della 
volontà 


1. Il volontario e l’involontario 
A cura di Marco Bonato 


L’opera fondamentale del 
grande filosofo francese. 


Linda Bimbi 
Lettere a un amico 


Cronache di liberazione al 
femminile plurale 
Introduzione di Ernesto Balducci 


Nelle lettere a Lelio Basso, 
l’esperienza di un gruppo di 
religiose e di laiche nella | 
realtà sociale del Brasile. 


Ennio Di Francesco 


Il commissario 
Un documento autentico del 
malessere delle nostre isti- 
tuzioni attraverso la testi- 
monianza di un “servitore 
dello stato” che non vuole 
più tacere. 


L’opera al rosso 
Saggi, racconti e grafica |B 
d’autore: in un nuovo pro- 
getto di rivista, un approc- 
cio plurale alla realtà del 
nostro tempo. In questo | 
numero: Balibar, Barcello- 
na, Cohen, Hrabal, Seneca 
sulla “classificazione”. 


Anna Lucia Giavotto 
Kiinkler 
Una città del cielo 
e della terra 

Le Elegie duinesi di R.M.Rilke 
L'esperienza umana e le 
suggestioni letterarie nella 
“storia” del capolavoro 
rilkiano. 


E Repubblica 
creò Mercurio... 


Molte parole, molti 
fatti. Mercurio è un 
supplemento di 28 
pagine. Esce, con 
Repubblica, ogni sabato. 

Mercurio è la nuova 
idea di Repubblica per 
soffiare sul fuoco della 
cultura e scompigliame 
le carte. 

È per fare del mondo 


della cultura un mondo 
Arte Scienza Musica Storia pat | d’ attualità. 
sE: Ogni sabato, 


Mercurio, supplemento 
di lettere, scienze, arti. 


Mercurio, ogni sabato con Repubblica. 
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L’uomo 


di Monod 
di Renato Boeri 


Jacques Monod ha scritto: ‘‘L'uo- 
mo sa di essere solo nell’immensità 
indifferente dell’universo dal quale è 
emerso per caso. Il suo dovere, il suo 
destino, non è scritto in alcun luo- 
go”. Questa affermazione che, di 
primo acchito, potrebbe apparire co- 
me la desolante e  sconfortante 
espressione della nostra sconfitta co- 
smica, è in realtà, a ben vedere, il se- 
gno evidente che l'umanità è matura- 
ta, si è fatta maggiorenne ed è oggi in 
grado, da sola, di crearsi le sue leggi 
di comportamento e di costruire il 
suo destino. La frase di Monod di- 
venta così l’orgogliosa, ma nel con- 
tempo razionale, affermazione del- 
l’uomo del 2000, così come emerge 
dal nuovo concetto di bioetica, per lo 
meno quello adottato dai laici. Per- 
ché la bioetica, cioè etica applicata 
alle problematiche della medicina e 
della biologia, ha un carattere de- 
scrittivo in quanto deve precisare la 
condotta morale e i valori che la de- 
terminano, ma ha anche un carattere 
normativo nell’individuazione dei 
comportamenti da tenersi e dei valo- 
ri che li guidano. Per essere più preci- 
si, la bioetica, secondo la definizione 
dell’Encyclopedia of Bioethics, ‘‘è lo 
studio sistematico della condotta 
umana nell’ambito delle scienze della 
vita e della cura della salute quando 
tale condotta è esaminata alla luce di 
valori e di principi morali”. 

La bioetica laica trova un preciso 
riferimento di origine in un libro 
scritto da un oncologo americano, 
V.R. Potter, e pubblicato nel 1971 
col titolo Bioethics: Bridge to the Fu- 
ture. Con questo volume l’autore si 
proponeva di segnalare la necessità 
di una nuova etica scientifica capace 
di esprimere dei fini morali che egli 
vedeva nel miglioramento della qua- 
lità della vita e nell’evitare che la so- 
pravvivenza dell’uomo sia posta in 
difficoltà dalla rottura di tanti equili- 
bri naturali posta in atto dall’uomo 
stesso col progredire delle sue cono- 
scenze. Il termine bioetica ebbe for- 
tuna, anche se giustamente si osservò 
che la bioetica non è e non può essere 
scientifica, ma è soltanto l’espressio- 
ne applicata alla biologia dell’etica di 
sempre. Lo stesso Potter, assieme ad 
un filosofo (Daniel Callahan) e ad 
uno psichiatra (Williard Gayling), 
diedero origine all’Hasting Center, 
istituzione tutta dedicata alla bioeti- 
ca. Presto il pensiero di Potter solle- 
citò iniziative similari in tutto il 
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a cura di Enrico Alleva e Aldo Fasolo 


mondo e lo studio della bioetica si 
diffuse ovunque: in Italia vi fu, negli 
anni sessanta e settanta, lo straordi- 
nario impegno di Giulio Maccacaro, 
che può essere considerato come il 
primo bioeticista italiano; poi, negli 
anni ottanta, si costituirono il Cen- 
tro di bioetica dell’università di Ge- 
nova, poi quello della Cattolica di 
Roma e, in seguito, le iniziative del- 
l’Istituto Gramsci di Romae, a Mila- 
no, quelle del Circolo Politeia e della 
Consulta di bioetica. 

Diversa può considerarsi l’origine 


antitetiche. 


della bioetica cattolica e certamente 
va dato atto che l’attenzione etica 
con un impegno nuovo di cattolici e 
anche di protestanti come Fleicher 
precedette, negli anni cinquanta e 
sessanta, la scuola laica. Sgreccia e 
Tettamanti sostengono che la bioeti- 
ca nasce dalle conclusioni del proces- 
so di Norimberga (1947), quando ri- 


sultò chiaro che la medicina può esse- 
re usata contro l’uomo; ma certa- 
mente il nuovo interesse dei cattolici 
per l’etica dedicata ai problemi della 
vita fu sostenuto anche dalle straor- 
dinarie innovazioni tecnologiche, 
perché esse ponevano. ai cattolici la 
necessità di tutelare i principi assolu- 
ti di stampo religioso di fronte a pro- 
blematiche del tutto nuove e non 
prevedibili. La tutela, per esempio, 
del principio della sacralità della vita 
considerata come un dono divino e 
come un dovere assoluto che ingiun- 


I risultati sbalorditivi della biologia, capace di interventi mirati e ingegnerizza- 
ti, ma anche una consapevolezza naturalistica ed ecologica, hanno imposto l’esi- 
genza di una riflessione articolata e matura sulla bioetica. Si tratta di un settore in 
cui mutano continuamente i campi di applicazione, le finalità e i metodi, si defini- 
scono nuovi soggetti, si ipotizzano strategie e tattiche, che possono essere talvolta 


ge di non interferire col finalismo ti- 
pico del corpo umano. Dice Mori: 
“Poiché il dovere assoluto non am- 
mette eccezioni ciò crea un limite in- 
valicabile all'intervento umano in 
quanto la moralità stessa è intesa co- 
me un qualcosa di indipendente dalla 
volontà umana, cui l’uomo deve con- 
formarsi. Tra l’etica di impronta reli- 


Il gatto 
di Woyzeck 


... Se îo adesso, signori, prendo que- 
sto gatto e lo butto dalla finestra, ebbe- 
ne, chiedo domando e dico, come si 
comporterà questa entità, quest'ente 
reale e naturale, rispetto al centrum 
gravitationis e contemporaneamente ri- 
Spetto al suo proprio e connaturato 
istinto? Eh, Woyzeck! 

Woyxzeck. Dottore, attento, mor- 


de — 

Mepico. Ma guardatelo, ’sto bel ti- 
po, come tiene delicatamente quella 
bestia, neanche fosse sua nonna... 

Woyzeck. Dottore, ho la febbre, 
come un tremito — 

Mepico. (giubilante) Bere, Woy- 
zeck, benissimo! (frega le mani e pren- 
de il gatto) Hobo, signori miei, ma co- 
sa vedo, cosa vedo, una nuova specie di 
pidocchio, proprio bella, bellissima, si- 
gnori, sul tipo della zecca delle lepri... 
(tira fuori una lente, ma il gatto scap- 
pa via) Ah, signori, no, le bestie non 
hanno proprio alcun senso scientifico, 
veramente... beh, ma in compenso i si- 


giosa e quella laica vi sono concezioni 
divergenti, perché nella prima l’uo- 
mo vive per rispettare la norma mo- 
rale assoluta e l’eventuale benessere 
è un effetto contingente derivato 
dall’osservanza della norma, mentre 
nella seconda è la norma morale che è 
fatta per servire la qualità della vita 
degli individui che vivono in una da- 
ta società”. 

Va detto, però, che le personalità 
più aperte del mondo cattolico rico- 
noscono che, se i principi assoluti, 
cioè indipendenti dalla volontà uma- 


La nuova riproduzione sembra essere un esempio calzante delle contrastanti esi- 
genze su cui esercitare un intervento normativo: da una parte l’esigenza di control- 
lare le nascite, dall’altra il desiderio di avere figli che impone complesse manipola- 
zioni mediche e indirettamente può legittimare la sperimentazione su embrioni. 

Allo stesso modo il progredire degli studi naturalistici, che sottolinea la conti- 
nuità evolutiva dell’uomo con altri organismi animali e anche la stretta interdipen- 
denza fra le diverse forme di vita, contribuisce a fornire motivi di legittimazione a 
coloro che sostengono i ‘‘diritti degli animali”’, il nuovo soggetto da tutelare in un 
mondo che ha perduto le romantiche speranze di una natura incontaminata e capa- 
ce di autoripristino. Questi diritti vengono in particolare sostenuti nei confronti 
di una sperimentazione scientifica che impiega enormi quantità di animali, e che 
secondo alcuni sarebbe da arrestare immediatamente e per sempre. Ma così si apre 
un’altra problematica, del tipo: la ricerca scientifica è utile e se è utile può fare a 
meno di sperimentazione animale? In base alle risposte date dovremo allora deci- 
dere quanto la tutela dei diritti animali possa ledere i diritti umani e se vogliamo 
creare una scala gerarchica (quasi una nuova scala naturae) o muoverci in un uni- 
verso animale di diversi con pari diritti (e pari doveri). 

Il problema delle responsabilità e delle normative si applica ancora alla tutela 
dell’ambiente e a quella degli ecosistemi, tanto come esigenza etica, quanto come 
irrinunciabile vincolo di sviluppo e di sopravvivenza stessa per l’uomo. E questa 
normativa deve poter almeno considerare, se non tutelare realmente, i diritti delle 
generazioni che verranno... 

In un momento contraddittorio come il presente, caduto l’entusiasmo scienti- 
sta, ci si chiede come operi la comunità scientifica, quanto la sua logica interna cor- 
risponda alla logica della società in cui opera, quali siano le responsabilità che assu- 
me, come possa cambiare il mondo e come debba decidere del cambiamento. 
Quanto alla riflessione di Maccacaro, essa dimostra come i giusti problemi, alme- 
no nel campo della ricerca medica, fossero stati da tempo identificati. 

L'impressione generale che si ricava dalla lettura di questo dossier è che, nono- 
stante i tanti problemi sollevati, la scienza esca sostanzialmente assolta. Alla fine 
tout se tient. E difficile immaginare peraltro che ricercatori attivi disconoscano la 
propria ‘‘scienza’’. Ma bisogna anche ammettere che in ogni caso il passo è stato 
irreversibile: la natura, perturbata dall'uomo, non può fare a meno della scienza 
dell’uomo. (A/4o Fasolo) 


na, non ammettono eccezioni di sor- 
ta, i principi cosiddetti di prima facie 
e cioè legati al volere umano ammet- 
tono eccezioni quando si trovino in 
conflitto con altri doveri. Ciò per- 
mette che rimanga aperto un dialogo 
fra i due orientamenti bioetici conce- 
dendo così anche su alcuni problemi 
la concordanza di opinioni. 


Risulta da queste considerazioni 
che è soprattutto la bioetica laica ad 
affermare la tutela della qualità della 
vita come primo parametro di valuta- 
zione ed è la bioetica laica che si ca- 
ratterizza per alcune sue tipiche pe- 
culiarità. La prima è rappresentata 
dall’interdisciplinarità, cioè dal biso- 
gno sempre più sentito che la ricerca 
di nuovi comportamenti e delle nuo- 
ve norme da adottare si svolga con la 
partecipazione responsabile non solo 
dell’esperto specifico, perché i valori 
da tutelare vanno ben al di là di quel- 
li legati al lavoro personale del com- 
petente e perché si considerano giu- 
stamente più importanti i problemi 
che le discipline. Così l’operare della 
bioetica vuole il medico e il biologo 
affiancati dal filosofo, dal sociologo, 
dallo studioso di diritto, dallo psico- 
logo, dal magistrato e così via. Ne de- 
riva un nuovo incontro tra la cultura 
umanistica e quella scientifica che 
sembra realizzare l’auspicata terza 
cultura di Snow e di Prigogine. Il se- 
condo aspetto è quello della ritardata 
delega al politico quando le norme 
implicano iniziative legislative o 
quanto meno decisioni di alta ufficia- 
lità. Ciò non tanto per diffidenza 
verso chi ha poteri decisionali, ma 
perché la bioetica responsabilizza 
tutti, compreso il cittadino comune, 
poiché riguarda valori che interessa- 
no ciascuno di noi; essa abbisogna 
del parere di tutti, seguendo il princi- 
pio della tolleranza, perché si affida 
al pluralismo di opinioni e non vuole 
imposizioni di pura politica calate 
dall’alto. Ma ancora una terza speci- 
ficità va riconosciuta alla bioetica lai- 
ca, cioè quella di considerare le pro- 
prie valorizzazioni del momento co- 
me provvisorie, perché è rispettosa 
del variare dei valori storici e cultu- 
rali. Oltre a ciò la bioetica laica si rifa 
ai principi della tolleranza e della so- 
lidarietà e fa riferimento esclusivo al- 
la ragione. Inoltre esige una riflessio- 
ne morale verso le altre specie sino al 
limite del senziente, rifiuta l’antro- 
pocentrismo e il concetto della beni- 
gnità della natura. E però contro le 
iniziative distruttive nei confronti 
della natura stessa, perché avverte la 
nostra responsabilità in riferimento 
alle generazioni a venire. In più con- 
sidera la prevenzione delle malattie 
come elemento prioritario nella tute- 
la della salute. 

Queste caratterizzazioni e il con- 
vincimento che l’etica deve porsi co- 
me tema principale la buona qualità 
della vita hanno determinato in que- 
sti anni una vera e propria passione 
bioetica. Credo che ciò derivi dal fat- 
to che l’uomo è divenuto maggioren- 
ne e si sente in grado di costruire da 
solo le norme del suo vivere “etsi 
deus non daretur”’, con la sua sola ra- 
zionalità. 


gnori avranno la fortuna di osservare 
un altro fenomeno interessante: guardi- 
no quest'uomo, quest'individuo, che 
da tre mesi è sottoposto a una dieta spe- 
ciale e mangia soltanto piselli, nient'al- 
tro che piselli. Notino gli effetti, prego: 
sentano che polso irregolare e gli occhi, 
soprattutto, osservino che occhi, noti- 
no lo sguardo... 

Woyzeck. Dottore, 
buio (si siede) 

Mepico. Coraggio, Woyzeck, su 
con la vita! Ancora qualche giorno, e 
poi è finita! Ma prego, signori, sentano, 
tastino, tocchino, osservino — (gli pal- 
pano le tempie, il polso e il petto) 


vedo tutto 


Ah Woyzeck, à propos, dimentica- 
vo, mostra ai signori come muovi le 
orecchie, è da tempo che volevo far lo- 
ro notare come în questo esemplare sia- 
no due i muscoli che si muovono, è cu- 
rioso... Allons, su, muovile, Woyzeck, 
muovile! da 

WoyzEck. Dottore, io — 

Mepico. Brutta bestia, devo muo- 
vertele e tirartele io, quelle orecchie, 0 
vuoi finire come il gatto? Signori, si- 
gnori, ma qui siamo di fronte a vere e 
proprie forme di transizione, di passag- 
gio fra l’uomo e l'asino, già, una specie 
di stadio intermedio, effetto che si deve 
spesso a un’educazione eminentemente 


femminile o anche alla stessa lingua 
matera. Di' un po’, su, quanti capelli 
ti ha strappato la mammina, così, giu- 
sto per lasciarti un ricordo? In un paio 
di giorni ne hai già persi tanti... i pisel- 
li, signori, vedono i risultati dei piselli? 


(Georg Biùchner, Woyzeck, a cura 
di Hermann Dorowin, trad. dal tede- 
sco di Claudio Magris, Marsilio, Ve- 
nezia 1988, pp. 99-101). 
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Scienza cortigiana 


di Giorgio Bignami 


Il dibattito degli anni settanta e 
ottanta sulla storia dello sviluppo 
scientifico e sulle sue implicazioni 
etiche, oltre che culturali, sociali e 
politiche, appare disseminato di im- 
precisioni e di lacune che hanno con- 
tribuito a spiazzare le parti impegna- 
te nei processi di trasformazione. Un 
primo esempio riguarda due temi 
classici strettamente fra loro collega- 
ti: cioè le implicazioni del modello 
darwiniano per la definizione di na- 
tura umana (e quindi anche per i giu- 
dizi di valore sui diversi tipi di rap- 
porti sociali) e l’utilizzo delle cono- 
scenze di genetica umana per legitti- 
mare diversi tipi di intervento, dalle 
leggi restrittive  sull’immigrazione 
varate negli anni venti negli Stati 
Uniti alle varie proposte nel campo 
dell’eugenica. Accanto ad alcuni fe- 
nomeni ben noti — il darwinismo so- 
ciale dei conservatori, che legittima- 
va il modello di sviluppo capitalisti- 
co-borghese e la diseguaglianza tra 
gli uomini; più tardi l'appropriazione 
delle proposte di intervento eugeni- 
co da parte del potere conservatore e 
poi da parte del nazismo — altri sono 
stati a lungo ignorati. 

In determinati periodi, soprattut- 
to durante crisi e recessioni segnate 
da forti tensioni sociali, furono pro- 
prio alcuni degli scienziati più impe- 
gnati e nominalmente progressisti a 
insistere su di una eredità bioevoluti- 
va tale da rendere la natura umana 
“rossa nella zanna e nell’artiglio”. 
Secondo loro, infatti, ciò doveva ser- 
vire a promuovere le prime iniziative 
pubbliche di welfare, presentate co- 
me le uniche atte a impedire il perpe- 
tuo bellum omnium contra omnes e le 
sue micidiali conseguenze per gli in- 
dividui e per il corpo sociale (cfr. 
R.C. Bannister, Social Danwinism: 
Science and Myth in Angloamerican 
Social Thougth, Temple University 
Press, Philadelphia 1979). Un'altra 
difficile eredità che spesso si accan- 
tona è la cieca passione di una parte 
importante del movimento socialista 
per la scienza positiva, e in particola- 
re per il modello darwiniano, consi- 
derati un'arma efficace per combat- 
tere le incrostazioni spiritualistiche e 
idealistiche utili ai conservatori (cfr. 
L. Bulferetti, Le ideologie socialisti- 
che in Italia nell’età del positivismo 
evoluzionistico [1870-1892], Le Mon- 
nier, Firenze 1951). 

Più tardi, la vera linea di divisione 
non fu mai tra conservatori eugenisti 
e progressisti antieugenisti, ma piut- 
tosto tra genetisti più o meno incauti 
e soprattutto tra i proponenti di una 
eugenica al servizio dello status quo e 
i proponenti di una eugenica al servi- 


zio dei processi di trasformazione so- 
ciale. Eugenisti ‘‘di destra” e “di si- 
nistra” escono gli uni e gli altri piut- 
tosto malconci dal recente riesame 
critico del loro modo di trattare la 
materia (cfr. D. Barker, The Biology 
of Stupidity: Genetics, Eugenics and 
Mental Deficiency in the Interwar 
Years, in ‘British Journal of History 
of Science”, vol. 22, 1989, pp. 347- 
375). William Bateson, per esempio, 


A meno che si miri a singoli problemi molto determinati, e spesso anche in que- 
sti casi, l'impressione che si prova di fronte alla bioetica è anzitutto di confusione. 
E quasi fatale che sia così, anche perché, molto probabilmente, l’etica è assai meno 
una questione di principi che una questione di ‘‘forme di vita”’, in cui si tratta di 
ristabilire, anche attraverso l’abitudine e l'assimilazione, una continuità tra le 
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spesso citato come implacabile oppo- 
sitore dell’eugenica, così si pronun- 
ciava sui matrimoni tra ritardati 
mentali nel suo discorso presidenzia- 
le del 1914 al congresso della British 
Association for the Advancement of 
Science, ovviamente prendendo per 
buoni i dati palesemente inattendibi- 
li dell'americano Goddard sulla ge- 
netica delle facoltà mentali: ‘‘L’unio- 
ne di tali parassiti sociali [ma la locu- 
zione inglese è ben più dura: ‘“‘such 
social vermin’’] noi non dovremmo 
autorizzarla più di quanto non per- 
metteremmo a dei parassiti di ripro- 
dursi sul nostro corpo”. 

Quali le conseguenze dell’uso pa- 


di Gianni Vattimo 


esperienze passate e il nuovo che ci si presenta e ci sfida. 


In queste condizioni, può essere utile, oltre all'esame di problemi specifici, ten- 
tare un inventario degli elementi (non solo soluzioni e punti fermi, ma anche pro- 
blemi nodali) che emergono dallo stato attuale delle ricerche (almeno come lo co- 
nosciamo) e che sembrano i più rilevanti per la prosecuzione del discorso. 

1. Morale comune, morale filosofica, legge positiva. Che cosa fa la bioetica come 
“‘disciplina’’ specifica? Insegna principi metafisicamente fondati, come l’etica na- 
turale a cui si appella la bioetica cattolica, o si limita a mettere in ordine e chiarire 
le scelte di valore già presenti nel senso comune, estendendone l’applicazione ai 
nuovi problemi? Nelle condizioni di pluralismo filosofico-religioso che sono le no- 
stre, la prima possibilità sembra esclusa, anche se la seconda appare troppo limita- 
ta (non si dovrà anche criticare il senso comune?). Questa situazione, comunque, 
suggerisce di mantenere quanto più possibile la distinzione tra morale e diritto, ac- 
centuando l’autonomia della scelta politica (e delle decisioni legislative) rispetto 
alla morale in senso stretto. (L'attuale legislazione italiana sull’aborto sembra po- 


ter fornire un esempio di questa distinzione). 


2. Minimalismo? Per quanto si tengano distinti il diritto e la morale, le scelte di 
politica legislativa su problemi di bioetica non possono non implicare qualche op- 
zione di valore. La bioetica, almeno quella laica, dovrebbe potersi ispirare a una 
specie di minimalismo, che sia tale non nel senso di ridurre il campo della respon- 
sabilità morale, ma nel senso di estendere enormemente questa responsabilità, ri- 
ducendo però al minimo i criteri che la definiscono. L’idea direttiva, qui, è che si 
deve rispetto non solo ai soggetti razionali (secondo la tesi di Kant: può vantare di- 
ritti solo chi ha anche doveri), ma a tutti i viventi capaci di provare piacere o dolo- 
re. L'adozione di questo principio riporta il dovere morale a quello di evitare, o co- 
munque ridurre al minimo, la violenza; intendendo con questo termine ogni atto 
che infligge dolore (nel caso dei soggetti razionali, l'atto che infligge dolore senza il 


loro ragionevole consenso). 


Una tale definizione larga di violenza conferisce un altro possibile senso al mini- 
malismo: la violenza intesa così non può evidentemente essere eliminata del tutto, 
si tratta di adottare ogni misura per limitarla al minimo. Il trattamento degli ani- 
mali nella nostra civiltà è un macroscopico repertorio di forme di violenza che so- 
no state sempre, o sono diventate, inutili, eccessive, irragionevoli, dalla caccia alla 
vivisezione alle forme di allevamento industriale. Ma, nel caso della violenza che 
non si può non esercitare — la sperimentazione sugli animali, là dove si dimostri 
davvero insostituibile; l'aborto; o, su altri piani non direttamente bioetici, l’uso 
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DAL PODESTA’ AL SINDACO 


PRAIA 
CARLO MAINARDI 
IL CITTADINO SOVRANO 
IN UNA REPUBBLICA DEMOCRATICA 


Il cittadino sovrano: un ragionamento affascinante che diviene 


riforme delle istituzioni ed esercitare i propri diritti politici. 


Il comune: ampia analisi delle variazioni della popolazione nei 
comuni italiani dal 1936 al 1986, che evidenzia la necessità di 
raggiungere, mediante accorpamenti, valide dimensioni. 
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quasi un manuale per i cittadini che vogliono contribuire alle 
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sticciato di una storia allo stesso tem- 
po lacunosa e distorta? Sappiamo che 
la confusione, nel dibattito sulla ‘‘na- 
tura umana”’, tra determinismo bioe- 
volutivo e determinismo sociocultu- 
rale, ha a più riprese favorito (o addi- 
rittura provocato) l’accendersi di fai- 
de tra le varie fazioni della sinistra 
scientifica, riducendo notevolmente 
la credibilità e le energie nei confron- 
ti coi poteri tradizionali. L’ingenui- 
tà, o peggio, dei genetisti ed eugeni- 
sti ‘‘progressisti’’ ha intralciato la co- 
stituzione tempestiva di un fronte 
solido ed efficace contro l’escalation 
eugenica messa in atto anno dopo an- 
no dal nazismo, sino all’olocausto (e 
solo di fronte a tali supreme evidenze 
i genetisti hanno infine raggiunto 
una chiara unanimità sull’argomen- 
to). 

Più vicino a noi, tutte queste con- 
fusioni messe insieme hanno aiutato 
a far accettare il nuovo darwinismo 
sociale che si è affermato negli Stati 
Uniti, in Inghilterra e poi anche in 
Italia, quello che oggi pone al vertice 
delle priorità le esigenze dello svilup- 


po economico e della competizione 
internazionale, negando di fatto, al 
di là delle declaratorie verbali, le esi- 
genze e i diritti sia dei soggetti deboli 
nelle società altamente sviluppate sia 
delle comunità del Terzo e Quarto 
Mondo. 

Il rilievo che hanno oggi i proble- 
mi di bioetica ambientale e quelli ri- 
guardanti il rapporto tra l’uomo e gli 
animali impone di riesumare anche 
un altro scheletro, cioè di discutere a 
fondo la massiccia appropriazione 
dei temi ambientalisti, naturisti e 
animalisti da parte del potere nazi- 
sta. Un tale fenomeno si era lunga- 
mente preparato nei decenni anterio- 


Le regole e il dèmone 


ri al fatidico 1933: con la forte affer- 
mazione dei più svariati movimenti 
naturisti (da uno di essi, i Wandervò- 
gel, pur dichiaratamente apolitico, 
proverrà il capo della Hitlerjugend, 
Baldur von Schirach); con l'attacco 
alla medicina positivistica (e agli 
ebrei che la egemonizzavano) in 
quanto riduttiva, parcellizzante, rei- 
ficante, innaturale; con la fantastica 
crescita e la poderosa germanica or- 
ganizzazione di molte diverse medi- 
cine alternative, per lo più di indiriz- 
zo naturista (cioè non soltanto gli 
omeopatici, ma anche una legione di 
praticanti e utenti che si ispiravano a 
precursori come Kneipp e come 
Priessnitz); con la critica rivolta so- 
prattutto ma non soltanto ai luminari 
ebrei, di coltivare un pensiero scien- 
tifico troppo meccanico, razionale, 
astratto, riduttivo e cosmopolita, a 
spese di quelle componenti di intui- 
zione e all'occorrenza di sana irrazio- 
nalità che avevano fatto la grandezza 
dello spirito tedesco (più Goethe e 
meno Newton; più tardi, indossata la 
camicia bruna, Martin Heidegger 


parlerà di un pensiero radicato ‘“‘nel 
proprio sangue e nella propria ter- 
raw) 

Il nazismo coglie tutte queste palle 
che gli vengono offerte. Già nell’ago- 
sto del 1933, Hermann Géring, co- 
me presidente e ministro degli inter- 
ni del governo del Land di Prussia, 
bandisce la vivisezione, stabilisce 
che gli autori di eventuali infrazioni 
siano inviati in quei campi di concen- 
tramento che ha appena istituito per 
gli oppositori del nuovo regime. Dal 
1933 in poi, tutte le medicine alter- 
native sono pesantemente sponsoriz- 
zate e nazificate, anche se ciò poi 
creerà continue grane e grottesche 
diatribe conla medicina ufficiale, an- 
ch’essa integralmente nazificata. 

Il culto della natura e della natura- 
lità, poste al servizio di un ‘uomo 
germanico eroico’ definito come 
“uomo organico e di pieno valore”, 
efficiente nel combattere (webrttich- 
tig) e desideroso di combattere (webr- 
willig), diventa quotidiana ossessio- 
ne. Ininterrottamente si succedono 
le campagne contro gli alcolici, con- 
tro il tabacco, contro le radiazioni, 
contro gli inquinanti degli alimenti e 
dell’ambiente di vita e di lavoro (co- 
loranti, additivi, fertilizzanti, ecc.), 
mentre proliferano le pubblicità di 
prodotti “liberi di veleni genetici” 
(erbgiftfreie) o addirittura ‘‘raffor- 
zanti del materiale genetico’ (erb- 
masssttàrkende). 

Per tutto l’arco degli anni del regi- 
me, ogni tedesco subisce un quoti- 
diano lavaggio del cervello perché 
produca e consumi solo pane integra- 
le. Una rapida scorsa delle tappe di 
una tale campagna e dei suoi slogan: 
nel 1935 si apre una ‘questione del 
pane integrale” (Volltombrotfrage) 
la quale impone di organizzare una 
vera e propria azione bellica (Kamzpf 
ums Brot), un'operazione che impe- 
gni a fondo tutti i sudditi del glorioso 
Terzo Reich (Reichs- 
vollkomnbrotaktion), che consenten- 
do la ‘soluzione della questione del 
pane” (Lòsung der Brotfrage) dovrà fi- 
nalmente imporre universalmente il 
pane integrale come ‘futuro pane 
della pace del popolo tedesco” (z4- 
kunftige Friedensbrot des deutschen 
Volkes). 

Infine quando oramai il mondo in- 
tero è a ferro e a fuoco, la guerra to- 
tale già di fatto perduta, l’olocausto 
avviato al suo finale, si organizza e si 
attua una metodica e onerosa opera- 
zione tedesco-bulgara per la raccolta, 
la spedizione e la massiccia utilizza- 
zione alimentare dei fiori di rosa ca- 
nina (Hagebutten-Sammelaktion), mi- 
rante ad assicurare al popolo tedesco 
un adeguato rifornimento vitaminico 
e a sostenerlo moralmente nella lot- 
ta. In parallelo raggiunge il suo cul- 
mine la campagna per la sostituzione 
dei farmaci industriali con le piante 
medicinali. 

Ora, se è vero che molte di tali ini- 
ziative erano in sé e per sé azzeccate 
sul piano strettamente scientifico e 
su quello della tutela della salute, tut- 
tavia è anche vero che il loro travisa- 
mento ideologico e politico, la loro 
messa al servizio di un disegno auto- 
ritario, folle e feroce, di dominio e di 
sterminio, non può non far riflettere 
sugli errori che ancor oggi si potreb- 
bero ripetere. Solo in tempi recenti, 
dopo una lunga, vergognosa e stru- 
mentale rimozione, i nodi qui rapida- 
mente elencati e molti altri analoghi 
sono arrivati ai pettini di informate e 
spietate disamine. Solo in questi 
giorni si è deciso di togliere dagli ar- 
chivi della scienza.i ‘‘risultati’’ degli 
esperimenti condotti sull'uomo dai 
nazisti e dai loro alleati giapponesi; 
solo ora si è convenuto di concedere 
umana sepoltura alle sterminate col- 
lezioni ‘‘scientifiche’’, sulle quali si è 
seguitato sino a ieri a ‘‘lavorare’’, 
fatte coi pezzi di bambini, di donne e 
di uomini assassinati e smembrati ne- 
gli ospedali psichiatrici, nelle istitu- 
zioni per deboli mentali e per handi- 
cappati, nell’uno o l’altro Lager. 
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Alla deriva nel mare del progresso 


di Giovanni Jervis 


Bioetica, a cura di Antonio Di Meo e 
Claudio Mancina, Laterza, Roma- 
Bari 1989, pp. 334, Lit 28.000. 

“Sapere”, maggio 1990, n. 5, fascico- 
lo monografico sulla sperimentazio- 
ne animale, Dedalo, Bari, Lit 5.000. 


Più di cinquant'anni or sono, e 
precisamente nel 1932, venne pub- 
blicato un romanzo che oggi include- 
remmo nella fantascienza, ma che al- 
lora apparve soprattutto appartenere 
alla tradizione della satira swiftiana: 
Brave new world, in italiano Il mondo 
nuovo. Il libro ebbe un enorme suc- 
cesso e suscitò discussioni che si pro- 
lungarono per vari anni. L'autore, 
Aldous Huxley, proveniva da una fa- 
miglia illustre di intellettuali ed era il 
nipotino del grande biologo T.H. 
Huxley: la sua tesi era che i progressi 
nel campo delle ricerche biologiche 
avrebbero ben presto donato agli 
scienziati la capacità di manipolare 
totalmente la vita umana. Però in se- 
guito il tema decadde e dopo la guer- 
ra il romanzo venne considerato in- 
vecchiato. L'ipotesi suggerita da 
Huxley era che il futuro immediato 
della scienza appartenesse alla casta 
dei biologi: si vide invece che appar- 
teneva soprattutto ai sacerdoti di 
scienze molto più 4ard, quelle scien- 
ze che dagli anni quaranta in poi si 
misero a sfornare razzi e bombe ato- 
miche sempre più perfezionati, e poi 
automi e calcolatori. La biologia, al 
confronto, ha proceduto molto più 
lentamente di quanto aveva previsto 
Huxley; e per alcuni decenni siamo 
stati tranquilli, o meglio ci siamo 
preoccupati di altro. Ma si può dire 
che, pian piano, essa è oggi finalmen- 
te arrivata, verso la fine del secolo, 
più o meno alla soglia di ciò che ave- 
va preconizzato Huxley. 

Il panorama è però molto più com- 
plesso del previsto. I bambini non 
vengono prodotti interamente in la- 
boratorio, come in Brave new world, 
ma in compenso si fanno ormai da al- 
cuni anni molte altre cose prima inso- 
spettate e tuttora un po’ vertiginose, 
come la conservazione di embrioni 
umani surgelati e la manipolazione 
del genoma. La zootecnia moderna, a 
cui di solito pochi fanno riferimento, 
in realtà sembra indicare la strada di 
una possibile gestione tecnologica in- 
tegrale della vita anche negli umani; 
e come oggi la riproduzione dei bovi- 
ni pregiati è ormai, dallo spermato- 
zoo fino al prodotto finito, una pura 
e semplice questione di montaggi 
controllati, in cui tutto avviene me- 
diante tecniche genetiche e embrio- 
nali e chirurgiche e di laboratorio, e 
tori e mucche resi artificiali vengono 
ormai privati di ogni possibile margi- 
ne di comportamento spontaneo, 
analogamente si ha a volte l’impres- 
sione che taluni limiti non vengano 
ancora superati d’un balzo anche nel- 
la nostra specie non già per l’ignoran- 
za in cui ancora si dibatte la scienza 
biologica umana, ma al contrario per 
problemi giuridici e organizzativi e 
di finanziamento e — in molti casi — 
per una serie di giustificabili perples- 
sità etiche. Così, ad esempio, anche 
per la specie umana la partenogenesi, 
la fabbricazione di cloni, la scelta 
non solo del sesso ma anche di talune 
caratteristiche del nascituro, e la 
conservazione in surgelatore di un 
“doppio” gemellare embrionale co- 
me fonte di tessuti.e organi di ricam- 
bio, sono oggi possibilità ben concre- 
te. 

Quello che Huxley non aveva pre- 
visto era l'estrema difficoltà di salva- 
guardare o fondare criteri che .distin- 
guano volta per volta ciò che è giusto 
da ciò che non è giusto fare, nel cam- 
po del controllo della vita e della 
morte. La tecnologia biologica si è 
evoluta, e offre all'uomo un grande 


potere sull'uomo; proprio come te- 
meva Huxley; eppure, sorprendente- 
mente, ci accorgiamo che non è que 
sto il punto. Lo scoglio cioè non è da- 
to dalla prepotenza pura e semplice 
del potere scientifico, ma dalla sco- 
perta di un vuoto di criteri per stabi- 
lire orientamenti e limiti qualsiasi. 
Sono andate in crisi persino le cate- 
gorie più ovvie, come quella della 
morte. Oggi, malgrado la definizione 
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della forza per far rispettare le leggi —, il rispetto dell'altro si esprimerà in una se- 
rie di formalizzazioni esplicite, di limitazioni legali e di articolazioni discorsive: se 
ti faccio male per curarti una ferita, ridurre la violenza vuol dire, elementarmente, 
spiegarti le ragioni, discutere con te, avere il tuo consenso. I casi di quei soggetti 
con cui non posso discutere — l’ animale, il feto, il moribondo, l’handicappato — 
si risolvono in questa prospettiva con l'assunzione della responsabilità da parte 
della società in forme esplicite: la formalizzazione giuridica rigorosa delle ‘“violen- 
ze” che, in certi casi, anch'essi da definire giuridicamente, non si possono non 
esercitare, rappresenta l’unico modo che conosciamo per ridurre e limitare il loro 


carattere violento. 


3. Chi decide in bioetica. Oggi si parla molto di ‘‘comitati etici’ 
zazione’ ha tanta parte nella riduzione della violenza che comunque sembra inevi- 
tabile in tanti casi, le istanze a cui è affidata questa formalizzazione sono ben più 
che delle agenzie di consulenza, dei gruppi di esperti, ecc. In molti sensi, e in molti 
casi in cui non ci sono soluzioni chiare e univoche, è importante il fatto che le 
istanze pubbliche di formalizzazione esistano più ancora di quanto lo sia il conte- 
nuto delle loro indicazioni. Non è tanto, insomma, che le decisioni prese secondo 
le forme del diritto e le regole della democrazia siano sempre oggettivamente le mi- 
gliori; ma poiché, per lo più, nei terreni della bioetica non c’è vera oggettività, o al- 
meno sono i casi dove questa manca che fanno problema, l’istanza pubblica che de- 
cide secondo forme rigorose è l’unico modo di limitare la violenza. Di qui viene 
una conseguenza: nella discussione bioetica il problema della definizione delle 
procedure decisionali, della legittimazione, dei poteri, della composizione, dei 
compiti, ecc. dei ‘comitati etici’’, o come altro si vorrà chiamarli, è altrettanto im- 
portante quanto la discussione dei problemi ‘‘di contenuto”, 


fino contro:il suo consenso: All’altro 
estremo della vita, la tecnologia della 
riproduzione tende a render sempre 
meno chiare le categorie tradizionali 
relative al costituirsi dell'esistenza 
individuale: ad esempio non è sem- 
plice comprendere a partire da che 
momento l'uovo fecondato è già un 
individuo (ad esempio non lo è affat- 
to nel periodo iniziale della sua nor- 
male segmentazione, dato che in tale 


conferita invece un'importanza quasi esclusiva. 


4. Ildèmone dice solo no. E, alla fin fine, sarebbe bene anche ricordarsi del ruolo 
‘negativo’ che Socrate attribuiva alla coscienza morale. Un aspetto non margina- 
le del minimalismo che, pare a noi, dovrebbe ispirare la bioetica, è anche la sobrie- 
tà con cui si limita la regolamentazione. Non è forse solo espressione di un eccessi- 
vo liberismo pensare che medici, ricercatori, coscienza comune si possono educare 
a una più acuta e vigile attenzione morale anche senza regolamentare tutti i molte- 
plici casi possibili; nelle scuole di medicina, accanto ai dettagliati manuali di bioe- 
tica, occorrerebbero dei buoni libri di morale filosofica, o addirittura una buona 
. Il senso di insofferenza che si prova 
talvolta di fronte ai testi di bioetica è anche motivato dalla repugnanza per una 
morale che pretende di prevedere tutto e di fornire, appunto, dei manuali. Non to- 
gliamo ogni spazio al dèmone. 


formazione letteraria, politica, 


‘‘umanistica’ 


ai quali finora è stata 


ve possibilità di manipolazione della 
vita umana: e cioè il campo dell’etica 
nei confronti degli animali e del 
mondo vivente in genere. I due cam- 
pi trovano spesso un terreno di con- 
vergenza nella polemica contro la 
scienza, accusata globalmente di ir- 
responsabilità nel perseguimento di 
illimitati trionfi manipolativi. 
Infine, un terzo fattore che com- 
plica il quadro è lo spostamento ten- 


*. Sela ‘‘formaliz- 


di ‘‘morte cerebrale’”’, non è ancora 
sempre del tutto chiaro quando un 
soggetto in coma sia da considerarsi 
ancora vivo, e quando invece clinica- 
mente morto, col risultato che man- 
cano in molti casii criteri utili a deci- 
dere per quanto tempo occorra far 
pulsare, e quando invece occorra spe- 
gnere, quegli apparati di rianimazio- 
ne che fanno funzionare del tutto 
meccanicamente cuore e polmoni e 
pezzi di cervello. 

Del resto non solo l’idea di morte, 
ma l’idea stessa del morire, è divenu- 
ta col tempo ambigua e controversa. 
Anche al di fuori dei reparti di tera- 
pia intensiva il semplice processo 
dell’andarsene da questo mondo è fa- 
cilmente sottratto a naturalità e di- 
gnità e consegnato a pratiche inquie- 
tanti: si è fatto sempre meno chiaro 
per quale motivo una persona giunta 
al termine della sua vita debba essere 
sottoposta a un prolungamento di 
sofferenza mediante settimane di 
trattamenti disumanizzanti (che con 
sforzi ancora più efficaci possono fa- 
cilmente diventare mesi) senza o per- 


momento esso è ancora divisibile in 
due o più gemelli), oppure da quale 
periodo un qualsiasi embrione è da 
considerare un essere umano, 0 anco- 
ra (il che non è né giuridicamente né 
concettualmente la stessa cosa, come 
aveva già notato Locke nel Seicento) 
da che epoca — e fino a quando — 
può essere propriamente considerato 
una persona. Uno dei motivi di suc- 
cesso dell'etica cattolica in questo 
campo è dato dalla sua relativa sem- 
plicità, che le deriva dal riferirsi a 
principi trascendenti piuttosto rigi- 
di. 

Il panorama attuale della tematica 
bioetica è però dominato anche da 
un altro fattore, che ha una relazione 
solo indiretta con gli sviluppi delle 
scienze biologiche. Questo fattore è 
costituito dall’opportunità, che mol- 
ti sentono, di ridiscutere e possibil- 
mente di riformulare alla base il pro- 
blema più generale dei diritti del- 
l’uomo sulla natura a lui esterna. Di 
qui lo sviluppo di un secondo campo 
della problematica bioetica, dopo 
quello primario derivante dalle nuo- 


denziale di una parte della lotta poli- 
tica più settaria e più tradizional- 
mente ideologizzata su terreni di 
scontro riguardanti la vita e la natu- 
ra. Negli Stati Uniti la questione del- 
l’aborto è ormai divenuta una specie 
di guerra di religione, con scontri fi- 
sici per le strade e cliniche dinamita- 
te nottetempo; in Gran Bretagna e in 
America (e altrove) sono nati gruppi 
clandestini, eversivi e violenti che 
usano anch'essi le bombe e minaccia- 
no di punire nel sangue chi fa ricerca 
biologica con animali a sangue caldo, 
o alleva mammiferi da pelliccia, o uc- 
cide balene e delfini. Qui si ha però 
talora l’impressione che l’etica della 
vita sia divenuta un pretesto per giu- 
stificare una opposizionalità e una 
rabbia che hanno altre origini. (Ma 
poi, perché ci ricordiamo sempre de- 
gli stessi animali? Così, per fare un 
solo piccolo esempio, e se ne potreb- 
bero trovare molti altri, la benemeri- 
ta associazione Greenpeace — di cui 
pure chi qui scrive è e resterà socio 
— lancia oggi una campagna contro 
le scarpe in pelle di canguro, campa- 


gna che suscita immediatamente sim- 
patie ma anche alcune perplessità, 
dato che i canguri sono protetti dal 
civilissimo e attento governo austra- 
liano e per nulla minacciati di estin- 
zione, mentre viene fatto di pensare 
che contro le bistecche e le scarpe di 
cuoio bovino nessuno, ma proprio 
nessuno, né Greenpeace né altri, alza 
un dito. Allora — viene da chiedersi 
— si ritiene che i canguri, che oltre- 
tutto non brillano affatto per intelli- 
genza e umanità, debbano per qual. 
che motivo ricevere un trattamento 
più dignitoso di tante altre povere 
bestie manipolate, come i torelli no- 
strani — che vengono regolarmente 
castrati mediante schiacciamento dei 
testicoli — o i comunissimi maiali, i 
quali continuano a esser scannati 
ogni anno nel modo più truce nelle 
nostre campagne?) 

La difficoltà ad assumere atteggia- 
menti duttili, equilibrati e sereni si 
accentua, ovviamente, ogni volta che 
questi temi siano affrontati in modo 
dogmatico: viceversa, i problemi di 
bioetica sembrano divenire più chia- 
ri ogni volta che vengano sottratti al- 
la pretesa di risolverli senza residui 
all’interno di categorie universali. Il 
volume curato nel 1989 da Di Meo e 
Mancina per la Laterza rimane, an- 
che per questo motivo, una delle mi- 
gliori fonti di riflessione di cui oggi 
disponiamo. Esso nasce dalle relazio- 
ni a un convegno dell’Istituto Gram- 
sci del 1988, ed esprime i punti di vi- 
sta di un’area culturale, quella vicina 
al Pci, che intende contrapporsi dia- 
letticamente alle impostazioni  tipi- 
che dell’area cattolica. Secondo Eu- 
genio Lecaldano, che è autore di uno 
dei saggi più lucidi del volume, la 
prospettiva  cattolica,.. proprio in 
quanto muove dal. principio. rigido 
“della santità della vita”’, finisce ine- 
vitabilmente. con lo. scontrarsi con 
una serie di contraddizioni, una vol- 
ta che sia posta di fronte a taluni pro- 
blemi di scelta. A una visione, dun- 
que; di tipo dogmatico occorre sosti- 
tuire una serie di “soluzioni etica- 
mente più adeguate’’ che facciano 
sostanziale riferimento alla tradizio- 
ne utilitaristica (p. 22), e quindi fac- 
ciano riferimento alla battaglia per 
“una vita degna di esser vissuta” 
ovvero e in altre parole, per ripren- 
dere l’osservazione di Maurizio Mo- 
ri, occorre contrapporre all’etica 
aprioristica ‘‘della sacralità della vi- 
ta”, un’etica concreta ‘‘della qualità 
(o della disponibilità) della vita” (p. 
98). 

Nell’insieme, il volume si segnala 
soprattutto per i suoi interventi filo- 
sofici e giuridici; viceversa appaiono 
assai più eterogenei, e alcuni decisa- 
mente di interesse marginale, i con- 
tributi scientifici. Fra questi ultimi 
però due spiccano nettamente per li- 
vello culturale e originalità: quello di 
Bernardino Fantini e Mirko D. 
Grmek, interessante soprattutto do- 
ve parla del problema biologico della 
morte; e quello di Flavia Zucco sul 
tema della mappatura del genoma. 

Il limite inevitabile di un volume 
come questo è di voler costringere in 
uno spazio relativamente limitato e 
sotto un unico titolo una quantità di 
temi e di problemi ciascuno dei quali 
richiederebbe discussioni specifiche. 
A ciò si lega però un altro limite forse 
più evitabile, che in qualche modo 
contraddice l’impostazione stessa 
data al volume. Infatti pesa, su que- 
sta come su altre opere sul tema usci- 
te in Italia, una caratteristica tradi- 
zionale della cultura del nostro pae- 
se, che, ad esempio, la differenzia 
nettamente dalla cultura anglossas- 
sone: cioè una certa tendenza alle ge- 
neralizzazioni, alla concettosità e al- 
l’astrattezza, e la preferenza netta 
per il terreno filosofico e giuridico a 
scapito di quello scientifico. La pole- 
mica contro l’apriorismo spirituali- 
stico (e più specificamente cattolico) 
in materia di bioetica sarebbe stata 
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probabilmente più efficace e più pe- 
netrante se si fosse voluto evitare 
con maggior decisione il terreno dei 
problemi universali, per far leva in- 
vece sulla specificità dei problemi in 
gioco. L'osservazione, veramente 
fondamentale, di Lecaldano, secon- 
do cui ‘‘non esiste una prospettiva 
unica e assoluta da cui avvicinare le 
questioni etiche relative ai confini 
della vita”’ (p. 19) costituisce, pro- 
prio in questo, un’indicazione nel 
senso giusto, ma non viene sviluppa- 
ta come ci si aspetterebbe né da Le- 
caldano stesso, né negli altri scritti. 
Ci si può dunque chiedere quanto in 
Italia sia la cultura cattolica sia quella 
laica condividano talora una certa 
difficoltà a legarsi agli aspetti miglio- 
ri della tradizione dell’empirismo, 
aspetti che oggi sono comunque ne- 
cessari per affrontare i temi della ri- 
cerca scientifica moderna. Oltre tut- 
to, la tendenza all’astrazione e gene- 
ralizzazione giuridica e filosofica 
presenta almeno due svantaggi: di te- 
nere a distanza e perfino di occultare 
i drammaticissimi aspetti umani, e in 
altri casi propriamente umanitari, 
propri di alcune delle più scottanti 
questioni di bioetica; e, in più, di 
non prestarsi all'immediato suggeri- 
mento di provvedimenti pratici sui 
quali aprire lotte e mobilitazioni. 
Proprio alla luce di queste consi- 
derazioni, troviamo una concretezza 
molto maggiore nel fascicolo che la 
rivista ‘‘Sapere’’ ha dedicato al pro- 
blema della sperimentazione animale 
e della vivisezione. I pro e i contro 
della polemica vengono presentati 
con molta efficacia, sullo sfondo di 
una corretta ed esauriente informa- 
zione sui termini ideologici e scienti- 
fici del problema. Se da un lato si può 
forse rimproverare alla rivista di far 
pendere in ultima analisi troppo net- 
tamente la bilancia a favore dei dirit- 
ti degli scienziati, da un altro lato si 
deve considerare piuttosto equilibra- 
ta la critica — che è di mano leggera, 
e mai astiosa — all’astrattezza e alla 
disinformazione di molte posizioni 
antivivisezioniste. Non si può non ri- 
cordare qui un breve scritto di Peter 
Medawar (in collaborazione con J.S. 
Medawar), che rimane ancor oggi, e 
proprio su questo, un insuperato mo- 
dello di equilibrio (Animals and hu- 
man obligations, 1984, in Aristotle to 
Zoos, Weidenfeld & Nicolson, Lon- 
don 1984, trad. it. Da Aristotele a 
Zoo, Mondadori, Milano 1986). In 
questo conciso intervento, che 
avrebbe potuto essere utilmente ri- 
prodotto sul fascicolo di ‘‘Sapere”’, i 
due Medawar si battono contro le ge- 
neralizzazioni e per una corretta 
comprensione delle concretezze del 
problema, fino al punto da sostenere 
che la cosa più efficace, per difende- 
re i diritti degli animali, è ‘‘doing 
good in minute particulars’’. Nello 
stesso scritto essi propongono le li- 
nee di una serie di sensate misure le- 
gislative per limitare lo strapotere 
dei ricercatori in ordine ai rischi di 
crudeltà inerenti alla sperimentazio- 
ne biologica; ed è legittimo sperare 
che il problema venga presto affron- 
tato con determinazione su questo 
terreno anche in Italia. 
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Corpo sacro, corpo profano 


Il dibattito attuale sui trapianti e 
sulla loro legittimità etica e giuridica 
presenta un intreccio pressoché ine- 
stricabile di ragioni morali e politi- 
che, religiose ed emotive, le cui radi- 
ci affondano, in ultima analisi, in 
concezioni irriducibili delluomo e 
del suo destino: è in gioco qualcosa di 
molto profondo e oscuro che coinvol- 
ge il nostro corpo e la rappresentazio- 
ne simbolica che ce ne facciamo. 


di Luisella Battaglia 


organi, alla rievocazione degli spettri 
del nazismo e della follia di Mengele 
— ora; forse, ritenuti più insidiosi 
perché coperti di una rassicurante 
vernice democratica. Si tratta di te- 
mi che troviamo, in versione aristo- 
cratica, nei profeti del pensiero apo- 
calittico, da Guido Ceronetti a Ser- 
gio Quinzio, e che s’inquadrano nella 
più generale critica del mondo mo- 
derno, della società secolarizzata e ir- 


no per morire biologicamente, ormai 
snaturati e inutili, ma che possono 
salvare e protrarre tante esistenze, è 
un atto di egoismo emotivo o il frutto 
di una concezione esaltata della pro- 
pria persona”’. 

L’attitudine. qui  esemplarmente 
espressa, se rinvia in genere a una vi- 
sione laica della vita e della morte, 
non sembra del tutto incompatibile 
con una certa interpretazione della 
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Quali significati evoca l’idea del cor- 
po? Un primo significato importante 
è quello di vita e del suo mistero. La 
difesa del corpo tende a configurarsi 
come difesa della vita e della sua sa- 
cralità, contro gli attentati sacrileghi 
di chi la vuol profanare. E soprattut- 
to all’interno di una visione religiosa 
che matura la critica contro l’uomo 
demiurgo che, in un estremo peccato 
di superbia, vuol sottrarre alla divini- 
tà i suoi poteri, rendere artificiale la 
vita e la morte, e così tagliare gli ulti- 
mi vincoli che lo legano alla natura. 
In tal modo la difesa del corpo si con- 
giunge con un attacco contro il cosid- 
detto scientismo tecnologico 0, me- 
glio, contro l’idea in cui esso si rias- 
sumerebbe: la manipolabilità totale 
dell’essere da parte dell’uomo. 
Oltre che vita, corpo signitica pri- 
vato, luogo inaccessibile al sociale, 
proprietà inalienabile dell’individuo- 
persona. Da qui, la difesa del corpo 
come tutela del privato contro le in- 
gerenze del politico che lo vuole con- 
quistare. Si pensi alla polemica con- 
tro lo stato-Lager che espropria gli 


rimediabilmente orfana del sacro. 
Gli stessi temi nutrono, per vie tra- 
verse, l'ispirazione populistica della 
Lega contro la predazione degli orga- 
ni — dove si legano alla polemica, di 
tipo qualunquistico, contro la medi- 
cina, lo stato burocratico ecc. 

A tale visione sacrale del corpo, 
che ne proclama l'assoluta inviolabi- 
lità, si contrappone una visione mec- 
canicistica, che ne afferma la piena 
disponibilità. Pensato come uno spa- 
zio geometrico contenente organi, il 
corpo è inteso come una sorta di con- 
tenitore che, di per sé, non ha alcuna 
dignità da preservare. Se l’essenza 
dell’umano è lo spirito, gli organi ap- 
paiono solo come strumenti che è le- 
cito manipolare e riutilizzare per il 
pubblico benessere. ‘“Un corpo mor- 
to — ha scritto Luigi Firpo — è una 
‘cosa’, un oggetto fisico utile soltan- 
to più per le esercitazioni degli ana- 
tomisti: resta umana la sua apparen- 
za estrinseca, fisica, ma l'umanità 
non è più in lui. E allora negare alla 
salvezza di persone vive (e sofferen- 
ti) la disponibilità di organi che stan- 
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dottrina cristiana, estranea a ogni fe- 
ticismo del corpo. Per il credente, il 
corpo — opera di Dio e componente 
inseparabile della persona — serve 
solo come involucro dell’anima: pur 
avendo dignità, non possiede un va- 
lore assoluto da salvaguardarsi a ogni 
costo. 

Come è agevole constatare, si trat- 
ta di culture così radicalmente oppo- 
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ste che è assai arduo individuare una 
possibilità di intesa. E tuttavia, se si 
affronta il problema con mente 
sgombra da pregiudizi metafisici e da 
pathos emotivo, si possono identifi- 
care, forse, le condizioni minime per 
un accordo operativo, sul piano del- 
l’etica pubblica. A. tal fine, occorre 
innanzitutto ammettere — con buo- 
na pace dei tradizionalisti — che è 
improponibile il ritorno all’‘‘uomo 
naturale’ e che la scelta dell’artifi- 
ciale è ormai irrevocabile. Manipola- 
zioni, interventi dell’uomo sull’uo- 
mo fanno parte del nostro orizzonte 
di vita: ciò non significa che dobbia- 
mo rinunciare a imboccare la via del 
controllo razionale delle tecnologie, 
attraverso limitazioni volontarie del- 
la nostra capacità di alterazione e 
manipolazione, In particolare, si 
tratta di vegliare affinché le possibi- 
lità offerte dal progresso scientifico 
vengano realizzate nei limiti di un ri- 
goroso rispetto dei diritti fondamen- 
tali della persona. 

D'altra parte, l'esigenza — piena- 
mente condivisa da chi scrive — di 
far maturare una cultura della dona- 
zione, nel quadro di un'etica civile 
altruistica, non deve — per una sorta 
di eccesso di zelo — portare alla de- 
monizzazione delle credenze dei dis- 
senzienti. Liquidare come. ‘‘fetici- 
smo arcaico” tali posizioni significa 
dimenticare che ogni scelta etica im- 
plica sofferte esperienze esistenziali 
e merita quindi rispetto e considera- 
zione anche da parte di chi non la 
condivide. In ogni caso, non è possi- 
bile spazzare via con un colpo di spu- 
gna, o peggio a colpi di decreto, una 
cultura del corpo che ha ancora pro- 
fonde radici nel nostro paese. 

Nel dibattito in corso, una delle 
ragioni più sostanziali del contende- 
re riguarda la norma sul consenso 
presunto del donatore, per le poten- 
zialità illiberali in essa implicite. 
Trattandosi di un punto assai delica- 
to, in quanto coinvolge la questione 
dei rapporti tra diritto e morale, oc- 
corre innanzitutto chiedersi che cosa 
debba correttamente intendersi, da 
un punto di vista sia etico sia giuridi- 
co, per donazione degli organi. 

Quali sono le caratteristiche sa- 
lienti di tale atto? A ben riflettere, la 
donazione è un atto spontaneo, gra- 
tuito e libero: pertanto non può esse- 
re considerato né obbligatorio (impo- 
sto per legge) né doveroso (richiesto 
dalla morale). Nel primo caso, l’ob- 
bligatorietà renderebbe la donazione 
una cessione coatta, stravolgendone 
la natura; nel secondo, la doverosità 
ne farebbe un'azione pretesa dalla 
morale sociale (il che è in palese con- 
traddizione col pluralismo etico vi- 
gente). 

Mi pare, pertanto, che la donazio- 
ne appartenga alla categoria degli atti 
che i filosofi definiscono ‘‘super-ero- 
gatori”’: atti, cioè, che è bene fare, 
ma che non è male non fare. Essa ri- 
guarda, infatti, per riprendere un’al- 
tra classica distinzione, la sfera della 
beneficenza e non quella della probi- 
tà (nel. senso che eccede, appunto, il 
campo ristretto dei doveri). E quindi 
auspicabiale che, nella nuova regola- 
mentazione della donazione, venga 
recepito ed evidenziato questo suo 
carattere, in maniera da tutelare i va- 
lori e i diritti delle due culture. 


Sperimentare i malati 
di Amilcare Carpi 


Nel discorso d’apertura di un con- 
vegno internazionale su neuroscien- 
ze ed etica, il cancelliere federale 
Helmut Kohl affermava che le impli- 
cazioni etiche del progresso fan parte 
della responsabilità scientifica, 
un'affermazione questa che trova so- 
lo parziale riscontro nel modo con 
cui Edsall, un autorevole cultore del- 
le scienze biomediche, esprimeva il 
suo pensiero in tema di responsabili- 
tà scientifica. Secondo Edsall ‘‘nelle 
situazioni spesso conflittuali nelle 
quali viene condotta l’analisi costo/ 
beneficio, questa analisi diventa una 
partita infida nella quale rischi e be- 
nefici sono difficilmente quantifica- 
bili e confrontabili. Le decisioni che 
ne derivano finiscono per essere pre- 
se attraverso un processo politico nel 
quale l’opinione pubblica su ciò che 
appare più desiderabile finisce per 
prevalere sui calcoli rischio/beneficio 
fatti dagli esperti”. Il contrasto fra la 
categorica affermazione del politico 
e la più articolata posizione del tecni- 
co non va inteso come un’insanabile 
e quindi sterile frattura fra compe- 
tenze diverse, bensì come espressio- 
ne del diverso livello operativo al 
quale queste competenze debbono 
entrare in gioco nel processo decisio- 
nale. 

Il fatto che la scienza sia responsa- 
bile di aver: identificato i mezzi per 
interferire ogni giorno più pesante- 
mente, anche se in modo non sempre 
prevedibile, sui fenomeni biologici 
non implica che spetti alla scienza 
decidere i limiti e l’entità con cui 
queste interferenze possono essere 
esercitate sull'uomo. La sperimenta- 
zione clinica offre ampi spunti per 
analizzare questi aspetti. Benché 
non si trovi esposta all’insistente op- 
posizione che si trova a fronteggiare 
la ricerca sull’animale, non è super- 
fluo premettere qualche considera- 
zione sulla sua utilità. Utili sono le ri- 
cerche programmate sulla base di 
una estesa conoscenza del problema, 
condotte con metodologie di indagi- 
ne e di valutazione che abbiano non 
discutibile significato clinico e vali- 
dità biostatistica. In assenza di que- 
sti requisiti la sperimentazione non 
solo è inutile ma può risultare danno- 
sa. Episodi ormai storici, ma anche 
fatti recenti, documentano le conse- 
guenze negative di pratiche mediche 
basate sulla tradizione o su mal con- 
trollate. sperimentazioni sull’uomo: 
dall’ormai da tempo accantonato sa- 
lasso fino all’improprio uso ancora 
recente di terapie infusionali. 

L’accertata validità scientifica di 
un programma di sperimentazione 
clinica è garanzia della sua utilità; 
utilità che tuttavia non sempre ri- 
guarda i soggetti sui quali si conduce 
la sperimentazione. E questo il caso 
in cui la ricerca non si propone di 
guarire uno stato di malattia dei sog- 
getti sui quali si opera (sperimenta- 
zione terapeutica), ma tende ad ac- 
quisire informazioni su meccanismi 
biologici la cui conoscenza potrà ri- 
sultare utile allo sviluppo di nuove ri- 
cerche anche a fini terapeutici e pre- 
ventivi: sperimentazione conosciti- 
va, di cui sono un recente esempio le 
ricerche preliminari per la terapia ge- 
nica, da attuarsi su malati terminali 
di cancro, secondo un programma al- 
l'esame degli istituti nazionali di sa- 
nità degli Stati Uniti. 

Mala distinzione fra utilità e non 
utilità per i soggetti su cui si opera 
non è sempre agevole. Una sperimen- 
tazione impostata come terapeutica 
che non dia i risultati positivi attesi 
— un evento che per definizione può 

‘verificarsi in qualsiasi iniziativa di 
vera ricerca — ovviamente non potrà 
risultare utile ai soggetti coinvolti. 
Tuttavia, se l'ipotesi di partenza è 
valida, se sono rigorosi i criteri tecni- 


co-scientifici adottati, se è rispettato 
il diritto del paziente di essere pron- 
tamente restituito al più efficace (o 
meno inefficace) corso terapeutico 
tra quelli disponibili, una sperimen- 
tazione di tal fatta mantiene nel 
mondo reale una funzione importan- 
te: quella cioè di evitare che molti al- 
tri malati siano sottoposti a una tera- 
pia inefficace, la quale rischia di af- 
fermarsi soltanto in base alle sue ap- 
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Da queste considerazioni è emerso 
il principio del consenso informato, 
che impone di svolgere la sperimen- 
tazione solo su quei soggetti che ab- 
biano accondisceso a sottoporvisi, 
dopo esser stati edotti dei potenziali 
vantaggi e dei possibili rischi. Tutta- 
via, è chiaro che il consenso informa- 
to non è una valida soluzione, ed è 
soprattutto preblematico nelle situa- 
zioni in cui sono mal definite la per- 
sonalità del soggetto sul quale si vuo- 
le sperimentare, o la capacità e auto- 
nomia di giudizio o, infine, l’entità 
della popolazione su cui si vuole ope- 


rare. 
In un convegno patrocinato dal- 


Soccortritore e ricercatore 


piano.:meno elevato, ma altrettanto 
determinante, entrano in gioco i pro- 
blemi economici legati da un lato alla 
remunerazione dei soggetti della spe- 
rimentazione, dall’altro al risarci- 
mento degli eventuali danni. 

In tutti questi problemi si ripropo- 
ne il conflitto fra l'interesse del cor- 
po sociale e i diritti dell’individuo 
costituzionalmente sanciti. Bisogna 
individuare un punto di equilibrio, 
riconoscere un minimo comun deno- 
minatore. 

Non è del resto difficile identifica- 
re. questo denominatore comune: 
emerge con chiarezza dall’esame del- 
le norme sulla sperimentazione clini- 


to misto. 


nente. 


parenze promettenti (eventualità che 
si è riscontrata mille e mille volte nel- 
la storia). 

Non è necessario analizzare gli ul- 
teriori elementi di incertezza (ad 
esempio inerenti ai potenziali rischi 
cui possono andare incontro i sogget- 
ti della sperimentazione) per conclu- 
dere che un giudizio su un progetto 
di ricerca clinica non può essere 
espresso se non entro i limiti, non 
sempre ristretti, di un rapporto be- 
neficio/rischio. Se la decisione di at- 
tuare qualsiasi progetto di sperimen- 
tazione sull'uomo fosse esclusiva- 
mente affidata al tecnico, ed esclusi- 
vamente basata su un giudizio 
tecnico-scientifico di validità, al tec- 
nico si riconoscerebbe il diritto di 
esporre i propri simili a rischi non 
sempre quantificabili, anche se pre- 
sumibilmente modesti, in nome di 
un vantaggio non sempre sicuramen- 
te diretto a favore dei soggetti del- 
l'esperimento. In realtà, è la fonda- 
mentale necessità di proteggere i di- 
ritti dell'individuo che impone un 
ben diverso meccanismo decisionale. 


di Giulio A. Maccacaro 


l’European Medical Research Coun- 
cil e dalla divisione europea dell’Or- 
ganizzazione mondiale della sanità, 
si è parlato delle sperimentazioni sul- 
l’uovo fecondato, sul feto, sui mino- 
ri, sui soggetti psicotici, sugli handi- 
cappati psichici, sui dementi, sui pa- 
zienti intossicati, su soggetti illette- 
rati di paesi in via di sviluppo, su 
prigionieri, su individui coinvolti in 
studi epidemiologici o in estese cam- 
pagne di vaccinazione o di preven- 
zione (vedi il dibattito sulla fluorura- 
zione dell’acqua per la prevenzione 
della carie dentaria). 

Vi è, d’altra parte, chi contesta 
l’accettabilità di un consenso dato a 
una sperimentazione conoscitiva an- 
che da parte di chi è in grado di valu- 
tare appieno sia gli eventuali rischi, 
sia la totale mancanza di qualsiasi ri- 
sultato personalmente vantaggioso: 
un atteggiamento che riflette, estre- 
mizzandolo, quello che nega all’indi- 
viduo il diritto di decidere, anche in 
via preventiva, sulla propria soprav- 
vivenza in caso di severe e irreversi- 
bili malattie o menomazioni. Su un 


... tutto è consentito all’uso della scienza per l’uomo e tutto è negato all’uso del- 
l’uomo per la scienza: questo è, infatti, il pensiero dello scrivente il quale intende 
precisarlo affermando che a nessuno è concesso di disporre di altri. A questa luce è 
chiaro che il ‘‘nessuno’’ è singolare e collettivo: non fa, quindi, alcuna differenza 
sostituire, nel soggetto di quell’uso, un individuo con un comitato. 

Finché il paziente vede nel medico il ‘‘soccorritore’’ questi non può agire su di 
lui come ‘‘ricercatore’’: quand’anche a ciò fosse stato ‘‘autorizzato’’ da un comita- 
to di indubitabile competenza e ineccepibile probità. Perché l’unico titolare del di- 
ritto di autorizzazione è il paziente stesso cui non corre nemmeno l’obbligo di giu- 
stificare il suo eventuale diniego. Tuttavia la sua capacità di esprimerlo sarebbe ul- 
teriormente limitata dalla suggestione che un gruppo di persone concordi tra loro 
può esercitare su lui discorde. 

Per il medico, quale organo di supervisione della correttezza scientifica, meto- 
dologica ed etica, rappresenterebbe un sostanziale alleggerimento di preoccupa- 
zioni e responsabilità: la sua solitudine di fronte al paziente ne sarebbe molto alle- 
viata. Ma la solitudine del paziente di fronte al medico resterebbe intatta se non 
moltiplicata nel caso del comitato tecnico e ben poco condivisa nel caso del comita- 


Così noi dovremmo trovare il modo di proteggere il malato dalla sua solitudine 
davanti a chi, pur motivato da apprezzabili sollecitudini, potrebbe infliggergli un 
rischio o un danno non accetti e forse nemmeno intesi; certamente non compresi 
nella domanda di assistenza che aveva mosso il paziente verso il medico. 

... La distribuzione del rischio è condizione necessaria ma insufficiente affinché 
il problema del paziente ‘“candidato’’ alla sperimentazione sia vissuto per quello 
che è: un problema di interesse e di responsabilità collettivi. Perché questa respon- 
sabilità possa essere assunta occorre che quell’interesse sia dimostrato discusso e 
confermato collettivamente: non esiste, infatti, un autentico problema collettivo 
che la collettività non possa intendere. In ogni caso è l’illustrazione del problema 
che deve porsi al passo con le ‘‘esigenze’’ della collettività, non è la collettività che 
deve cedere il passo alle ‘‘esigenze’’ del problema, quale ne sia l'autorità propo- 


Se tuttavia persiste una contraddizione tra ‘‘bene individuale’ e ‘‘bene colletti- 
vo”’, essa non potrà essere superata facendo ricorso a un criterio di prevalenza del 
secondo sul primo. È noto, infatti, a quali aberrazioni può portare — di grado in 
grado — tale criterio. Analogamente non è corretto, come altri propone, opporre o 
sostituire il ‘‘consenso sociale’ al ‘‘consenso individuale’. Questo può trovare in 
quello motivi e conforto, restando però sempre ciò che deve essere: il risultato di 
una libera decisione individuale. 

La scienza e la medicina non hanno il diritto di scegliere i martiri della società. Ma 
nemmeno la società ha diritto di scegliere i martiri della scienza e della medicina. 

Dall’intervento di Giulio A. Maccacaro nella Commissione insediata nella primavera del 
1971 dal ministro della sanità Mariotti, con il compito di studiare e formulare'un progetto di 


legge sullasperimentazione medica sull’uomo; in G.A. Maccacaro, Per una medicina da rinno- 
vare. Scritti 1966-1976, Feltrinelli, Milano 1979, pp. 192-200. 


ca indipendentemente elaborate ne- 
gli Stati Uniti e in Svezia a partire 
dal 1966 e, successivamente, in In- 
ghilterra, Canada, Repubblica demo- 
cratica tedesca, Australia, Svizzera, 
Danimarca, Israele, Repubblica fe- 
derale di Germania e Francia. Esse 
concordano nell’affidare a comitati 
periferici il compito di esprimersi su- 
gli aspetti scientifici ed etici di qual- 
siasi progetto di sperimentazione sul- 
l’uomo. Questi comitati, composti 
da esperti delle discipline mediche e 
da componenti laiche sono anche ga- 
ranti del rispetto della volontà degli 
individui sui quali la sperimentazio- 
ne dovrà svolgersi; una volontà che 
deve esprimersi attraverso il loro 
consenso o il consenso dei loro legali 
rappresentanti, in alcuni paesi af- 
fiancati da garanti, nel caso di minori 
odi individui con limitate capacità di 
giudizio (prevale generalmente in 
queste situazioni il concetto di esclu- 
dere qualsiasi sperimentazione ‘“‘co- 
noscitiva’’). L’attività di questi co- 
mitati periferici è coordinata alivello 
nazionale da una commissione che 
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può esprimersi sui casi controversi e 
sui problemi emergenti. 

Nel nostro paese l’unica legge ri- 
guardante la ricerca sull’uomo detta 
norme sulla sperimentazione clinica 
dei farmaci, specificando esclusiva- 
mente sul piano tecnico, nel regola- 
mento che la integra, i requisiti cui 
deve rispondere la ricerca su un far- 
maco prima che esso venga provato. 
Ma nulla in questa legge si dice sui 
diritti dei soggetti sui quali si speri- 
menta. Iniziative volte a garantire 
una corretta sperimentazione. sul. 
l’uomo sono state prese in alcune re- 
gioni e in singole istituzioni universi- 
tarie o ospedaliere; tuttavia non è fa- 
cile avere elementi informativi sul- 
l’attività svolta nell’ambito di queste 
iniziative e, tanto meno, elementi 
che possano confrontarsi con quelli 
presentati e discussi nel. già citato 
convegno promosso dall’European 
Medical Research Council e dall’Or- 
ganizzazione mondiale della sanità, 
al quale peraltro il nostro paese risul- 
tava assente. Ma soprattutto non è 
ammissibile che, mentre in quel con- 
vegno si sottolineavano i pericoli di 
una disomogeneità a livello interna- 
zionale della regolamentazione della 
sperimentazione clinica, nel nostro 
paese la soluzione di questo proble- 
ma venga lasciata alle pur encomiabi- 
li iniziative di strutture amministra- 
tive e operative periferiche, anziché 
venire dal parlamento. 

La recente istituzione presso la 
presidenza del consiglio dei ministri 
di unacommissione di bioetica docu- 
menta l’interesse dell’esecutivo per 
un settore che l’attività legislativa ha 
largamente trascurato. Basti ricorda- 
re che a distanza di dodici anni dalla 
pubblicazione della legge istitutiva 
del Servizio sanitario nazionale (23 
dicembre 1978, n. 833) non.sono an- 
cora state emanate le norme legislati- 
ve che questa legge prevedeva e che 
in alcuni casi riguardano la sperimen- 
tazione clinica. Senza voler fare anti- 
cipazioni sui compiti; al momento 
non ancora noti, della commissione 
recentemente istituita, ci si deve au- 
gurare che le difficili discussioni sul- 
le implicazioni etiche dei nuovi po- 
tenziali sviluppi della biomedicina 
non costituiscano un pretesto per ri- 
mandare ulteriormente la definizio- 
ne di una norma legislativa quadro 
dalla quale possano emergere la di- 
stinzione e quindi anche le modalità 
di un confronto fra quello che la 
scienza biomedica è in grado di stu- 
diare, di proporre e di realizzare e 
quanto l’individuo ha il diritto di esi- 
gere, di accettare o di rifiutare. 

Questa distinzione già emergeva 
con piena chiarezza nelle linee guida 
che vent'anni or sono Giulio Macca- 
caro proponeva, anche nell’impor- 
tante sede del Consiglio superiore di 
sanità, per una regolamentazione 
della sperimentazione sull'uomo. Le 
sue proposte di non limitare alla sola 
ricerca sui nuovi farmacila normati- 
va sulla sperimentazione clinica; di 
aprire a componenti laiche le com- 
missioni chiamate a esprimersi sui 
programmi e la conduzione di queste 
ricerche, di riconoscere infine al sog- 
getto della sperimentazione il diritto 
ad avere un tutore al fine di esprime- 
re consapevolmente, ma anche di ri- 
tirare il suo consenso a parteciparvi, 
hanno ormai trovato valide esempli- 
ficazioni all’estero. 

Ai tecnici che avessero contribui- 
to a'ritardare la realizzazione nel no- 
stro paese di questi principi non si 
può far altro che ricordare quanto 
Alvin Weinberg, un autorevole espo- 
nente dei comitati americani investi- 
ti dei problemi della fisica atomica, 
scriveva in tema di responsabilità 
scientifica: essa consiste ‘‘nell’inti- 
ma, profonda aspirazione ad andare 
a fondo dei problemi, a essere insod- 
disfatti fino al momento in cui questi 
problemi non siano stati risolti, a 
esprimere le proprie riserve con one- 
stà e chiarezza, a essere pronti, infi- 
ne, a riconoscere i propri errori”. 


DIECI ANNI DI BIOETICA 


Il contratto degli ecologi 


di Silvana Castignone 


Le varie teorie morali, quando 
parlano dei destinatari dei nostri do- 
veri, come ha osservato Jonas, si rife- 
riscono sempre alle persone esistenti 
nel momento dato, o al massimo a 
quelle di cui si può prevedere un’esi- 
stenza vicina nel tempo. Il precetto 
“ama il prossimo tuo come te stesso’ 
parla del prossimo nel senso etimolo- 
gico del termine, e cioè del vicino, o 
comunque delle persone con cui in 
un modo o nell’altro veniamo in con- 
tatto, abbiamo delle relazioni. Certa- 
mente ci rendiamo conto che le no- 
stre azioni possono avere anche ef- 
fetti indiretti oltre che diretti, effetti 
che ricadono su persone lontane e 
sconosciute: soprattutto in questi ul- 
timi decenni l’idea del mondo come 
villaggio globale dovuta ai mass me- 
dia ha molto allargato i confini spa- 
ziali della sfera etica di ciascuno, tra- 
sportandoci al di là non soltanto del- 
la cerchia dei familiari e dei cono- 
scenti ma anche della comunità di 
appartenenza. 

Recentemente si è imposto all’at- 
tenzione il problema della giustizia 
intergenerazionale, vale a dire della 
esistenza di precisi doveri morali nei 
confronti delle generazioni che esi- 
steranno dopo di noi. Quando si par- 
la di generazioni future non si fa rife- 
rimento a quelle dei nostri figli e dei 
nostri nipoti e pronipoti, ma a quelle 
che esisteranno in un futuro lontano, 
remoto, che forse non riusciamo nep- 
pure ad immaginare. In una parola si 
tratta dell'umanità futura nel suo 
complesso. 

Il nostro modo di usare l’ambiente 
e le risorse naturali avrà ripercussio- 
ni di notevole dimensione nei secoli a 
venire. Prendiamo il caso delle scorie 
nucleari: l'energia nucleare ci serve 
adesso, è ritenuta una fonte energeti- 
ca di primaria importanza, ma il ri- 
schio rappresentato dalle scorie per 
le generazioni future è altissimo. Un 
discorso analogo si può fare per lo 
smaltimento di numerosi prodotti 


chimici; per non parlare poi della so- - 


vrappopolazione del pianeta che por- 
ta a uno sfruttamento intensivo e di- 
struttivo del suolo, e che, congiunta- 
mente allo sviluppo industriale e al- 
l'aumento incessante dei beni di 
consumo nei paesi ricchi, causa l’in- 
quinamento delle acque e dell’atmo- 
sfera. Questa nostra capacità di in- 
tervento e di dominio sulla natura, 
che non ha precedenti nella storia 
umana, unita alla capacità di previ- 
sione, impone di allargare anche dal 
punto di vista temporale la sfera del- 
le nostre responsabilità morali. 

Perché dobbiamo agire, si chiede- 
va già due secoli or sono il poeta ame- 
ricano John Trumbull, come se ci fos- 
sero dei legami e degli obblighi verso 
i posteri, dal momento che i posteri 
non fanno (e non potrebbero comun- 
que fare) nulla per noi? ‘What has 
posterity done for us?” Molti autori 
usano questo verso per rispondere 
sbrigativamente e in maniera negati- 
va al problema dei doveri verso le ge- 
nerazioni future. Si tratta di un’ap- 
plicazione della teoria contrattuali- 
stica della giustizia: i doveri e i diritti 
si instaurano mediante un patto tra 
gli individui. I difetti di tale teoria 
sono molti: il più evidente consiste 
nel fatto che essa lascia scoperti tutti 
gli esseri umani che non sono in gra- 
do di entrare nell'accordo, come ad 
esempio i bambini, i minorati menta- 
li e così via. 

Si sono apportate numerose corre- 
zioni all’ipotesi contrattualista, per 
renderla funzionante. Il tentativo 
più interessante è quello effettuato 
da John Rawls, il quale ipotizza un 
‘‘velo di ignoranza”’ che deve, meta- 
foricamente parlando, coprire gli oc- 
chi di coloro che stipulano l’accordo. 
Essi non debbono sapere se sono, 


nella loro situazione esistenziale con- 
creta, maschi o femmine, bianchi o 
neri, ricchi o poveri, intelligenti o 
stupidi; altrimenti le varie posizioni 
influenzerebbero il contenuto del 
contratto, vanificando così l’esigen- 
za di eguaglianza e di tutela del più 
debole, che non può non essere alla 
base di qualsiasi teoria della giusti- 
zia. Il velo di ignoranza, sostiene 
Rawls, si deve estendere anche alla 
collocazione temporale dei contraen- 
ti. L'appartenere al presente, o al fu- 
turo prossimo, o a un futuro lontano 
è irrilevante da un punto di vista eti- 
co, così come sono irrilevanti il sesso 
o il colore della pelle. 

La tesi dell’irrilevanza temporale 
viene sostenuta anche in prospettive 
diverse dal neocontrattualismo: da 
un punto di vista utilitaristico si os- 
serva come, se il principio fondamen- 
tale dell’etica consiste nel dovere di 
massimizzare la felicità, allora tale 
principio non può essere limitato al 
presente, ma deve valere anche per la 
felicità delle persone future. E stato 
tuttavia obiettato che l’elemento 
temporale non è affatto privo di rilie- 
vo, in quanto è molto difficile fare 
previsioni su quelli che saranno i de- 


I grandi architetti classici 
Giulio Carlo Argan 
Michelangelo architetto 
400 pagine 600 illustrazioni 
rilegato, in cofanetto 


sideri, i bisogni, i gusti delle genera- 
zioni a venire. E se fossero costituite 
da individui totalmente diversi da 
noi? Inoltre essi potrebbero nel frat- 
tempo avere escogitato dei sistemi 
per ovviare ai pericoli che adesso ve- 
diamo così drammatici, come la pe- 
nuria di cibo e di fonti di energia, 
l’effetto serra e altri ancora; per cui 
rischieremmo di fare dei sacrifici 
completamente a vuoto. Si può co- 
munque ragionevolmente ritenere 
che i bisogni fondamentali degli uo- 
mini saranno sempre gli stessi, e l’e- 
ventualità che la scienza trovi dei ri- 
medi per l'inquinamento e per la fa- 
me nel mondo non ci può esimere 
dalle responsabilità verso i nostri 
lontani discendenti, e quindi dal do- 
vere di conservare per loro il pianeta 
in condizioni vivibili. 

L'esistenza di doveri verso le ge- 
nerazioni future appare dunque dif- 
ficilmente confutabile. Ma il cosid- 
detto ‘‘paradosso di Parfit”” attende 
al varco tutti coloro che la sostengo- 
no. 

Tale paradosso riguarda l'identità 
delle persone che esisteranno nel fu- 
turo, e può essere sintetizzato come 
segue. Qualunque decisione noi 
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prendiamo in merito alla politica am- 
bientale, allo sfruttamento delle ri- 
sorse, alla crescita della popolazione 
e così via, essa modificherà l'identità 
delle persone che costituiranno le ge- 
nerazioni a venire. Prendiamo come 
esempio il problema della distruzio- 
ne delle foreste pluviali. Ci sono due 
alternative, quella ecologica (arresta- 
re la deforestazione) e quella non- 
ecologica (continuarla). Nel primo 
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caso le popolazioni locali dovranno 
rinunciare a grosse fonti di ricchezza 
sull’immediato: ciò provocherà un 
abbassamento del loro livello di vita, 
o quantomeno un abbassamento ri- 
spetto a quello che potrebbero inve- 
ce avere con lo sfruttamento intensi- 
vo delle foreste tropicali; gli effetti si 
farebbero poi sentire anche a livello 
internazionale: meno materie prime 
che entrano in circolo, aumento del- 
l’indebitamento dei paesi del Terzo 
Mondo e simili. Nel secondo caso in- 
vece ci sarà un aumento, sia pure 
temporaneo, della ricchezza globale, 
anche se esso viene ottenuto ai danni 
delle generazioni future, le ‘quali 
avrebbero tutto da guadagnare a ri- 
trovarsi con le foreste intatte e con 
l’ambiente incontaminato. 

Ma il punto messo in discussione 
da Parfit non è questo: egli sottolinea 
che le persone fisiche che esisteranno 
in futuro saranno diverse a seconda 
dell’alternativa scelta, quale che sia. 
Non soltanto diverse nel senso di più 
ricche o più povere, destinate a vive- 
re in un ambiente più o meno malsa- 
no: ma diverse proprio nella loro 
identità. Infatti la maggiore o mino- 
re circolazione di ricchezza e di capi- 
tali influenzerà i viaggi della gente, le 
loro possibilità di lavoro, l’età matri- 
moniale, il numero dei figli, il mesco- 
larsi delle varie nazionalità: e questo 
significa che gli individui che verran- 
no al mondo saranno diversi nei due 
casi. Da tale ipotesi Parfit fa discen- 
dere il suo paradosso: non si può mai 
dire che la scelta non-ecologica dan- 
neggi qualcuno. Non danneggia sicu- 
ramente quelli che sarebbero nati nel 
caso fosse stata effettuata la scelta 
ecologica, proprio in quanto essi non 
sono nati ed è impossibile danneggia- 
re un soggetto che non esiste. Ma 
non può danneggiare neppure coloro 
che sono venuti al mondo in seguito 
alla scelta non-ecologica, perché ap- 
punto essi esisteranno solo grazie a 
tale scelta, anche se probabilmente 
non vivranno in condizioni ottimali. 

Se nessuna delle due scelte è in 
grado di danneggiare qualcuno, non 
è neppure possibile parlare in assolu- 
to di doveri verso le generazioni fu- 
ture, in quanto i doveri devono avere 
dei soggetti a cui sono rivolti. E evi- 
dente che il ragionamento di Parfit si 
basa sull’assunto che l’esistenza sia 
in ogni caso da preferirsi alla non- 
esistenza, e ci si dovrebbe quantome- 
no chiedere fino a che punto e a quali 
condizioni ciò sia vero. Ma l’interes- 
se del paradosso di Parfit non sta tan- 
to nell’ingegnosità del dilemma teo- 
rico: serve a ricordarci come i proble- 
mi etici non si possano risolvere 
esclusivamente attraverso le dimo- 
strazioni razionali. Alla base ci deve 
essere sempre una motivazione pro- 
fonda: in questo caso una spinta di 
solidarietà verso gli esseri umani che 
verranno dopo di noi, e la cui esisten- 
za dipenderà in buona misura dalle 
nostre scelte di oggi. 


Il tema delle nuove biotecnologie è molto sfaccettato: 
oltre all'aspetto più propriamente tecnico e scientifico, 
presenta molteplici implicazioni relative all'economia e 
quindi alla politica e alla vita sociale, al pensiero morale e 
giuridico. Ogni autore dei saggi qui recensiti, a seconda 
della sua competenza, privilegia qualcuno di questi 
aspetti a scapito di altri, cosicché nel complesso la diver- 
sificazione dei contenuti dei saggi è abbastanza elevata. 
Tuttii testi descrivono in modo più o meno esteso le tec- 
niche di manipolazione diretta del DNA, mentre in ge- 
nerale trascurano, perché considerate solo impropria- 
mente rientranti nelle biotecnologie, quelle tecniche che 
comportano operazioni su interi corredi informazionali 
(per esempio la formazione di ibridi tra specie diverse, i 
trapianti di nuclei, la ginogenesi, la produzione di ani- 
mali tetraparentali). 

Tutti gli autori sono coscienti che la capacità di modi- 
ficare i genomi dei microbi rappresenta ben di più che un 
momento favorevole allo sviluppo della biologia. Alcuni 
si fermano a questa percezione, altri, che hanno dato al 
loro testo un taglio non esclusivamente didascalico, ma 
anche aperto alle implicazioni sociali delle biotecnolo- 
gie, esprimono l’esigenza che si instauri, su questi pro- 
blemi, un dialogo tra gli uomini di scienza, notoriamente 
riduzionisti e poco interessati alle scienze morali, e il re- 
sto dell'umanità. 


STEVE PRENTIS, Biotecnologia. Una nuova rivoluzione in- 
dustriale, Zanichelli, Bologna 1986, ed. orig. 1984, trad. 
dall'inglese di Bruno Vitale, pp. 220, Lit 36.000. 


Il libro di Steve Prentis, giornalista e collaboratore di 
riviste del settore biotecnologico e biochimico; è per un 
profano l’introduzione più esauriente tra quelle qui re- 
censite. Ha il grande pregio di essere scritta in modo 
chiaro e con termini semplici, comprensibili da chiun- 
que, senza che questo vada a discapito dello stile, che 
non è mai sciatto. L’autore definisce le biotecnologie in 
modo restrittivo, come quell’insieme di tecniche che uti- 
lizzano microrganismi e cellule animali e vegetali per 
produrre beni e servizi. Esclude quindi dalla definizione 
tutte le tecniche che comportano manipolazioni di orga- 
nismi interi e quindi anche tutte le tecniche di manipola- 
zione della riproduzione. L’accento è messo in modo 
specifico sulle molteplici capacità dei microbi. I microbi, 
addomesticati dall'uomo con l’ingegneria genetica, ci 
serviranno e in parte ci servono già per svariati usi, ad 
ognuno dei quali l’autore dedica un capitolo: dalla pro- 
duzione di vaccini, ormoni, anticorpi alla produzione di 
combustibili a basso costo, dalla ripulitura dell'ambiente 
da inquinanti vari alla produzione di piante capaci di ar- 
ricchire il suolo d'azoto. Nella trattazione di Prentis vie- 
ne anche messa in evidenza la convenienza, dal punto di 
vista economico, delle biotecnologie rispetto alle tecni- 
che solo chimiche: i catalizzatori prodotti dalle cellule 
(gli enzimi) sono incredibilmente efficienti e non hanno 
bisogno di alte temperature per lavorare. 

Per quanto riguarda la cura delle malattie genetiche, 
Prentis ridimensiona molto le speranze nella possibilità 
di sostituire un gene difettoso con uno normale e di con- 
seguenza esclude che si possano mai fabbricare superuo- 
mini introducendo un’inesistente gene per la genialità 
nell’uovo fecondato. 

A molte delle domande preoccupate che il profano si 
può porre sui rischi per l’uomo di manipolazioni di geno- 
mi mediante l’ingegneria genetica, Prentis dà risposte 
tranquillizzanti. E sensato temere che i biotecnologi 
possano fabbricare microbi ‘‘assassini’’ che, sfuggiti dal 
laboratorio, potrebbero diffondere gravi malattie tra il 
genere umano? Ci viene spiegato che i microbi creati dal- 
l'ingegneria genetica possono vivere solo nelle condizio- 
ni controllatissime imposte dal tecnico, mentre nel- 
l’ambiente umano morirebbero subito. Ci sono però an- 
che i batteri che il biotecnologo modifica proprio per far- 
li agire su qualche aspetto dell'ambiente. Li sapremo 
controllare o ci sfuggiranno di mano? A questa domanda 
Prentis si dimentica di rispondere così come trascura di 
prendere in considerazione la grande capacità dei batteri 
di scambiarsi tratti di DNA. Già ora il mondo dei micro- 
bi è pieno di molecole di DNA uscite da loro stessi e libe- 
ramente vaganti nel terreno o nell’acqua. Nei prossimi 
anni a queste molecole di DNA batterico si aggiungeran- 
no i geni fabbricati dall’uomo e moltiplicati dai batteri e 
probabilmente compariranno tipi batterici che l’uomo 
non aveva previsto: la recente origine e la rapida diffu- 
sione tra i batteri dei geni per la resistenza agli antibioti- 
ci danno un'idea della duttilità di questi viventi. La 
mancanza di prospettiva ecologica nelle biotecnologie 
non è un difetto del solo Prentis, bensì è proprio di tutto 
il settore della genetica molecolare, che conosce bene ciò 
che accade dentro le cellule batteriche, ma ne ignora 
completamente il comportamento fuori del laboratorio. 

Nell’ultima parte vengono analizzate le ricadute so- 
cioeconomiche e politiche dello sviluppo delle biotecno- 
logie, in particolare nei paesi del Terzo Mondo che po- 
trebbero ricavarne grandi benefici e forse anche una 
maggior stabilità politica. Ci saranno però industrie far- 
maceutiche disposte ad investire per esempio nella pro- 


di Gabriella Sella 
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duzione di vaccini contro le malattie che affliggono quel- 
le popolazioni, sapendo che il profitto sarà scarso perché 
il Terzo Mondo non paga? Il combustibile a basso prezzo 
ricavabile dalla canna da zucchero o dal grano significhe- 
rà nello stesso tempo meno cibo e meno entrate per i pae- 


Biotecnologie 


si la cui economia è basata su monocolture? 

Per avere una visione più completa, e anche un po’ più 
critica della complessità delle problematiche suscitate 
dalle biotecnologie, il contenuto di questo libro andreb- 
be integrato con la lettura del saggio di Fabio Terragni, 
Il codice manomesso, Feltrinelli, 1989, dedicato espres- 
samente alle ricadute delle biotecnologie sul nostro futu- 
ro e sulla nostra cultura. 


JeREMY CHERFAS, Ingegneria genetica: la scienza della vita 
artificiale, Boringhieri, Torino 1986, ed. orig. 1983, 
trad. dall'inglese di Susanna Merighi e Riccardo Valla, 
pp. 296, Lit 33.000. 


Chi voglia conoscere le origini e la storia dell’ingegne- 
ria genetica e del progresso scientifico ad essa collegato, 
develeggere il libro diJ. Cherfas; zoologo dell’università 
di Oxford e consulente di ‘New Scientist” per le scien- 
ze della vita. Come giornalista, Cherfas conosce l’arte di 
evidenziare i momenti più importanti di questa storia 
breve (comincia nei primi anni settanta) ma già molto 
densa. Non è solo una storia di scoperte e delle loro ap- 
plicazioni ma anche una storia delle reazioni che i pro- 


gressi delle biotecnologie hanno suscitato nell'opinione 
pubblica e nella stessa comunità scientifica, a partire da 
quando un gruppo di biologi molecolari nordamericani 
richiesero una moratoria delle ricerche fino a che i rischi 
potenziali delle stesse non fossero stati meglio studiati. 

Cherfas è inoltre l’unico autore che discuta di un 
aspetto preoccupante delle interazioni tra biotecnologie 
e informazione: la nascita di imprese per lo sfruttamento 
industriale di molte biotecnologie, messe a punto in cen- 
tri di ricerca pubblici ma con finanziamenti privati, e 
quindi protette da brevetti, ha determinato di fatto la 
scomparsa in questo campo della tradizione di scambio 
delle informazioni scientifiche. E stata così sottratta al 
controllo, peraltro già precario, di un'opinione pubblica 
qualificata l’attività di molti biotecnologi. 


KARL DRLIKA, Introduzione all’ingegneria genetica, pre- 
sentaz. di Arturo Salaschi, introd. di Arthur Kornberg, 
Garzanti, Milano 1986, ed. orig. 1984, trad. dall'inglese 
di Isabella Molinari, pp. 233, Lit 20.000. 


Scritto con grande semplicità secondo la tradizione 
divulgativa anglosassone, abbondantemente illustrato in 
modo da esplicitare anche visivamente il testo, il libro 
conduce il lettore non specialista a farsi un’idea dei pro- 
cedimenti fondamentali dell'ingegneria genetica. L'au- 
tore raggiunge così un duplice scopo: da un lato rimuove 
il mistero che circonda presso il grande pubblico il clo- 
naggio dei geni, dall'altro fa risaltare la semplicità e l’ele- 
ganza di questa tecnica, che si basa solo sull’elaborazio- 
ne di concetti molto elementari e sulle proprietà fisico- 
chimiche delle molecole utilizzate (DNA, RNA, enzi- 
mi). L’ingegneria genetica viene qui presentata come 
una tecnica al servizio della ricerca di base e perciò se ne 
descrivono principalmente quelle applicazioni che han- 
no permesso un aumento delle nostre conoscenze sulla 
struttura e sul funzionamento dei geni. Non viene mini- 
mamente trattata la ricaduta di queste tecnologie in 
campo farmaceutico, agrobiologico, veterinario. 


Giorcio Pot, Biotecnologia. Principi ed applicazioni del- 
l'ingegneria genetica, Editoriale Grasso, Bologna 1986, 
pp. 95, Lit 15.000. 


Il testo si limita alla descrizione dei principi del- 
l'ingegneria genetica e delle sue applicazioni, sia quelle 
già in atto sia quelle ragionevolmente prevedibili in me- 
dicina veterinaria, farmacologia e agricoltura. Il testo è 
serio e rigoroso, a differenza di quanto si potrebbe cre- 
dere leggendo la quarta di copertina, che annuncia la 
produzione in provetta di magistrati, cretini e cortigiani. 
E volutamente breve, perciò dalla trattazione è esclusa 
la discussione degli aspetti controversi delle applicazioni 
dell'ingegneria genetica. Benché scriva in modo chiaro 
l’autore fa uso di molti termini tecnici. Per questa ragio- 
ne mi sembra che il libro sia più utile per aggiornare un 
uomo di scienza che un profano. Quest'ultimo è comun- 
que aiutato da un glossario dei termini tecnici. 


JEAN pe Rosnay, L'avventura del vivente, Dedalo, Bari 
1989, ed. orig. 1988, trad. dal francese di Marina Mar- 
razzi e Fabio Turone, pp. 272, Lit 30.000. 


Il libro di J. de Rosnay si inserisce nella miglior tradi- 
zione della saggistica francese di carattere scientifico, sia 
per l’eleganza dello stile, sia per la capacità di dialogare 
abilmente con un lettore che sia soprattutto interessato 
alla storia delle idee. A questo lettore vengono offerti 
due itinerari culturali: prima le proprietà e la storia della 
vita, poi gli interventi dell’uomo sulla stessa per preser- 
varla e per guidarla nel suo evolversi. Questo secondo 
itinerario porta l’autore a parlare delle tecniche del- 
l’ingegneria genetica e della biotica, un tipo di ingegne- 
ria delle proteine che si occupa delle interazioni tra il vi- 
vente e il calcolatore. Essendo lo scopo del libro princi- 
palmente culturale, l’autore dedica un po’ di spazio ai 
problemi etici connessi al fatto che ‘‘da sapere sulla vita, 
la biologia diventa potere sulla vita”, sollecitando un 
dialogo su di essi che coinvolga i non specialisti e che fa- 
vorisca il sorgere di un bergsoniano supplemento d’ani- 
ma in chi si accinge ad affrontarli. De Rosnay, oltre a sa- 
per scrivere, sa anche disegnare: un altro elemento di 
originalità del libro sta nelle illustrazioni, tutte del- 
l’autore ed eseguite con un segno molto sintetico e uno 
stile vicino a quello dei fumetti. 


Un classico 
aggiornato 


di Emilio Hirsch 


James D. Warson, Nancy H. Hop- 
kIns, JEFFREY W. ROBERTS, JOAN 
ARGETSINGER STEITZ, ALAN N. WEI- 
NER, Biologia molecolare del gene, 2 
voll., Zanichelli, Bologna 1989, ed. 
orig. 1987, pp. XXV-XXIV- 
1282 + 150 di indici, Lit 
110.000 + 68.000. 


Per chi volesse affrontare un mo- 
derno approccio alle tecniche e alle 
problematiche della biologia moleco- 
lare, la Biologia molecolare del gene è 
attualmente uno dei migliori stru- 
menti disponibili in lingua italiana. 

Si tratta dell’ultima edizione inte- 
ramente riveduta del classico manua- 
le curato dal famoso scopritore della 
doppia elica del DNA, James Wat- 
son. L'estensione che la materia ha 
raggiunto in questi ultimi anni ha, 
questa volta, richiesto la partecipa- 
zione di numerosi altri autori che 
hanno contribuito con le loro cono- 
scenze specifiche in determinati set- 
tori particolari. 

L'opera si sviluppa ora in due vo- 
lumi, in cui si è tentato di approfon- 
dire, o almeno accennare, alla grande 
varietà di temi e implicazioni deriva- 
ti dallo studio a livello molecolare del 
vivente e in particolare del materiale 
ereditario: i geni. 

Il primo volume riprende gli argo- 
menti della precedente edizione seb- 
bene in maniera più aggiornata e 
spesso più approfondita: si tratta an- 
cora sostanzialmente di un’introdu- 
zione alla biologia generale del gene. 
Sono stati mantenuti numerosi capi- 
toli introduttivi in cui si accenna a 
quei fondamenti di biochimica senza 
i quali la comprensione della struttu- 
ra molecolare e dei meccanismi fun- 
zionali delle cellule sarebbe senz’al- 
tro assai difficoltosa. Chiariti questi 
concetti basilari si passa a un’analisi 
dei metodi classici di genetica batte- 
rica che hanno, negli anni sessanta, 
portato a una prima definizione della 
struttura fine dei geni. A partire dal- 
la seconda metà del volume vengono 
affrontate le più recenti conquiste, 
soprattutto nello studio del funzio- 
namento delle cellule degli organismi 
superiori, gli eucarioti. Viene dato, 
in questa sede, ampio spazio alla 
spiegazione delle tecniche del DNA 
ricombinante, che negli ultimi ven- 
t'anni hanno permesso quella straor- 
dinaria esplosione di conoscenze, la 
cui applicazione viene da taluni de- 
nominata ‘ingegneria genetica”. 
Non mancano abbondanti cenni ai 
metodi di clonazione, lettura delle 
sequenze o espressione dei geni. Una 
volta affrontate queste moderne tec- 
niche sperimentali, l’ultima parte del 
volume analizza i più recenti avanza- 
menti nella comprensione della strut- 
tura e della funzione dei geni degli 
eucarioti superiori, accennando an- 
che a questioni, come quella del con- 
trollo dell’espressione genica, tutto- 
ra in corso di studio. 

E nel secondo volume che, attra- 
verso un approccio approfondito a 
taluni aspetti speciali della biologia 
degli organismi multicellulari, sono 
analizzate a fondo le conquiste tecni- 
che del DNA ricombinante. Sono in- 
fatti affrontati argomenti come l’im- 
munologia o lo sviluppo embrionale, 
dove la conoscenza della struttura 
molecolare dei geni e delle loro fun- 
zioni ha permesso, o sta permetten- 
do, il chiarimento di fenomeni com- 
plessi e in gran parte sconosciuti. Un 
ampio spazio viene poi dedicato a 
problematiche della crescita cancero- 
sa e ai nuovi sviluppi della conoscen- 
za in materia. E noto ormai da tempo 
che all'origine della trasformazione 


neoplastica vi sono alterazioni gene- 
tiche. Due capitoli chiariscono la na- 
tura dei fantomatici geni che provo- 
cano il cancro (detti oncogéni), il cui 
studio ha permesso di intravedere le 
tappe fondamentali attraverso le 
quali una cellula normale diventa 
cancerosa, gettando qualche speran- 
za nella comprensione dell’intero fe- 
nomeno patologico e nel ritrovamen- 
to di una terapia efficace. 

A conclusione dell’opera un capi- 
tolo sulle possibili origini della vita 
lancia affascinanti ipotesi sull’evolu- 
zione delle molecole biologiche e sui 
meccanismi che hanno portato alla 
loro attuale complessità. 

La Biologia molecolare del gene si 
presta ad essere un ottimo supporto 
per lo studente universitario. Grazie 
a un’ampia bibliografia e soprattutto 
alla vastità dei temi, risulta un buono 
strumento anche per gli addetti ai la- 
vori, spesso travolti dalla rapidità 
dell'avanzamento delle conoscenze 
scientifiche. Sarà tuttavia un libro di 
interessante lettura anche per chi si 
accosta per la prima volta ai problemi 
della biologia; pur non trattandosi di 
divulgazione, l'impostazione a carat- 
tere didattico e le chiare e abbondan- 
ti illustrazioni saranno apprezzate 
dal neofita. 


Evoluzione, 
simbologia, 
tecnica 


il irripetibile. 


e) Pagine 492, lire 42.000 


A di un monumento 


n.9 L'INDICE ;.: 


a MBBBCDE! LIBRI DEL MESE A 


DIECI ANNIDI BIOETIC 


Il codice 
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di Maurizio Tomasi 


FaBIO TERRAGNI, I/ codice manomes- 
so. Ingegneria genetica: Storia e proble- 
mi, Feltrinelli, Milano 1989, pp. 
229, Lit 28.000. 


Nonostante il titolo induca a 
un'associazione mentale di illiceità, 
attraverso l’uso della parola ‘‘mano- 
messo’’, viceversa l’autore offre un 
testo sempre ricco di informazioni e 
citazioni, che costituisce un utile 
compendio sull'argomento. La parte 
storica riesce ad abbracciare, in.poco 
più di venti pagine, un secolo di sco- 
perte e rivoluzioni scientifiche nella 
biologia. Due passaggi di questa par- 
te sono pregevoli. Uno di essi riguar- 
da la scoperta della doppia elica: la 
‘‘rivoluzione copernicana della bio- 
logia” viene infatti letta direttamen- 
te dalle parole che Watson e Crick 
usarono nell’articolo pubblicato da 
“Nature” nel 1953. L’altro passo è 
la descrizione del primo esperimento 
di ingegneria genetica compiuto nel 
1972, preceduta dalle pessimistiche 
parole di Monod sull’impossibilità 


ad 


LIBRO 


dell’uomo di manipolare il genoma, 
parole espresse nel 1970 nel famoso 
libro Il caso e la necessità. 

Il netto contrasto tra il pensiero 
teorico di un premio Nobel, incapace 
di prevedere il futuro (almeno in 
questo uguale agli altri mortali) e la 
realtà tecnologica che si affermava 
appena due anni dopo offre una chia- 
ve di lettura di tutto il libro. La dia- 
lettica e la contraddizione tra le nu- 
merose fantasie previsionali com- 
prendenti sia sogni che incubi, messi 
a confronto con l’imprevedibilità dei 
fatti può creare disorientamento su 
come affrontare il problema del con- 
trollo dello sviluppo senza soffocar- 
lo. In ogni capitolo esiste quindi un 
alternarsi di tesi contrarie. L'autore 
descrive bene come la nascita e lo svi- 
luppo dell'industria biotecnologica 
sia avvenuta fra speranze di grandi 
profitti e drastici ridimensionamen- 
ti. Viene sottolineato come fin dal- 
l’inizio l'ingegneria genetica abbia 
suscitato fra gli scienziati e l’opinio- 
ne pubblica un’emotività raramente 


n 
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e 
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proporzionata ai suoi prodotti reali. 
A tratti l’autore sembra partecipare 
di questa emozionalità. Per esempio 
la descrizione degli enormi progressi 
fatti nel campo della diagnostica e 
della prevenzione viene presa in con- 
siderazione solo nei suoi aspetti di 
business. Negli anni settanta e fino ai 
primi anni ottanta negli Stati Uniti il 
mondo universitario è stato diretta- 
mente coinvolto — o, per meglio di- 
re, sconvolto — dallo: sviluppo delle 
biotecnologie. Se da una parte nume- 
rosi docenti hanno fondato una pro- 
pria company, dall’altra molti hanno 
partecipato a commissioni e gruppi 
di studio dai quali sono emersi rego- 
lamenti governativi che riguardano 
tutte le fasi della ricerca di nuovi 
prodotti. Sono sorti i primi interro- 
gativi riguardo alle responsabilità 
nella regolamentazione della mate- 
ria. 

Questo aspetto diviene sempre 
più importante soprattutto ora che il 
futuro delle biotecnologie è determi- 
nato dalle multinazionali. Terragni si 
sofferma sui pericoli insiti nell’assor- 
bimento, verificatosi negli ultimi an- 
ni, delle piccole companies da parte 
delle multinazionali. Tuttavia si limi- 
ta alla mera denuncia e non sembra 
cogliere il cambiamento totale di 
prospettive che lo stesso ingresso 
delle multinazionali segna. Il gap tra 
nord e sud nel campo della produzio- 
ne alimentare spinge di fatto ad 
un’ulteriore sperequazione tra paesi 
creditori e paesi debitori e quindi il 
problema si inserisce all’interno dei 
grandi temi della politica mondiale. 
In altre parole, l’autore, a fronte di 
un’esauriente documentazione sul 
sorgere del problema e della sua mo- 
dalità di estensione all’intero pianeta 
riesce solo a evidenziare l‘‘’indiffe- 
renza dei paesi ricchi verso la condi- 
zione del Sud”. Rispetto a quest’ul- 
timo aspetto del problema, l’autore, 
forse cogliendo le propria impoten- 
za, si scaglia contro il mondo scienti- 
fico affermando: ‘In questo folle 
progetto la scienza sta giocando il 
ruolo di ancella ai deliri di ricchezza 
del Nord, schiava della tecnologia 
della produzione”. In queste parole 
sembra annullarsi a un tratto quello 
sforzo che negli ultimi anni era riu- 


. scito a distinguere non solo la scienza 


dalla tecnologia, ma anche Einstein 
da Fermi e Oppenheimer. 

Il concetto di scienza e scienziato 
appare negli ultimi due capitoli assai 
poco differenziato. Qui si dà per 
scontata l’esistenza di un’ideologia 
della scienza, come se non si volesse 
prendere atto che l’unica cosa che 
unisce gli scienziati è la validità del 
metodo e null’altro; per il resto ognu- 
no vive il proprio rapporto con la 
realtà all’interno del proprio conte- 
sto culturale. Che si condivida o no 
la visione di Monod, chiaramente 
espressa ne I/ caso e la necessità, essa 
non costituisce  un'organizzazione 
politica né un circolo culturale che si 
sia posto l’obiettivo di propagare le 
sue idee. 
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Mostri, cloni e manipolazioni romanzesche 


di Carlo Pagetti 


Se, come afferma qualche studio- 
so, la fantascienza è nata con il Fran- 
kenstein di Mary Shelley, allora fin 
dall'inizio questo genere letterario si 
è occupato di mutamenti genetici e 
di problemi bioetici. A meno di non 
risalire ancora nel tempo, all’homun- 
culus del Faust di Goethe, agli 
Struldbrugs, vegliardi rimbambiti e 
immortali incontrati dal Gulliver di 
Jonathan Swift nel suo terzo viaggio, 
o al Riccardo III di Shakespeare, il 
gobbo malefico uscito dal ventre ma- 
terno. già armato di denti, come lo 
Alien del film omonimo di Ridley 
Scott. Ma, di questo passo, si potreb- 
be affermare che i primi esperimenti 
biologici — con risultati non sempre 
brillanti — li ha compiuti il buon 
Dio, modificando i geni degli angeli 
ribelli e pasticciando con il corpo di 
Adamo. Ad ogni modo, il generale 
progresso delle scienze non poteva 
non stimolare l'immaginazione di 
scrittori e di scrittrici dell’Ottocen- 
to: se la scienza e la tecnica, grazie ai 
trionfi della rivoluzione industriale, 
manipolavano la natura, anche il cor- 
po umano, sottratto dalle teorie dar- 
winiane alla tutela divina, poteva es- 
sere sottoposto a sconvolgenti meta- 
morfosi. E, del resto, quello stesso 
corpo veniva calato in pozzi sempre 
più profondi per estrarvi il carbone, 
cominciava a spingersi in zone clima- 
tiche sempre più torride o sempre più 
gelide, a tuffarsi negli abissi del ma- 
re, a sognare voli vertiginosi sopra le 
nuvole. Di fatto, tutte le operazioni 
di ingegneria genetica frutto dell’im- 
maginario ottocentesco nascono con 
il marchio del peccato e dell’infrazio- 
ne alle leggi divine, sono moralmente 
disastrose e si ritorcono contro lo 
sperimentatore faustiano, che non 
può neppure permettersi di estirpare 
una voglia dal volto della propria 
consorte (come ne I/ segno di Haw- 
thorne). 

Pasticciare con le strutture geneti- 
che utilizzando procedimenti chimi- 
ci può scatenare le forze latenti del- 
l'aggressività e della violenza bruta 
(Lo strano caso del dottor Jekyll e del 
signor Hyde di Stevenson; L'uomo in- 
visibile di Wells). La manipolazione 
genetica, favorita da interventi chi- 
rurgici aberranti, crea una razza 
abietta di animali grottescamente 
umanizzati (L'isola del dottor Moreau 
di Wells). Più vicino a noi, gli anima- 
li geneticamente manipolati sovver- 
tono i confini della natura sviluppan- 
do un’‘“umanità”’ commovente o una 
malvagità moltiplicata dall’intelli- 
genza (per esempio in Mostri di Dean 
R. Koontz, edito da Sperling & Kup- 
fer). 

La fantascienza moderna contiene 
nei suoi ‘‘geni’’ la preoccupazione 
delle distopie per ogni tentativo di 
intervento sulla nascita e sulla cresci- 
ta dell'individuo. Una delle poche 
eccezioni riguarda la necessità di 
creare esseri specializzati adatti a 
compiere l'esplorazione del cosmo. 
Ne I/ seme tra le stelle (‘‘Romanzi di 
Urania’’), James Blish sforna una gal- 
leria di mostruosità dal corpo ristrut- 
turato per sopportare gravità mici- 
diali, caldo e freddo insopportabili, 
atmosfere a base di ammoniaca. Una 
versione più moderna e malinconica 
trasforma queste creature negli an- 
droidi e replicanti del romanzo Cac- 
ciatore di androidi di P.K. Dick (ed. 
Nord) che ha ispirato Blade Runner 
di Ridley Scott. Ancora più tetra è la 
vicenda del primo esploratore ameri- 
cano su Marte, la cui metamorfosi re- 
pellente in un essere artificiale semi- 
meccanico (cyborg) è descritta in det- 
taglio da Frederik Pohl in Uomo pià 
(ed. Nord). Ogni trionfo genetico è 
Pagato a caro prezzo: il protagonista 
di Uomo più si vede estirpare gli or- 
gani sessuali, inutili su Marte, e il 


protagonista del racconto Fiori per 
Algernon di Daniel Keyes si trasfor- 
ma da creatura rozza e analfabeta in 
un genio sublime, per precipitare su- 
bito dopo nella follia e nella morte, 
consumando in un baleno la sua para- 
bola di Doktor Faustus fantascienti- 
fico. 

Terribili sono le conseguenze delle 
mutazioni genetiche scatenate da 
forze aliene, come in Cristalli sognan- 
ti di Theodore Sturgeon e I figli del- 
l'invasione di John Wyndham, (due 
“storici’’ ‘Romanzi di Urania’’), ma 
ancor più spaventosi gli effetti sul- 
l'organismo umano della radioattivi- 
tà diffusa dall’apocalisse atomica. 

Tra i romanzi usciti in questi ulti- 
mi.anni, un atteggiamento ambiguo 
che è anche tipico della fantascienza 
viene tenuto da Greg Bear ne L'u/ti- 
ma fase. La musica del sangue (ed. 
Nord), dove le cellule intelligenti che 
uno sperimentatore poco scrupoloso 
inietta nel proprio corpo sembrano 
espandersi fino a inghiottire tutta 
l'America, ma danno poi inizio a una 
nuova comunità semidivina che è in 
grado di moltiplicare le possibilità 
esistenziali dell’uomo (o siamo di 
fronte a una nuova Invasione degli ul- 


tracorpi?) Bisogna risalire al grandio- 
so epos cosmologico di Olaf Staple- 
don, Infinito (Mondadori) per trova- 
re, negli anni trenta, la visione di 
un’evoluzione biologica che, di mil- 
lennio in millenio, spinge l'umanità 
peri gradini più alti della scala evolu- 
zionistica. Ma anche qui non manca- 
no gli incidenti, come si vede nella 
“tragedia dei Quarti Uomini”, che 
hanno sviluppato un’immane strut- 
tura cerebrale capace di dominare 
ogni forma di vita. 

Ambivalente, nell’ambito della 
fantascienza, è l'approccio bioetico 
delle scrittrici: da una parte esse sen- 
tono dentro e sul proprio corpo il pe- 
so diretto della manipolazione gene- 
tica, il terrore di dare alla luce una 
nuova creatura di Frankenstein. 
D'altra parte, l'esperimento biologi- 
co esalta la capacità di adattamento e 
di mutamento che è nella donna. La 
scienziata di Naomi Mitchison giun- 
ge a innestare sul proprio corpo una 
creatura aliena, per consentirne la 
sopravvivenza (Diario di una astro- 
nauta, La Tartaruga). La società an- 
drogina di Inverno, che ha cancellato 
la distinzione tra il maschile e il fem- 
mînile, è frutto di un lontanissimo 
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esperimento genetico (Ursula K. Le- 
Guin, La mano sinistra delle tenebre, 
ed. Nord). I cloni che il perfido mari- 
to ha fatto crescere dalle cellule di 
Joanna May saranno le compagne e le 
figlie della donna, costituendo con 
essa una straordinaria comunità ma- 
triarcale (Fay Weldon, Le altre vite di 
Joanna May, Mondadori, recensito 
sullo scorso numero dell’“Indice’’). 
Potenza dell’utopia femminista: la 
manipolazione genetica programma- 
ta, presentata da Aldous Huxley co- 
me il passaporto per l'inferno comico 
de Il mondo nuovo può trasformarsi 
in un atto ‘“politico’’ di miscelazione 
e di liberazione razziale. Come spie- 
ga Luciente, la viaggiatrice del tem- 
po, alla sconcertata e prevenuta eroi- 
na della nostra epoca, che ha appena 
visitato il ‘‘covatoio... dove crescono 
gli embrioni”’: “E uno degli effetti 
della lunga rivoluzione femminile. 
Quando abbiamo sovvertito tutti i 
vecchi ordinamenti. Alla fine non 
era rimasta che quell’unica cosa da 
abbandonare, il solo potere che noi 
avessimo mai avuto, in cambio di 
nessun potere per nessuno. La crea- 
zione originale: il potere di dare la vi- 
ta. Infatti finché fossimo stati gene- 
ticamente legati, non saremmo mai 
stati uguali. I maschi non si sarebbe- 
ro mai umanizzati fino a diventare 
teneri e amorevoli. Così siamo diven- 
tati tutti quanti madri...” (Marge 
Piercy, Sulfilo del tempo, Elèuthera). 
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Nel primo volume, una ricostruzione chiara e completa dell’evoluzione sto- 
rica dal Cinquecento all’età napoleonica e il consolidamento degli Stati Uni- 
ti. Nel secondo volume, la storia più recente: dalla Restaurazione ai giorni 
nostri. La Storia dell’età moderna e contemporanea di Massimo L. Salva- 
dori, un efficace strumento di indagine per capire in un mondo che cambia. 
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Ebwarp P. Evans, Awnizzali al rogo. 
Storie di processi e condanne contro gli 
animali dal Medioevo all’Ottocento, 
presentaz. di Giorgio Celli, Editori 
Riuniti, Roma 1989, trad. dall’ingle- 
se di Maria Luisa Sartirana Duminel- 
li Lee, pp. 199, Lit 30.000. 

DonaLp R. GRIFFIN, L'animale con- 
sapevole, Boringhieri, Torino 1979, 
trad. dall'’americano di Alfredo Su- 
vero, pp. 150. 

WILLIAM H. Hupson, I/ libro di un 
naturalista, prefaz. di Ippolito Piz- 
zetti, Muzzio, Padova 1989, ed. 
orig. 1923, trad. dall’inglese di An- 
dreola Vettori, pp. 253, Lit 28.000. 
Konrap Lorenz, Do animals undergo 
subjective experience? (1963), in 
“Studies in Animal and Human Be- 
havior”, vol. II, Harvard University 
Press, Cambridge (Mass.) 1971, pp. 
323-352. 

Konrab LoRENZ, Io sono qui, tu dove 
sei?, Mondadori, Milano 1990, ed. 
orig. 1988, trad. dal tedesco di Mar- 
ta Keller, pp. XII-295, Lit 28.000. 


Un’etica biologica ci impone da 
sempre di considerare gli altri esseri 
animali ospiti assieme a noi del pia- 
neta Terra. Storie umane, miti e 
ideologie religiose si sono incontrati, 
totemicamente fusi, spesso scontrati 
con il problema essenzialmente mo- 
rale di come trattare le specie infrau- 
mane. Edward P. Evans narra nel 
suo Animali al rogo come l’omicidio 
compiuto da animali come buoi e ca- 
valli, secondo le leggi tribali dei Bo- 
so, pastori dell’ Abissinia settentrio- 
nale e sedicenti cristiani, sia punito 
con la morte. Anche non pochi maia- 
li francesi rei di aver strangolato neo- 
nati, furono giustiziati, ma solo dopo 
regolare processo, e giudizio. 

Il maiale che nel 1394 fu impicca- 
to dopo aver sacrilegamente inghiot- 
tito un’ostia consacrata non fa ecce- 
zione alle regole ‘‘a misura d'uomo” 
dei tempi. L’ideologia teistica del- 
l’uomo — unico simulacro della divi- 
nità — emerge anche dall’aver giusti- 
ziato un porco divoratore di bambi- 
no, soprattutto perché aveva osato 
mangiare carne di venerdì. Galli col- 
pevoli di aver deposto un uovo fini- 
rono al rogo dopo processo giudizia- 
rio, anziché in un prosaico — ma eti- 
camente ineccepibile — arrosto. 

Riporta sempre Evans che in un li- 
bro scritto in forma di lettera a una 
dama, il gesuita padre Bougeant con- 
futa la teoria cartesiana che conside- 
ra gli animali semplici (o complessi) 
automi animati. Se gli animali non 
fossero altro che ingegnosi sistemi 
meccanici, cani e orologi dovrebbero 
ispirare all'uomo i medesimi senti- 
menti. All’atto pratico, l’uomo sov- 
verte il proprio sistema metafisico 
quando opera una distinzione tra ca- 
ni e orologi: e tratta gli uni come es- 
seri senzienti, dotati di poteri razio- 
nali e di passioni che corrispondono 
ai moti d'animo umani, gli orologi in- 
vece come macchine senza sentimen- 
ti. Il fatto di possedere una coscienza 
spinge (forse, costringe) l’uomo a 
scovare, nel quotidiano agire degli 
animali, la presenza di paure, gioie, 
dolore, desiderio, felicità; quasi che 
in loro alberghi un’essenza spiritua- 
le, non dissimile dall’anima umana. 
Ma la conclusione del gesuita è in- 
compatibile con la dottrina della reli- 
gione cristiana, implica l'immortalità 
delle anime bestiali, prevede l’esi- 
stenza di un duplicato di paradiso e 
inferno dove esse possano essere ri- 
compensate oppure punite. 

Soprattutto, essa mina l’ideologia, 
anche copernicana, della predomi- 
nanza dell’uomo  sull’animale in 
quanto oggetto esclusivo della mise- 
ricordia o dell’ira divina. Per negare 
agli animali il ben dell’intelletto, e 
non smentire i sacri insegnamenti 


di Enrico Alleva e Laura Ricceri 


cristiani, padre Bougeant assume che 
negli animali si incarnino spiriti mali- 
gni. Una scappatoia, questa, che 
inoltre risolveva l’incipiente ‘crisi 
abitativa” dei diavoli sul pianeta, col 
progredire del numero degli umani 
battezzati e dunque inabitabili per 
una presenza diabolica! Animali co- 


me rifugi di emergenza per demoni 
sfrattati, insomma. Ed è preludio al- 
le infernali umiliazioni la coscienza 
del loro stato, del loro abbrutimento, 
il quotidiano constatare l’inadegua- 
tezza degli organi materiali a loro di- 
sposizione (considerati allora imper- 
fetti e grossolani negli animali infe- 


riori). Questo attorno al 1739: pochi 
mesi fa però, papa Wojtyla — pasto- 
re al passo con tempi meno gesuiti — 
ha finalmente decretato l’esistenza 
di un’anima anche per gli animali. 
Oggi l’etologia, ornata di Nobel, è 
disciplina particolare, anzi particola- 
rissima. Si occupa su basi scientifi- 


La donna e il gorilla 


di Giulia Morosetti e Elisabetta Visalberghi 


Dian Fossey, la primatologa americana che ha studiato nel Ruanda i gorilla dei 
vulcani Virunga, ha pagato con la vita la sua coraggiosa lotta in difesa dei gorilla. 
Anche altre ricercatrici, prima fra tutte Jane Goodall, hanno scelto di combattere 
la difficile lotta per la conservazione dei primati. I suoi studi e quelli che sono se- 
guiti hanno radicalmente cambiato le nostre conoscenze sugli animali che più ci so- 
migliano e il modo di considerare noi stessi e loro. Ma c’è forse qualcosa di vincen- 
te in questa accoppiata fra donne e scimmie? E difficile dare una risposta, ancora 
più complicato comprovarla, ma è di sicuro affascinante discuterne. Sta di fatto 
che in alcuni settori dello studio del comportamento animale, ed in particolare nel- 
la primatologia, vi sono più donne di quanto ci si potrebbe aspettare. Questa pre- 
dominanza femminile si ritrova non tanto ai vertici della gerarchia accademica, ma 
piuttosto negli istituti di ricerca, e soprattutto sul campo, in posti sperduti del- 
l’Asia, dell’Africa, e del Sud America. Per la maggior parte si tratta di studi che 
hanno portato radicali innovazioni in questo settore. 

Ma quali sono i momenti più importanti di questa storia di donne e primatolo- 
gia? Diciamo subito che non ci troviamo d’accordo con posizioni come quella di 
Small (Femzale Primates: Studies by Women Primatologists, a cura di Meredith 
Small, Liss, New York 1984) che ha selezionato una serie di articoli, non in base 
alla validità scientifica del contenuto, ma al sesso dell'autore. Purtuttavia è inne- 
gabile l'importante contributo delle primatologhe nel fornire nuove chiavi di in- 
terpretazione, che in certa misura risentivano di un’ottica femminile. In particola- 
re, le relazioni e le alleanze fra femmine e il loro ruolo portante all’interno della 
struttura sociale, il rapporto madre-piccolo, o meglio femmina-piccolo (nonne e 
sorelle hanno un ruolo determinante nel processo dello sviluppo affettivo e di inte- 
grazione sociale nel gruppo), la scelta del partner sessuale da parte delle femmine 
(fino ad allora, tale prerogativa era data solo ai maschi) sono fra i capitoli più im- 
portanti e innovativi della recente ricerca sui primati. Insomma, a tutti i livelli ciò 
che era stato inizialmente interpretato androcentricamente, dalle gerarchie di do- 
minanza, al potere come passepartout per ottenere cibo e femmine, viene rivisitato 
criticamente. Ci si accorge addirittura che in molte specie esistono rapporti parita- 
ri, che i maschi spesso si occupano dei piccoli più delle stesse femmine e che la ne- 
cessità può trasformare maschi aggressivi in padri modello. Ma vi è anche un altro 
elemento che contraddistingue la produzione delle primatologhe più famose. Libri 
divulgativi come quelli di Goodall, di Blaffer Hrdy, hanno uno stile e un’atmosfe- 
ra che attirano l’attenzione del lettore, anche di quello estraneo a questa discipli- 
na. Il coinvolgimento emotivo rende impossibile distrarsi. In questi libri, le fredde 
teorizzazioni lasciano spazio a ipotesi e tentativi di spiegazione che permettono al 
lettore di avere un ruolo attivo. 

In un libro molto interessante e da poco pubblicato, Haraway (Donna Hara- 
way, Primate Visions. Gender, Race, and Nature in the World of Modern Science, 
Routledge, New York 1989) racconta le esperienze di ricerca di molti studiosi nel 
campo della primatologia. Molti di questi personaggi chiave sono donne. Un ele- 
mento che ha rivestito un'importanza fondamentale è stato quello di lasciare che 
una fredda analisi dei dati potesse essere integrata con interpretazioni un po’ ar- 
bitrarie, soggettive ed emozionali. E come se le donne facessero un migliore uso 
della loro naturale empatia. Questo atteggiamento si è a volte trasformato in una 
sovrainterpretazione dei dati, come nel caso di Penny Patterson (P. Patterson, E. 
Linden, L'educazione di Koko, Rizzoli) e delle capacità linguistiche del gorilla da 
lei addestrato a comunicare con la lingua dei sordi. Altre volte però, come nel caso 
di Sue Savage-Rumbaugh (Ape Language. From Conditioned Response to Symbol, 
Oxford University Press) l’analisi oggettiva dei risultati è stata affiancata da una 
continua ricerca delle condizioni ottimali per l'acquisizione di un sistema di comu- 
nicazione. Savage-Rumbaugh ha difeso strenuamente l’importanza di un forte le- 
game affettivo fra sperimentatore e soggetto sperimentale che potesse essere d’ap- 
poggio al normale legame fra madre scimpanzé e piccolo. E come rendersi conto 
che, come avviene nel caso dei bambini, lo sviluppo linguistico non solo ha bisogno 
degli input linguistici corretti, ma necessita di un rapporto disteso e profondo fra 
chi insegna e chi impara. Questa vicinanza emotiva può avere delle conseguenze 
nella scelta delle ricerche e degli esperimenti che una primatologa si propone di fa- 
re, e può portare anche più in là. Jane Goodall, per esempio, ha abbandonato le sue 
ricerche sul campo ritenendo che oggi la priorità sia innanzitutto quella di salvare 
gli scimpanzé dal pericolo di estinzione. 


che di coscienza e di consapevolezza 
animale, temi cari alla bioetica e ne 
tenta addirittura una storia naturale 
fatta di filogenetiche approssimazio- 
ni alla consapevolezza che l’uomo ha 
di se stesso. Della sua morte, dei suoi 
dolori, come delle prospettive di 
umano piacere. Donald Griffin, l’an- 
ziano etologo newyorkese che ha di- 
scettato a lungo di consapevolezza 
animale, recita un credo professiona- 
le per il quale l’etologo deve riuscire 
a “‘trasmutarsi’’ nelle specie animali 
oggetto della propria curiosità scien- 
tifica: saperne vestire i panni imma- 
ginando con perizia sensazioni che 
sensi umani non possono fisiologica- 
mente far provare. L’etologo sa dun- 
que che l’ape nell’oscurità dell’alvea- 
re comunica alle altre api direzione, 
distanza e qualità dei nettari, scodin- 
zolando e trasportando odori inuma- 
namente delicati, discorrendo di vi- 
sioni floreali a misura di un occhio 
composto che ben poco ha in comune 
con l'analogo occhio dell’uomo. È 
dovere professionale dell’etologo, 
trasmutato in animale — come sta 
accadendo —, decidere in tema di 
sofferenza animale, di quanto essa 
sia incommensurabilmente più vio- 
lenta — o più ovattata — di un’ana- 
loga sofferenza umana. 

Un Lorenz meno letterario, più fi- 
losofico, ma non per questo meno na- 
turalistico, scrive di sagge elucubra- 
zioni su isomorfismi di sensazioni, e 
sulla prospettiva delle emozioni ani- 
mali. Enunciando per gli animali sof- 
ferenze affettive sovrumane, e pro- 
prio perché non inibite da una con- 
grua abilità di ragionamento. Piccola 
Principessa, oca del gruppo lorenzia- 
no — giovane, e timidissima — scop- 
pia in lacrime ornitiche quando Lo- 
renz le porge semi inconsueti da 
mangiare: ‘‘iniziò a piangere som- 
messamente, da far male al cuore, co- 
me una bimba cui venga strappata 
via la bambola”. 

Lorenz, autore anche da letture 
scolastiche, ha reso molti sensibili a 
temi bioetici. Ma non è stato l’unico 
scrittore naturalista a fare questo: c’è 
in libreria da qualche mese una zona 
franca del pensiero naturalista, sorta 
di area protetta — letteraria — di 
una sensibilità totale al mondo dei 
viventi: è la collana ‘“Il corvo e la co- 
lomba”’ edita da Muzzio di Padova. 
Lì la bioetica prende anche le forme 
dei testi di William Hudson, natura- 
lista, passeggiatore e scopritore. Ci 
troviamo saggi sull’amicizia che può 
legare un maiale a un uomo; alcune 
sensate elucubrazioni ‘dalla parte 
della volpe’’ scritte da un pensatore 
di area vittoriana in un'epoca — an- 
cora non tramontata — in cui caccia- 
re alla volpe è uno status-syrzbol. 
Hudson tratteggia le proprie emozio- 
ni contrastanti da naturalista primor- 
diale, cacciatore e uccisore di vipere, 
a naturalista eticamente maturo, che 
la vipera può solo sollevare per am- 
mirarne il disegno delicato del ven- 
tre. E ancora troviamo narrate storie 
affascinanti di pipistrelli, cani londi- 
nesi, rospi viaggiatori, vespe, talpe, e 
le vicende esistenziali di uno scoiat- 
tolo insoddisfatto. 

La bioetica è diventata sui giornali 
un comitato nazionale, composto da 
studiosi veri e varî, e anche da politi- 
ci, che propongono, tra le altre, nor- 
me apparentemente restrittive, tali 
da temperare l’umana crudeltà sull’a- 
nimale. Leggendo Hudson si ha la 
sensazione che la morale umana, an- 
che quando si fa coscienza sociale, è 
fatta di rapporti individuali e minuti 
con animali che non sembrano poi 
così differenti da noi. 


Chi confronti gli attuali testi di genetica con quelli di- 
sponibili quindici-venti anni fa noterà che oggi si pro- 
pende per un’organizzazione della materia, a prescinde- 
re dalla sua storia, per livelli di complessità crescenti dei 
sistemi viventi. Per quanto riguarda la genetica moleco- 
lare si tende a evidenziarne più gli aspetti metodologici, 
di inferenza e di analisi, che non quelli semplicemente 
descrittivi. 

Gli autori moderni sono ovviamente consapevoli sia 
della funzione unificante che la genetica assolve nella 
biologia, sia del ruolo provocatorio che essa va assumen- 
do in tanti campi della nostra cultura. In generale questa 
consapevolezza viene espressa succintamente nelle pagi- 
ne introduttive, dopodiché gli autori si conformano al 
modello dello scienziato asettico e neutrale (ad eccezio- 
ne di Buiatti e di Suzuki e collaboratori). . 

Nei manuali di quindici anni fa veniva dedicato qual- 
che paragrafo alle prospettive di controllo dell’evoluzio- 
ne umana mediante un'eugenica positiva piuttosto ‘‘lu- 
dica” (interventi di ingegneria genetica, partenogenesi, 
sostituzione di nuclei, clonazione ecc.). Nei manuali più 
recenti un simile discorso scompare. Dieci anni di appli- 
cazioni faticose e talvolta fallimentari delle tecniche del- 
l'ingegneria genetica a microbi e a cellule in coltura han- 
no raffreddato gli entusiasmi di scienziati un po’ infanti- 
li oppure hanno fatto sorgere domande che rinviano alla 
metafisica e all’etica e alle quali l’uomo di scienza sa di 
non essere attrezzato per rispondere? 


Francisco J. AvaLa, JoHN'A. KigER, Genetica moderna, 
Zanichelli, Bologna 1987, ed. orig. 1984, trad. dal- 
l'inglese di Vincenzo De Simone, pp. 712, Lit 76.000. 


Gli autori presentano la genetica dando rilievo princi- 
palmente:a due aspetti: le basi molecolari dell’eredità e 
la genetica evoluzionistica. Questo secondo tema è ana- 
lizzato con un'ampiezza che manca agli altri testi qui re- 
censiti e costituisce la caratteristica distintiva del ma- 
nuale. Sono molto ben trattate anche l’analisi genetica 
dello sviluppo e la mappatura del genoma umano. Per da- 
re adeguato rilievo alle tecniche di ingegneria genetica 
vengono discussi, ovunque possibile, esperimenti a cui 
esse sono applicate, in modo che il lettore si possa rende- 
re conto della loro potenza come metodo d'indagine. 
Data l’importanza nella genetica delle illustrazioni per 
chiarire i modelli teorici, merita di essere segnalata l’ori- 
ginalità di molte figure schematiche. 


G 
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Ursula GoopeNoUGH, Geretica, Zanichelli, Bologna 
1985, ed. orig. 1984, trad. dall’inglese di Laura Ulizzi e 
Rosaria Scozzari, pp. 785, Lit 76.000. 


Il testo è la terza edizione di un manuale pubblicato 
per la prima volta nel 1974 e dà l'impressione di una cer- 
ta discontinuità, anche perché l'autrice espone gli argo- 
menti che si sono più arricchiti in questi ultimi anni (la 
mutazione, la ricombinazione, la struttura dei cromoso- 
mi e dei geni) ciascuno in due capitoli, il primo conte- 
nente una trattazione più generale, il secondo una tratta- 
zione a livello molecolare. La preoccupazione principale 
dell’autrice.sembra essere stata la completezza nell’espo- 
sizione, ma una maggior selettività nella scelta degli 
esempi e dei casi esaminati sarebbe risultata più vantag- 
giosa per la chiarezza didattica. Sono drasticamente sa- 
crificate la genetica mendeliana e la genetica dei caratte- 
ri quantitativi. Numerose le domande e i problemi, so- 
prattutto di argomento molecolare e le schede che illu- 
strano tecniche specifiche della genetica molecolare. 
Assente un glossario, che sarebbe stato assai utile dato il 
tecnicismo del vocabolario utilizzato dall'autrice. 


BENJAMIN Lewin, I/ gere, Zanichelli, Bologna 1985, ed. 
orig. 1983, trad. dall’inglese di Carolina Parisi, pp. 601, 
Lit 54.000. 


L'autore è direttore di un’importantissima rivista di 
biologia cellulare. Come tale è nella miglior posizione 
per compiere una rassegna completa della genetica mole- 
colare. Nel suo libro, giunto alla terza edizione, Lewin 
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dà eguale rilievo sia a tutto ciò che riguarda il funziona- 
mento dei geni, sia all’organizzazione del genoma dei 
batteri e degli organismi superiori. Non presuppone nel 
lettore conoscenze propedeutiche, ma dopo le parti in- 
troduttive il suo discorso diventa subito molto specializ- 
zato e tecnico. Scandagliando l'enorme massa di infor- 
mazioni che si sono rapidamente accumulate sulla biolo- 
gia molecolare del gene, l’autore è accortamente seletti- 
vo nella scelta dei casi da proporre: come esempi da 
studiare, il che gli consente di analizzarli con maggior 
profondità. 
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di Gabriella 
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Mario Porsininti, MarcELLO BuIATTI, ERCOLE OTTA- 
viano, FiRrRrUccIo Rrrossa, Genetica, presentaz. di G. 
Montalenti, Sansoni, Firenze 1989, 2° ed. aggiornata e 
ampliata, pp. XXI-963, Lit 60.000. 


E l'unico manuale di genetica che sia stato scritto da 
autori italiani in questi ultimi dieci anni e, quanto a com- 
pletezza aggiornamento e omogeneità di linguaggio tra i 
quattro autori, non è per nulla inferiore ai manuali an- 


glosassoni. Nell’esposizione gli autori seguono la traccia 
dello sviluppo storico della disciplina, partendo dalle leg- 
gi di Mendel e arrivando al funzionamento del gene. So- 
no presenti alcune pagine sulle applicazioni dell’ingegne- 
ria genetica in medicina ed in agricoltura. E ben trattata 
anche la genetica dei caratteri quantitativi e la genetica 
delle popolazioni. Gli argomenti dei vari capitoli sono 
articolati in modo che il lettore possa sempre individuare 
le parti essenziali, distinguendole da quelle accessorie. 
Numerose le illustrazioni, ma spesso graficamente minu- 
te e disomogenee stilisticamente, perché tratte da altri 
manuali senza essere state ridisegnate. Un po’ riduttiva- 
mente rispetto ai modelli anglosassoni, sono corredati di 
domande e problemi da risolvere solo i capitoli relativi 
alla genetica classica. 


i_ 


Leon A. SnyDER, DAvID FREIFELDER; DANIEL L. HARTL, 
Genetica generale, Zanichelli, Bologna 1990, trad. dal- 
l'inglese di Guglielmina Pepe, pp. 615, Lit 68.000. 


La genetica è ormai considerata una scienza prope- 
deutica ad altre discipline biologiche e viene quindi inse- 
gnata a studenti con ancor scarse conoscenze biologiche. 
Essa è, d’altra parte, una disciplina estremamente vasta 
(spazia dal livello molecolare allo studio delle popolazio- 
ni) e per certi aspetti concettualmente difficile: è infatti 
assai poco descrittiva, molto astratta e ricorre a concetti 
come quelli di probabilità e di categorie statistiche con 
cui in generale non si ha molta familiarità. Gli autori so- 
no riusciti a conciliare diverse esigenze, realizzando un 
corso introduttivo alla genetica, che evita l’enciclopedi- 
smo e nello stesso tempo è esauriente nella sua concisio- 
ne. 


Davip T. Sukuzi, ANTHONY ]J.F. GRIFFITHS, JEFFREY H. 
MitLER, RicHaRD C. LEWONTIN, Genetica. Principi di 
analisi formale, Zanichelli, Bologna 1988, trad. dal- 
l’inglese di Giorgio Battistuzzi e Luciano Terrenato, pp. 
592, Lit 69.000. 


Chiunque voglia conoscere i principi della genetica 
deve conoscere i modi con cui in genetica vengono fatte 
le inferenze. Questa, in sintesi, l'impostazione che unifi- 
ca i contributi dei quattro autori: dare molto rilievo agli 
aspetti metodologici e quantitativi nella descrizione de- 
gli esperimenti che sono stati decisivi per il progresso 
della genetica. Nell’esposizione della materia gli autori 
seguono l’ordine storico: prima la genetica classica stu- 
diata negli organismi con riproduzione sessuata, poi la 
genetica a livello molecolare. Sono particolarmente ben 
sviluppati i capitoli concernenti la genetica dei caratteri 
quantitativi e la genetica di popolazioni. Didatticamente 
molto buona l’idea di evidenziare, anche visivamente, i 
concetti chiave con speciali r2essaggi. 


MarceLLo BuIaTTI, Le frontiere della genetica. Il codice 
della vita tra scienza e società, Editori Riuniti, Roma 
1989, pp. 140, Lit 10.000. 


Non è un manuale di studio, bensì una breve storia 
delle idee della genetica, a cui l’autore, per la sua partico- 
lare preparazione, conferisce un taglio originale che met- 
te in rilievo l’influenza che l’embriologia ha avuto nel 
modificare le nostre conoscenze sulle relazioni tra il pa: 
trimonio genetico e ciò che di esso si esprime (il fenoti- 
po). Dopo avere spiegato quali specifici contributi la ge- 
netica' abbia dato alla conoscenza biologica, l’autore 
esemplifica le più gravi strumentalizzazioni che di que- 
ste conoscenze sono state fatte in un passato neanche 
tanto lontano, come ad esempio la giustificazione delle 
diseguaglianze sociali sulla base della diversità genetica. 
Più volte ribadisce un concetto che, in questi tempi di 
entusiasmi per le manipolazioni dei genomi, sembra un 
po’ dimenticato, ma che era già stato un Leitotiv dei li- 
bri di T. Dobzhanskv, e cioè che l’espressione della no- 
stra libertà biologica, come specie, consiste nel far sì che 
la variabilità genetica rimanga la più ampia possibile e, 
come individui, nell'unicità e imprevedibilità del nostro 
genotipo e fenotipo 
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Neuroscienza. Cervello, farmaco, computer 


di Steven Rose 


A dare ascolto agli scrittori di fan- 
tascienza, sulla scia dei grandi pro- 
gressi registrati dalle scienze del cer- 
vello e del comportamento nell’ulti- 
mo quarto di secolo sarebbe in arrivo 
tutta una serie di nuove tecniche: 
farmaci per qualunque forma di di- 
sturbo psichico; farmaci per ottenere 
lo stato d’animo desiderato senza ri- 
schi e senza effetti collaterali; farma- 
ci per disseppellire dalla mente i vec- 
chi ricordi o per procurarsene di nuo- 
vi; trapianti di cervello per prolunga- 
re la vita e i ricordi degli anziani; 
ingegneria genetica per eliminare 
prima della nascita quei geni che po- 
trebbero essere causa di schizofre- 
nia, nevrosi o disturbi della persona- 
lità. Letteralmente, rovesciando lo 
slogan del ’68 ‘non cambiare testa, è 
la realtà che è sbagliata”, i benefici 
della scienza e della medicina per- 
metteranno di cambiare a piacere la 
testa per adeguarla alla realtà circo- 
stante. Così sarà possibile alleviare il 
disagio sociale e personale inghiot- 
tendo una pillola o girando un inter- 
ruttore (il rovescio della medaglia, 
che nella fantasia non manca mai, 
consisterebbe nella realizzazione del 
mito ottocentesco di quella misterio- 
sa pozione chimica che trasforma il 
buon Dr Jekyll nel malvagio Mr Hy- 
de); nello stesso tempo, grazie ai pro- 
gressi dell'informatica, verrà quanto 
prima il momento in cui il cervello 
umano diventerà obsoleto: l’uomo 
creerà il proprio successore nella sca- 
la evolutiva sotto forma di macchine 
immortali dall’intelligenza non più 
incarnata nella fragile chimica del 
carbonio ma ‘‘immacchinata”’ nel si- 
licio. 

Queste previsioni non nascono dal 
nulla. Gli scrittori di fantascienza le 
hanno estrapolate dalla realtà attuale 
della scienza, e gli stessi neuroscien- 
ziati, fieri del loro ruolo di creatori di 
un futuro così promettente, nelle in- 
terviste ai giornali annunciano che si 
tratta di conquiste imminenti e che 
presto non ci sarà nulla di impossibi- 
le (a condizione che i fondi continui- 


no ad arrivare): romanzieri e ricerca-. 


tori si galvanizzano a vicenda in una 
spirale di autoesaltazione, e di conse- 
guenza i politici sembrano abbando- 
nare la loro cautela per seguirli a ruo- 
ta. Scrittori di fantascienza e politici 
aprono dunque la strada, mai filosofi 
morali non sono rimasti indietro, e le 
riviste di filosofia traboccano di di- 
battiti che in fatto di astrattezza non 
hanno nulla da invidiare alle più ac- 
canite spaccature di capelli in quat- 
tro della scolastica medievale: suppo- 
nendo che si possa comunicare solo a 
distanza tramite una tastiera; come 
si fa a sapere se a rispondere è una 
persona in carne ed ossa o un compu- 
ter? Sono ammissibili i trapianti di 
cervello? 

Intanto anche per i giuristi si pre- 
parano tempi tutt'altro che tranquil- 
li: esiste, dal punto di vista legale, un 
diritto al ricordo? Che cosa ne è della 
dottrina della responsabilità delle 
nostre azioni se tutto ciò che faccia- 
mo altro non è che il risultato di un 
programma biochimico e fisiologico? 
Che gradino occupa in una scala etica 
un computer intelligente in confron- 
to a un bambino con un handicap 
mentale? 

La valutazione del ruolo e delle 
prospettive della neurobiologia ruota 
intorno ad un errore concettuale, che 
porta a sopravvalutarne le possibilità 
di intervento e a sottovalutare la ca- 
pacità di resistenza alla manipolazio- 
ne, propria dei sistemi biologici. In 
filosofia questo errore ha un nome: 
riduzionismo. Semplificando, in bio- 
logia si definisce riduzionismo la tesi 
secondo cui il comportamento socia- 
le altro non è che la somma dei com: 
portamenti individuali, che questi al- 


tro non sono che la somma delle pro- 
prietà elettriche delle cellule cerebra- 
li, e che queste a loro volta sono 
riducibili alla loro composizione mo- 
lecolare: di conseguenza il comporta- 
mento umano può essere previsto 
dalla biologia molecolare. 

Su questo equivoco filosofico di 
base si fonda la convinzione che con 
la manipolazione molecolare sia pos- 
sibile controllare gli esseri umani, 


di pelle. 


mente invivibile. 


che se un individuo è schizofrenico o 
depresso o violento o ha difficoltà di 
apprendimento la colpa è di un erro- 
re chimico nel cervello, provocato da 
un difetto genetico o magari da un’a- 
limentazione scorretta. 

Veniamo dunque al problema di 
cosa possiamo realisticamente aspet- 
tarci dalla neuroscienza nei prossimi 
decenni, dato che è innegabile che 
stiamo assistendo a una straordinaria 
fioritura di ricerche e di scoperte in 
campo neuroscientifico. Esistono 0g- 
gi prospettive neurologiche che po- 
trebbero diventare realtà in tempi 
brevi e che un tempo parevano irrea- 
lizzabili. Mi limiterò a citarne tre, 
tutte connesse con le disastrose con- 
seguenze mediche del fatto che nei 
mammiferi il sistema nervoso centra- 
le non è in grado di rigenerarsi una 
volta danneggiato. Di qui, per esem- 
pio, la paralisi permanente che segue 
alle lesioni alla spina dorsale e l’inar- 
restabile succedersi delle crisi in ma- 
lattie degenerative come la. sclerosi 
multipla. 

Primo. Da un anno a questa parte 


ne sappiamo di più sulle cause cellu- 
lari e biochimiche di questa incapaci- 
tà di riparare i danni, ed esiste la pro- 
spettiva reale di sviluppare metodi 
per aiutare l'organismo a rimediare 
alle conseguenze delle lesioni spinali. 
Secondo. Una delle principali cause 
di ritardo mentale e di handicap nei 
bambini è rappresentata dalle lesioni 
cerebrali che possono derivare dal 
mancato afflusso di ossigeno al cer- 


Le diatribe degli animalisti 


di Gianni Laviola 


vello in caso di parto difficile: oggi 
esiste la possibilità reale (anche se la 
ricerca relativa è agli inizi) di arriva- 
re ad un farmaco che somministrato 
in tempo potrebbe attenuare questi 
danni. Terzo. La scoperta che il tes- 
suto cerebrale del feto, innestato in 
un adulto, è in grado di attivare con- 
nessioni funzionali con il cervello 
dell’ospite ha suscitato la speranza di 
riuscire a curare certe malattie dege- 
nerative del cervello, in particolare il 
morbo di Parkinson, anche se ov- 
viamente i ricercatori puntano ad 
una cura del morbo di Alzheimer. 
Un'altra questione è rappresenta- 
ta dal fatto che la concezione ‘‘mole- 
colare” a cui si ispira certa neuro- 
scienza ignora le cause sociali che pu- 
re concorrono in misura tutt'altro 
che trascurabile a determinare il ma- 
lessere psichico. Si badi però che l’al- 
ternativa se a tale malessere si debba 
porre rimedio. modificando il cervel- 
lo con gli psicofarmaci oppure cer- 
cando di cambiare la società costitui- 
sce in realtà una falsa dicotomia, 
frutto della predilezione riduzionista 


perle antitesi natura/cultura e biolo- 
gia/società. Significativa è l’incom- 
prensione reciproca tra. psichiatria 
biologica e psicoterapia. Se è nel giu- 
sto la psichiatria biologica, allora de- 
pressione e ansia sono legate a (per i 
riduzionisti provocate da) un cam- 
biamento nel livello di certi neuro- 
trasmettitori nel cervello e nel san- 
gue. Se è nel giusto la psicoterapia, si 
allevia il malessere dei depressi e de- 
gli ansiosi parlando con loro, aiutan- 
doli a capire, affrontare e anche su- 
perare le circostanze personali. Se 
entrambe hanno solo una visione 
parziale della realtà, allora la psicote- 
rapia riuscirà a modificare il livello 


Il fenomeno animalista si è sviluppato come una delle più vigorose forme di pro- 
testa sociale a partire dalla metà degli anni settanta. Nato in Inghilterra, Stati Uni- 
ti, Australia, e inizialmente circoscritto al. nord europeo, solo alla fine degli anni 
ottanta questo movimento prende piede in Francia, Belgio e Italia. Il movimento, 
che presenta diverse sfaccettature, ha origine in una maggiore attenzione per tutto 
ciò che riguarda temi naturalistici, soprattutto per la distruzione prodotta dall’uso 
improprio di alcune tecnologie, e per il depauperamento delle risorse naturali, ani- 
mali inclusi. Il mondo politico così come i mezzi di comunicazione di massa hanno 
risentito notevolmente di tale mutato atteggiamento sociale. 

Come hanno reagito gli addetti ai lavori, quel mondo di sperimentatori che oggi 
si trovano nell'occhio del ciclone? In Inghilterra e negli Stati Uniti sono ormai fre- 
quenti le minacce telefoniche, le bombe-carta, e i sit-in di fronte ai laboratori, ma 
forse il danno più consistente è rappresentato dal molto minore numero di studen- 
ti che si addottorano in materie dove la sperimentazione animale è inevitabile. 
Danni da carenza di talenti, insomma. In Francia alcune scimmie sono state recen- 
temente rapite da un gruppo animalista, che per impedirne l’identificazione — 
cioè per cancellarne il tatuaggio — non ha esitato a strappar via lembi consistenti 


L’antropologa Susan Sperling ha tentato un’analisi attenta, che trova notevoli 
consensi anche nel mondo scientifico (Susan Sperling, Arima! Liberators: Research 
and Morality, University of California Press, Berkeley 1988, pp. 247, $ 19,95). Se- 
condo la sua visione, le proteste per i ‘“diritti animali’’ piuttosto che proteste con- 
tro la sofferenza di esseri non umani, rappresentano proteste contro la moderna 
condizione umana. Coloro che protestano si immedesimerebbero con i soggetti 
della vivisezione, sentendosi totalmente manipolati da una scienza che costruisce 
l'ordine sociale e morale dell’umanità. Ne risulta una visione composita dei vari 
gruppi animalisti, che presentano immense disparità: da chi cerca semplicemente 
un trattamento più umano per gli animali, a chi demonizza la scienza 7 foto, se- 
condo visioni apocalittiche che propongono un futgro più a misura d'uomo, etica- 


In questo, come nel volume di Langley (Gill A Animal Experimentation: 
The Consensus Changes, Hitchin, Gran Bretagna, 1989, pp. 200, £ 25,00), trovia- 
mo dettagliate cronistorie del pensiero zoofilo e animalista, e in particolare un'at- 
tenta analisi comparativa tra i movimenti sorti nell’ultimo quindicennio e analo- 
ghe correnti di pensiero (soprattutto anglosassoni) che emergevano alla fine del 
XIX secolo: quei movimenti che han fatto scrivere belle pagine apologetiche di 
pensiero scientista anche al filosofo John Dewey. 

Il volume di Langley presenta un capitolo importante, a firma Marian Stamp 
Dawkins (anche nota per il suo Animal Suffering, Science Paperback, 1980, pp. 
158), personaggio di spicco in tema di bioetica della sperimentazione animale. La 
Dawkins, tra le altre attività, si occupa di. ‘filtrare’ bioeticamente pubblicazioni 
scientifiche per periodici specializzati: un’attività, quest’ultima, che va letteral- 


» 


dei neurotrasmettitori esattamente 
come fanno gli antidepressivi. 

Nel corso di una ricerca, abbiamo 
esaminato per due anni gruppi di pa- 
zienti sottoposti a psicoterapia in cli- 
niche di Parigi e di Londra: è emerso 
che effettivamente coloro che af- 
frontavano la psicoterapia presenta- 
vano nel sangue un livello di un parti- 

colare neurotrasmettitore pari a circa 
la metà di quello dei volontari ‘‘nor- 
mali”. Ma già dopo sei mesi di tera- 
pia non solo essi avevano registrato 
miglioramenti psichici superiori a 
quelli prefissati da loro stessi e dai lo- 
ro terapeuti, ma anche il livello dei 
loro trasmettitori aveva raggiunto la 
normalità. Né ci si poteva aspettare 
qualcosa di diverso, dal momento 
che il mondo in cui viviamo e all’in- 
terno del quale le proprietà del cer- 
vello vanno studiate non è diviso in 
compartimenti contrapposti, eti- 
chettati biologia, società, natura, 
cultura, ma è invece realmente dia- 
lettico: capirlo significa superare 
l'ottica riduzionista e creare una neu- 
robiologia a sua volta dialettica. 


La manipolazione chimica del cer- 
vello non è l’unico tema neuroscien- 
tifico caro ai romanzieri: l’altro è la 
costruzione di computer dotati delle 
capacità del cervello. Già alla fine 
degli anni quaranta e all’inizio degli 
anni cinquanta, quando dalla ciber- 
netica nacque la scienza del compu- 
ter, scopo dichiarato dei suoi più au- 
torevoli esponenti era creare un’in- 
telligenza artificiale, catturare l’elu- 
siva essenza del pensiero umano, non 
più imprigionato nel cervello biologi- 
co ma trasferito nel silicio (molto pri- 
ma, negli anni venti, nella futuristica 
visione del grande scienziato mar- 
xista J.D. Bernal, il prodotto ultimo 
dell’evoluzione umana sarebbe do- 
vuto. essere non un computer ma un 
gigantesco cervello privo di corpo e 
tenuto in vita artificialmente). 

Se grandi erano le baldanzose spe- 
ranze dei pionieri dell’intelligenza 
artificiale della prima generazione, 
ancor più grandi furono le loro fru- 
strazioni, e le più avanzate ricerche 
del Mit e del Caltech, faraonicamen- 
te finanziate dall'esercito degli Stati 
Uniti, ebbero come unico risultato la 
costruzione di macchine che a fatica 
riuscivano a seguire le istruzioni per 
mettere un cubo rosso sulla punta di 
una piramide blu o per interrogare gli 
studenti di medicina su come valuta- 
re l’elenco dei sintomi di un ipotetico 
paziente: ma non era alla loro portata 
la capacità del cervello umano di cal- 
colare istantaneamente la forza, la 
direzione e la velocità necessarie per 
centrare da tre metri un cestino della 
carta straccia, né la prontezza con cui 
il medico esperto riesce a formulare 
una diagnosi quando un paziente gli 
arriva nello studio dicendo ‘‘oggi 
non mi sento a posto” 

Non c’è dubbio che i recenti pro- 
gressi dell’informatica siano destina- 
ti a produrre frutti spettacolari; ma 
porteranno anche a una. migliore 
comprensione del cervello umano 0, 
addirittura, riusciranno a sostituirlo? 
La risposta alla prima domanda può 
tutto sommato essere positiva: una 
stretta collaborazione tra i costrutto- 
ri di computer e i ricercatori che stu- 
diano il cervello umano può contri- 
buire a verificare le ipotesi, a propor- 
re esperimenti, a prefigurare i risul- 
tati possibili. Certo non è molto, se 
paragonato a ciò che essi si aspetta- 
no, ma il fatto è che persistono gravi 
problemi sulla strada della creazione 
di computer paragonabili al cervello 
umano, con le sue innumerevoli in- 
terconnessioni, le sue grandi struttu- 
re parallele a interazione multipla, 
ciascuna con una sua specifica e irri- 
petibile storia di sviluppo e ciascuna 
a capo di tutte le altre a formare si- 
stemi aperti e non chiusi, in comuni- 
cazione con molti altri in un sistema 
sociale  multidimensionale.. Insom: 
ma, il più perfezionato dei computer 
non è che la sfuocata ombra rimpic- 
ciolita del cervello umano. 

Vorrei portare ad esempio la diffe- 
renza tra la memoria del computer e 
quella dell’uomo. Se; dopo aver bat- 
tuto questo testo sul ward processor, 
premo il tasto save e poi apro il file 
dopo giorni o settimane o mesi, ecco 
uscirne lo stesso identico testo; senza 
omissioni, senza alterazioni, fissato 
in una memoria statica. Se invece il 
testo lo leggo a una persona e poi le 
chiedo cosa ne ricorda, certo non lo 
saprà ripetere parola per parola con 
la precisione del computer, ma lo mo- 
dificherà in base alla sua storia e alla 
sua esperienza, scioglierà certe ambi- 
guità o ne aggiungerà altre, lo miglio- 
rerà o lo peggiorerà, lo rinnoverà: ciò 
che ricorderà non sarà più mio ma 
suo, ricostruito in base alle sue esi- 
genze. La creatività della nostra me- 
moria, una creatività capace di ispi- 
rare dodici volumi di ricordi sul gu- 
sto e sul profumo di una wadeleine: 
questo è il cervello umano, e con que- 
sto dovrà in ultima analisi fare i conti 
la neurobiologia, se vuole essere ve- 
ramente dialettica. 

(trad. dall'inglese di Mario Trucch)) 


Nel lontano 1818 un economista 
piacentino, Melchiorre Gioia, pub- 
blicò la prima edizione di un trattato 
intitolato Del merito e delle ricompen- 
se che suscitò notevole scandalo tra i 
suoi contemporanei in quanto inqua- 
drava in un’ottica materialista e nel- 
l’ambito di valutazioni economiche 
ogni aspetto del comportamento 
umano: gioie e dolori, amore e odio, 
successo e onori potevano essere ana- 
lizzati, secondo Gioia, in termini di 
costi e benefici, di fatica e lavoro, 
cioè delle energie e degli oneri che gli 
uomini si sobbarcano pur di raggiun- 
gere un fine particolare o di evitare 
qualcosa di spiacevole. Le tabelle di 
cui è infarcito il saggio del Gioia in- 
dicano i chilometri percorsi, le ener- 
gie spese, la fatica investita da perso- 
naggi della storia nell'intento di rag- 
giungere il successo oppure di procu- 
rarsi piacere ed evitare il dolore, per 
usare quella terminologia che circa 
mezzo secolo dopo avrebbero adotta- 
to John Stuart Mill e Alexander 
Bain, gli empiristi inglesi che posso- 
no essere considerati come i padri del 
cosiddetto comportamentismo. 
Gioia, però, andò oltre l’analisi delle 
fatiche cui gli uomini si sottoponeva- 
no per soddisfare il loro benessere 
psicologico o la loro ambizione: egli 
ipotizzò infatti che qualcuno, dal- 
l'esterno, avrebbe potuto tirare quel- 
le leve che dovevano produrre effetti 
talmente potenti da indurre l’umani- 
tà a tanto affaccendarsi... 

Le ipotesi abbastanza informi di 
Gioia costituirono il campo di appli- 
cazione del comportamentismo — o 
behaviorismo — americano, secondo 
cui il comportamento di animali e uo- 
mini può essere modellato dall’ester- 
no attraverso opportuni rinforzi o 
punizioni, come indicò lo psicologo 
sperimentale B. F. Skinner in una 
sorta di manifesto del comportamen- 
tismo, The Behavior of Organisms, 
pubblicato nel 1938 (trad. it. I/ comz- 
portamento degli organismi, Angeli, 
Milano, 1969). Skinner gettò le basi 
per quel controllo razionale delle 
condotte umane, o se si vuole per 
quella manipolazione del comporta- 
mento, che da secoli veniva utilizza- 
to empiricamente dai manipolatori 
del comportamento, sociale ma che 
ora trovava una veste scientifica e 
nuovi potenti accorgimenti, ben pre- 
sto raccolti soprattutto da quei ‘‘per- 
suasori occulti”’, pubblicitari ma an- 
che politici, che furono al centro di 
un ben noto saggio di Vance Pac- 
kard. 

Il comportamentismo trovò nu- 
merosi estimatori ma anche molti cri- 
tici, che non si limitavano a conside- 
rare semplificanti i modelli del com- 
portamento e le teorie del cervello 
che esso proponeva, ma vi scorgeva- 
no implicazioni etiche fortemente 
negative (che G. Orwell tratteggiò in 
1984). Un improvviso allarme venne 
sollevato dai risultati delle ricerche 
di un altro comportamentista, Josè 
Delgado, quando questi indicò che 
era possibile modificare il comporta- 
mento animale, e forse umano, non 
più agendo dall'esterno attraverso 
quei premi e ricompense che Gioia 
aveva analizzato in dettaglio per pri- 
mo ma addirittura ‘‘tirando”’ diret- 
tamente le ‘‘leve’’ cerebrali, cioè sti- 
molando con degli elettrodi alcune 
strutture nervose. In un esperimento 
che suscitò un’eco vastissima, Delga- 
do, da buon hispano, mostrò che era 
possibile bloccare la carica di un toro 
infuriato stimolando attraverso un 
telecomando delle strutture nervose 
‘‘pacificanti’’ oppure scatenare l’ag- 
gressività del toro attraverso azioni 
opposte. 

L'esperimento di Delgado, che 
implicava una concezione un po’ 
semplificante del cervello e del com- 
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portamento; diede però una brusca 
sterzata a una serie di studi, speri- 
mentali e clinici, fondati sulla mani- 
polazione (stimolazione elettrica o 
lesione chirurgica) di vie nervose o 
centri implicati in comportamenti 
patologici o devianti. Il libro di Ken 
Kesey Chi è volato sul nido del cucu- 
lo? (trasposto in un fortunato film) 
ha semplificato, anche se in maniera 
un po’ romanzata, alcune delle tema- 


di Alberto Oliverio 


ogni summit tra i leader dei sette 
paesi più industrializzati: nell’ambi- 
to dell’incontro precedente il sum- 
mit del 1986 — edito da Hess e 
Ploog — sono stati presi in esame gli 
aspetti più caldi del problema e in 
particolare quelli legati alla psicochi- 
rurgia, all’uso e abuso di psicofarma- 
ci, ai trapianti di tessuto nervoso, al- 
l'utilizzo di cellule nervose di origine 
fetale (sempre nell’ambito dei tra- 
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la durata e gli effetti di una determi- 
nata terapia. L’eventualità che in fu- 
turo si arrivi a farmaci più selettivi e 
potenti è stata discussa dal punto di 
vista etico in termini di vantaggi e 
svantaggi di un controllo chimico 
delle emozioni (J. Glover, 1984). 
Un'altra possibilità di modificare 
la funzione cerebrale è connessa alla 
nuova tecnica dei trapianti — o 
espianti — di tessuto nervoso, gene- 


tiche e dei problemi connessi ai co- 
siddetti interventi di psicochirurgia 
introdotti dal neurochirurgo porto- 
ghese A. Moniz per modificare com- 
portamenti di tipo psicotico, aggres- 
sivo ecc. Sono stati questi interventi 
distruttivi, insieme ad altri interven- 
ti invasivi basati sulla stimolazione 
elettrica di nuclei nervosi, a suscitare 
le prime discussioni sui rapporti tra 
neuroscienze ed etica. Sulla psicochi- 
rurgia esiste una letteratura abba- 
stanza vasta, anche perché si tratta 
di un campo di ricerca più vecchio ri- 
spetto ad altri appena emersi: i saggi 
di Chavkin, Kleinig, Plaff, Spicker 
& Engelhardt e Valenstein coprono 
in modo esauriente questo aspetto 
della bioetica. 

Poiché le neuroscienze sono una 
branca della scienza composita e re- 
lativamente nuova non esiste ancora 
una vasta letteratura sui rapporti tra 
le loro ricadute applicative e l’etica, 
anche se questo te ma suscita non po- 
chi interrogativi, che sono stati al 
centro di uno degli incontri tra scien- 
ziati che, per tradizione, precedono 


pianti), al problema dei rapporti tra 
morte cerebrale e morte dell’intero 
organismo. 

La psicofarmacologia rappresenta 
uno dei settori delle neuroscienze 
che è andato incontro a un enorme 
sviluppo. E possibile che nei prossi- 
mi anni siano disponibili farmaci più 
selettivi di quelli attuali e che i loro 
effetti siano più specifici in termini 
di azione ansiolitica, antipsicotica o 
antidepressiva, prescindendo cioè da 
un generale effetto sedativo. Diversi 
ricercatori, clinici e filosofi hanno 
sottolineato come, al momento at- 
tuale, l’uso massiccio di psicofarmaci 
sollevi problemi connessi sia con la 
medicalizzazione del disagio sociale 
che con una prassi terapeutica e un 
utilizzo dei farmaci improprio: que- 
sto secondo aspetto pone dei proble- 
mi nel rapporto medico-paziente sia 
per quanto riguarda il problema del- 
l'autonomia della persona (effetti 
specifici degli psicofarmaci sul com- 
portamento) che in termini di con- 
senso da parte del paziente, spesso 
non in grado di comprendere il tipo, 


mente sfigurando il mondo dell’editoria scientifica, dato che esperimenti ‘‘crude- 
li’’ trovano sempre maggiore difficoltà ad essere pubblicati (M.T. Phillips, J.A. 
Sachzer, Animal Research and Ethical Conflict. An Analysis of the Scientific Litera- 
ture: 1966-1986, Springer, New York 1989, pp. 251, $ 69,00; M.A. Fox, The Case 
for Animal Experimentation. An Evolutionary and Ethical Perspective, University of 
California Press, Berkeley 1986, pp. 262, $ 9,95). 

Ovviamente, leggi nazionali e internazionali risentono fortemente di questo 
mutato atteggiamento sociale, e normative sempre più restrittive vengono prodot- 
te in Europa e negli Stati Uniti, col fine specifico di ridurre la sofferenza e miglio- 
rare le condizioni di cattività degli animali da sperimentazione (M.E. Cooper, Ar 
Introduction to Animal Law, Academic Press, London 1987, pp. 213, £ 17,50; 
Committee on the Use of Laboratory Animals in Biomedical and Behavioral Re- 
search, National Academy Press, Washington 1988). 

Ci troviamo immersi tra le diatribe, che a volte avvengono tra interlocutori sor- 
di o più che altro prigionieri di ideologie completamente separate: a un estremo, 
chi nega alla scienza il diritto di servirsi di animali per sperimentare (invitando a 
condurre gli esperimenti direttamente sugli uomini), all’altro scienziati arroganti, 
poco o nulla disposti a confrontarsi con chi non veste il camice candido degli ‘‘ad- 
detti ai lavori”? (Steven Rose, Mo/ecules and Minds. Essays on Biology and the Social 
Order, Open University Press, Milton Keynes 1987). Forse, il problema da fron- 
teggiare negli anni novanta sarà soprattutto quello di ricucire un dialogo tra le va- 
rie parti in causa. Senza però scordarsi che la scienza è al servizio dell'umanità che 
la finanzia, e non può certo arrogarsi il diritto di sfuggire alla morale comune. 


ralmente di origine embrionale, al fi- 
ne di antagonizzare malattie degene- 
rative o lesioni del sistema nervoso. I 
trapianti, ancor oggi a uno stadio 
sperimentale, comportano notevoli 
implicazioni filosofiche ed etiche, sia 
in quanto possono portare a una ri- 
formulazione di concetti quali quello 
di individualità cerebrale, sia in 
quanto pongono dei problemi con- 
nessi all’uso di materiale fetale, a una 
possibile escalation di aborti procu- 
rati per reperire neuroni da trapian- 
tare, a un accesso a risorse scarsa- 
mente disponibili: si tratta di un pro- 
blema che è stato trattato, oltre che 
in Hess e Ploog, anche nei saggi di 
Harris, Rorty e di Wiggins. 

Vi sono infine due altri aspetti da 
considerare, quello della cosiddetta 
sofferenza fetale e quello legato alle 
‘‘interfacce’’ tra sistema nervoso e 
protesi elettroniche. Nel primo caso 
si tratta di appurare quando il feto 
sia in grado di provare dolore o avere 
delle forme, sia pur embrionali, di 
coscienza, un aspetto di notevole ri- 
lievo in tema di aborto, di interventi 


chirurgici sul feto, di prelievo di ma- 
teriale biologico di origine fetale. 
Nel secondo caso lo sviluppo di pro- 
tesi elettroniche impiantate diretta- 
mente su nervi sensoriali o motori al 
fine di restaurare funzioni visive, 
acustiche, sensitive o motrici pone 
dei problemi connessi alla difficoltà 
di tracciare una netta linea di demar- 
cazione tra alcune funzioni espletate 
dai cervelli naturali e da quelli artifi- 
ciali. 

In sostanza i problemi sollevati 
dalle neuroscienze sono completa- 
mente nuovi rispetto al passato e sog- 
getti a rapide trasformazioni (si ve- 
dano Campbell e Mori) cosicché si 
comprende da un lato perché vi siano 
poche opere che affrontano questo 
tema e, dall’altro, come sia necessa- 
rio riformulare dei giudizi etici che si 
riferiscono a realtà completamente 
nuove rispetto al passato. 


Bibliografia 
Su neuroscenze ed etica în generale: 
‘Bioetica, Scienza e Dossier”, aprile 


1988, n. 24. i 
A.V. CampBELL, Moral dilemmas in 


medicine, Churchill 
Edinburgh 1984. 
Neurosciences and ethics, a cura di B. 
Hess e D. Ploog, Springer, Berlin 
1988. 

Questioni di bioetica, a cura di M. 
Mori, Editori Riuniti, Roma 1988. 


Livingstone, 


Sull’uso degli psicofarmaci e sul con- 
trollo del comportamento: 

J. GLOvER, What sort of people should 
there be?, Penguin Books, London 
1984. 


Su neurofisiologia e controllo della 
mente: 

J.M.R. DeLcapo, Physical control of 
the mind. Toward a psychocivilized so- 
ciety, Harper & Row,-New York 
1969 (trad. it. Genesi e libertà della 
mente, Boringhieri, Torino 1973). 


Sui trapianti di neuroni e identità del- 
l'individuo: 

]J. Harris, The value of life, Routled- 
ge & Kegan Paul, London 1985. 

A. Rorty, The identity of person, 
Berkeley University Press, Berkeley 
1976. 

D. Wiccins, Sazzeness and substance, 
Oxford University Press, Oxford 
1980. 


Sulla psicochirurgia e le alterazioni 
della personalità: 

S. Chavkin, The mind stealers: Psy- 
chosurgery and mind control, Hough- 
ton Mifflin, Boston 1980. > 
Ethical questions in brain and beha- 
vior: Problems and opportunities, a cu- 
ra di D.W. Pfaff, Springer, New 
York 1983. 

J. KLEINIG, Ethical issues in psycho- 
surgery, Allen & Unwin, London 
1985. 

Phylosophical dimensions of the neu- 
ro-medical sciences, a cura di S.F. 
Spicker e H.T. Engelhardt, Reidel, 
Dordrecht 1976. 

The psychosurgery debate: Scientific, 
legal and ethical perspectives, a cura di 
E.S. Valenstein, Freeman, San Fran- 
cisco 1980. 


DEI LIBRI DEL MESE 


IDIECI ANNI DI BIOETICA 


Documento 


rss rame [INDICE .. . _ ere 


Eredità e umanità 
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A dieci anni di distanza dalla nascita della prima bambina frutto della fertilizzazione in vitro sono ormai alcune migliaia i bambini nati in tutto il mondo mediante questa tecnica. 

C'è in generale tanto più bisogno di norme e leggi su di un particolare comportamento sociale, quanto meno c’è una condivisione collettiva di tale comportamento, e pertanto la stesura di codici e va- 
lori di convivenza viene a costituire un punto di comune o maggioritario accordo dell’agglomerato sociale. Negli ultimi anni è quindi cresciuta da più parti la discussione sulla liceità di applicazione di al- 
cune nuove tecnologie rivolte alla terapia della sterilità di coppia. 

AI fine di ricercare i principi di orientamento per la regolamentazione di questa materia, la Commissione della Comunità europea ha organizzato a Magonza il 7-9 novembre 1988 la Conferenza euro- 
pea di bioetica sull’embrione umano e ricerche correlate (Humzan Ewbryos and Research proceedings of the European Biothics Conference, Campus Verlag, 1990). 

Le discussioni tra biologi, medici, sociologi, filosofi, teologi, esperti di diritto e autorità legislativa degli stati membri e di altri paesi europei sono state organizzate su ‘‘L’embrione umano e la ricer- 


» »” 


ca”, ‘“Lo stato dell’embrione 


; ‘Analisi delle decisioni etiche 


, “Il ruolo del legislatore’ 


e “Le responsabilità del ricercatore”. 


Le motivazioni di queste discussioni, che sono sfociate in prese di posizione diverse, sono da ricercarsi nel desiderio di mettere a fuoco alcuni concetti relativi alle tecnologie mediche che oggi rappre- 
sentano per le coppie infertili una realtà terapeutica insostituibile. 
I codici e le leggi definiscono spesso in modo negativo i comportamenti, evidenziando in modo rigido i comportamenti da evitare lasciando il resto alla libertà del gruppo. Ma, sempre da Ippocrate in 
poi, i codici di comportamento hanno assolto ad un'unica, anche se spesso celata, necessità: quella di aumentare l'ordine intrinseco del gruppo. Le norme di condotta tendono dunque ad essere social- 


mente antientropiche. 


Gli interventi dell'etica sono stati quindi rivolti a regolamentare comportamenti collettivi, sociali, pubblici, lasciando volutamente in larga parte deregolamentata la sfera privata, e senza dubbio le 
tecniche comportamentali riproduttive rientrano in questo ambito. 

L'etica tradizionale si presenta tuttavia strutturata su basi irrazionali: nessun principio o convinzione morale verso la società potrebbe continuare ad esistere se non ci fosse alla base di questi principi 
qualcosa che è identificabile con un ideale, che deve essere abbracciato da chi crede in quest’ideale senza possibilità di dimostrare che sia corretto o scorretto (Warnock). 

Il punto di partenza per la costruzione di una bioetica è la definizione dei termini utilizzati per descrivere gli oggetti dell’etica, per poter trarre distinzioni morali dalle distinzioni biologiche e defini- 
re correttamente le fasi del processo di sviluppo alle quali applicare concezioni morali appropriate e porre quindi la bioetica in un ambito più razionale, più corretto nei riguardi del significato (il proces- 
so di formazione di un nuovo essere umano). 

Il pre-embrione umano non è quindi da considerarsi soggetto morale completo e, pur riservandogli tutto il rispetto necessario, che deve crescere con il grado di sviluppo del processo, si deve sempre 
tenere presente l’inapplicabilità di una concezione morale plasmata sul comportamento dell’uomo. L’embrione è ‘la base fisica della speranza della donna di ottenere una gravidanza” (Zielmaker). 

Le tecnologie in discussione presentano due livelli di interventi: il primo quantitativo, e in questo livello poniamo le tecniche di procreazione assistita, e il secondo qualitativo, come le tecniche di 
correzione transgenica di difetti o errori congeniti a livello del singolo gene (talassemia, diabete). 

Quali sono le ricerche effettuabili esclusivamente con embrioni umani e c’è effettiva necessità di ricerca su embrioni umani? 

I pareri sono stati difformi, ma c’è stato comunque un consenso maggioritario sul fatto che la ricerca sull’embrione animale, pur essendo di utilità estrema nello studio dell’embriologia umana, pur- 
tuttavia non può essere sempre e comunque sostituita dallo studio diretto su materiale embrionale umano; la necessità quindi di ricerca pur dovendo essere necessariamente e rigidamente regolamenta- 


ta non può essere negata. 


Un punto di incontro dovrebbe quindi essere raggiunto pur nel rispetto di valori che non devono comunque essere alterati come il rispetto del bambino, il senso profondo della procreazione umana e 
il rispetto della vita embrionale, la protezione dell’informazione genetica delle cellule germinali umane con la proibizione di esperimenti che mirino alla sua modificazione, precludendo quindi la possi- 
bilità di creazione di esseri umani transgenici. 
Una soluzione a questo problema potrebbe essere un organismo di controllo costituito da persone con una buona preparazione sia dal punto di vista etico che tecnico che possano quindi valutare la li- 
ceità o meno della ricerca sull’embrione umano senza cadere in eccessive criminalizzazioni. 
Estremamente importante è anche che i rapporti di questi comitati siano redatti con linguaggio semplice, comprensibile per chiunque e che il legislatore eviti l'emanazione di leggi che abbiano dietro 
loro posizioni esclusivamente ideologiche. 
Vorrei concludere con una citazione di M. C. Shelesnyak: ‘We cannot move ahead without knowing were we are; we cannot know we are without knowing were we were'*. Senza dubbio, di fronte a 
nuove tecnologie che vanno così profondamente a toccare i primissimi momenti della vita, le speranze possono essere offuscate dai timori, ma la legge deve, oltre ai valori, e soprattutto, difendere le no- 
stre libertà, incluse le libertà di informazione, di ricerca, di pratica professionale e, non ultima, la libertà di scelta dei pazienti. Queste libertà devono essere protette fino a quando non si dimostri che 
possono essere pericolose. Ci auguriamo tutti che i legislatori europei opereranno su questi principi. 


Riportiamo alcuni stralci del rap- 
porto dell’assemblea parlamentare 
del Consiglio d’Europa sulla ricerca 
relativa all’embrione e al feto umano 
(13 settembre 1988; Addc 5943). Il 
documento è stato adottato dal comi- 
tato il 4 maggio 1988 per 14 voti a 0 
con 3 astensioni. 


Raccomandazioni preliminari 

— I vantaggi o gli svantaggi della 
scienza e della tecnologia dipen- 
dono dagli usi che ne vengono fat- 
ti e le applicazioni del progresso 
scientifico e tecnologico sono sog- 
gette a una messa a punto ragio- 
nata, aperta e obiettiva; 

— Idiritti personali e i valori sociali 
devono essere protetti con il rico- 
noscimento della loro reale di- 
mensione umana e la creazione 
delle condizioni nelle quali questi 
diritti possono essere esercitati si 
manifesta specialmente con la 
creazione di condizioni sociali, 
psicologiche e fisiche; 

— La salute di un individuo e della 
società sono elementi essenziali 
per la realizzazione dei diritti e 
della dignità umana e l’applica- 
zione delle risorse scientifiche e 
tecnologiche come eredità speci- 
fica della nostra civiltà potranno 
permettere in un futuro ormai 
prossimo la diagnosi e il tratta- 
mento di varie malattie, in parti- 
colare di origine genetica o eredi- 
taria, a beneficio non solo dei cit- 
tadini di oggi ma anche delle futu- 
re generazioni; 

— Nel rispetto dell’eredità genetica 
dell’umanità non si dovrà interfe- 
rire negli interventi sugli indivi- 
dui se non per ragioni chiaramen- 
te e scientificamente dimostrate 
di tipo preventivo o terapeutico; 

— L’embrione e il feto umano vanno 
trattati in condizioni appropriate 
alla dignità umana e i prodotti e i 
tessuti da essi derivati devono es- 
sere utilizzati sotto stretta regola- 
mentazione per scopi solamente 


scientifici, diagnostici e terapeu- 
tici; 

— Nella convinzione della necessità 
di standardizzare la terminologia 
secondo criteri strettamente bio- 
logici nei campi di applicazione 
dell’embriologia e della riprodu- 
zione umana, al fine di renderli 
più semplici alla comprensione e 
quindi di facilitare la definizione 
dei ruoli e delle decisioni; 

— Considerando che ogni operazio- 
ne scientifica o tecnologica sulle 
strutture dello sviluppo embriolo- 
gico umano deve essere preceduta 
da una sperimentazione sufficien- 
te e documentata su modelli ani- 
mali, una ragionevole attenzione 
deve essere posta al fine di non 
provocare pericoli arbitrari o in- 
giustificati; 

— Ricordando la necessità di una 
cooperazione europea per una re- 
golamentazione la più ampia pos- 
sibile, per evitare contraddizioni, 
rischi e prevedibili problemi a li- 
vello esclusivamente nazionale 
nei campi interessati (1) dalle sco- 
perte in biotecnologia e in parti- 
colare in medicina ed embriolo- 
gia, (ii) dalle possibilità di utiliz- 
zazione delle nuove tecniche di 
fertilizzazione assistita e in parti- 
colare la fertilizzazione in vitro, e 
(iii) dalla risultante ricerca e spe- 
rimentazione su cellule umane e 
di materiale genetico; 

— di fornire una base di principi dai 
quali le leggi e le regolamentazio- 
ni nazionali possano sviluppare 
nella maniera più uniforme possi- 
bile e degli orientamenti sulle ma- 
terie trattate; 


Invitano i governi degli stati mem- 
bri: 

i— a formare degli organismi che si 
occupino: di informare la socie- 
tà e le autorità pubbliche dei 
progressi in campo embriologi- 
co e biologico; di controllare le 
potenziali applicazioni della 


sperimentazione e ricerca in 
questi campi; di valutarne i ri- 
sultati i benefici e gli inconve- 
nienti; e di autorizzare specifici 
progetti di ricerca scientifica e 
di sperimentazione in questi 
campi; 

ii — a garantire che la società sia in- 
formata in modo semplice e ac- 
curato delle attività relative alle 
tecniche di fertilizzazione assi- 
stita e particolarmente la ferti- 
lizzazione in vitro e l’uso di ga- 
meti umani, embrioni o feti per 
ricerca scientifica; 

ili — per stabilire un miglioramento 
della conoscenza nell’epidemio- 
logia della sterilità umana e del- 
le malattie ereditarie o geneti- 
che con l’intento della loro pre- 
venzione o terapia, a promuo- 
vere ricerche finalizzate a: 4) 
miglioramento delle procedure 
tecniche di fertilizzazione assi- 
stita; 4) approfondimento della 
conoscenza sulle cellule umane 
e sulle sue strutture e funzioni e 
in particolare le cellule ripro- 
duttive, lo sviluppo embriologi- 
co, la riproduzione e l'eredità; 
c) la ricerca per la diagnosi e/o la 
terapia specialmente prenatale 
di malattie legate ai cromosomi 
o ai geni; 

iv —a regolare la stesura di registri 
nazionali di centri accreditati e 
autorizzati dove la ricerca e gli 
esperimenti su materiale ripro- 
duttivo siano eseguite; 

v — a incoraggiare l’adozione di una 
terminologia tecnologica, scien- 
tifica e biomedica uniforme e 
aggiornata, al fine di migliorare 
la comprensione dei concetti, 
dei progressi e dei problemi del- 
la biologia e delle nuove tecno- 
logie; 

vi — ad assicurare che tutti gli atti 
scientifici o medici su embrioni 
umani vivi o feti siano eseguiti 
nel rispetto della loro condizio- 
ne umana. 


Ricerca e sperimentazione su pre- 
embrioni prima dell’impianto 

AI fine di regolare e autorizzare la 
ricerca, è indispensabile il consenso 
scritto delle persone che lo possono 
concedere, compresi, quando sia il 
caso, i donatori, pienamente infor- 
mati nei dettagli degli intenti della 
ricerca e delle sue possibili implica- 
zioni. Nel caso che gli embrioni pro- 
vengano da minori o da persone inca- 
paci di prendere una decisione il con- 
senso dei genitori o dei rappresen- 
tanti legali deve essere ottenuto. 
L'uovo fertilizzato può essere lascia- 
to sviluppare al massimo fino al 14° 
giorno dopo la fertilizzazione. 

Le diverse valutazioni dell’em- 
brione nella sua fase di sviluppo ini- 
ziale variano da coloro che asserisco- 
no che la vita inizia al momento della 
fertilizzazione a quelli che considera- 
no la vita umana soltanto dal mo- 
mento in cui è autonoma, vale a dire 
al di fuori del grembo materno. 

Tra le due valutazioni sta quella 
piuttosto diffusa che lo stato di 
preorganogenesi (vale a dire fino al 
14° giorno di fertilizzazione) è anco- 
ra incerto sia biologicamente che ge- 
neticamente dal momento che sol- 
tanto il 20% delle uova fertilizzate o 
zigoti si sviluppano, il rimanente es- 
sendo abortito, il che significa che 
questo periodo della vita embrionale 
precoce, pur dovendo essere in qual- 
che modo regolato dagli intenti di 
manipolazioni scientifiche indiscri- 
minate, non dovrebbe essere consi- 
derato meritevole di protezione al 
pari di un essere umano dal momento 
che né il suo destino né la sua indivi- 
dualità come essere umano possono 
essere garantiti. 

Le considerazioni citate e i criteri 
etici che possono essere dedotti dalle 
costituzioni di molti paesi rendono 
sufficientemente chiaro che quello 
che è stato considerato come stato le- 
gale e biologico dell'embrione deve 
essere riconosciuto e accettato attra- 
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verso l’intero corso della sua vita. 

La base di questa considerazione 
risiede in come questa pecularietà 
dell’embrione sia interpretata e nel 
rispetto di questo sembrerebbe ec- 
cessivo concludere che l’embrione 
dovrebbe essere protetto in modo si- 
mile ad un essere umano nel vero 
senso della parola, specialmente nelle 
prime due settimane dopo la fertiliz- 
zazione. 

L’embrione almeno allo stato di 
preimpianto non è e non deve essere 
considerato una persona. 

Una valutazione etica razionale e 
oggettiva deve tener conto del suo 
potenziale sulla base del rispetto del- 
la dignità umana dell’essere che po- 
trebbe essere creato. Di conseguenza 
la manipolazione dell'embrione deve 
essere coperta da un certo grado di 
protezione sociale e legale sia quando 
è all’interno dell’utero sia quando è 
ancora al di fuori di esso. 


Per motivi di spazio non siamo in 
grado di pubblicare in questo dos- 
sier l’articolo di Giorgio Malacar- 
ne su Biodiversity di E.O. Wilson. 
Uscirà sul prossimo numero di di- 
cembre. 


Il centro propulsore della bioetica mondiale resta si- 
tuato nei paesi di lingua ing'ese, dove essa è nata nei pri- 
mi anni settanta. Nel decennio successivo è poi iniziata 
una riflessione di più ampio respiro, che ha prodotto ma- 
nuali i quali danno una fisionomia più organica alla disci- 
plina. Tra questi si colloca l'introduzione all’etica medi- 
ca di John Harris, The Value of Life (Routledge, 1985), 
che si distingue per la rigorosa logica argomentativa sot- 
tesa alla proposta di.soluzioni alquanto radicali e talvolta 
controintuitive. A posizioni talvolta simili giunge Tri- 
stam Engelhardt in Foundations of Bioethics (OUP, 
1986), che fornisce una delle prospettive più interessanti 
e aperte elaborate dalla bioetica contemporanea. Su po- 
sizioni più moderate, e ispirato ad una visione più anali- 
tica, è il classico di Tom L. Beauchamp e James F. Chil- 
dress, Principles of Medical Ethics (OUP, 1989), giunto 
alla terza edizione che presenta vari ampliamenti. Non 
va dimenticato l'ampio manuale di Benedict M. Ashley e 
Kevin D. O’Rourke, Healthcare Ethics (Catholic Health 
Association, 1989), che sostiene la posizione cattolica in 
stretta osservanza col magistero ecclesiastico. 

Di impostazione diversa è invece l’agile volume di Ra- 
naan Gillon, Philosophical Medical Ethics (Wiley, 1986), 
in cui seguendo una tradizione analitica l’autore è più in- 
teressato a chiarire i problemi che non a proporre solu- 
zioni. Per ultimi vanno ricordati la seconda edizione del 
volume a cura di T. Regan, Matters of Life and Death 
(Random House, 1986), che raccoglie utili e puntuali in- 
troduzioni sui principali problemi bioetici scritte da di- 
versi autori; e il più recente e simile Hea/th Care Ethics a 
cura di D. Van DeVeer e T. Regan (Temple UP, 1987) 
che si caratterizza per l’equilibrio delle analisi e la gran- 
de varietà delle tematiche affrontate. 

La ‘seconda generazione”’ degli studi di bioetica sem- 
bra caratterizzata da due tendenze di fondo. La prima è 
di tipo formale e concerne la sempre crescente secolariz- 
zazione del dibattito bioetico: mentre i primi cultori del- 
la nascente bioetica erano per lo più teologi (Ramsey, 
Fletcher, Gustafson, McCormick, ecc.), oggi sembra 
che la maggioranza sia costituita da filosofi e giuristi, e i 
concetti filosofici e giuridici diventano sempre più rile- 
vanti di quelli teologici e religiosi. Questo aspetto emer- 
ge con chiarezza dalla terza edizione di una delle più in- 
fluenti antologie di scritti bioetici, Contemporary Issues 
in Bioethics a cura di T. Beauchamp e L. Walters (Prenti- 
ce-Hall, 1989), in cui sono completamente scomparsi i 
contributi dei teologi presenti nella prima edizione 
(1978). I contributi forniti dai teologi trovano spazio a 
parte, come accade nel volume curato da S. Lammers e 
A. Verhey, On Moral Medicine (Erdmans, 1987), in cui 
sono raccolte le principali posizioni teologiche avanzate 
in campo biomedico. Non sono chiare le ragioni alla base 
di questa nuova tendenza, ma forse non vanno escluse le 
recenti prese di posizione del magistero ecclesiastico cat- 
tolico che influenza l’intero dibattito in materia. Alcuni 
dei problemi in proposito sono esaminati con grande im- 
pegno e lucidità da Richard A. McCormick in The Criti- 
cal Calling (Notre Dame UP, 1990), in cui il celebre ge- 
suita affronta sia i principali problemi teorici della teolo- 
gia morale fondamentale, sia alcuni dei più urgenti pro- 
blemi di etica applicata. L'altra tendenza saliente del 
dibattito più recente è invece di tipo sostanziale e riguar- 
da l’oggetto dell'analisi: mentre nei primi dibattiti bioe- 
tici l’attenzione degli studiosi era per lo più rivolta ai sin- 
goli problemi (aborto, fecondazione artificiale, ecc.) og- 
gi si tende sempre più a puntare alla concezione stessa 
della medicina, sollevando questioni sulla natura stessa 
dell'impresa medica. Infatti, da una parte ci si rende 
conto che le diverse soluzioni date ai singoli problemi di- 
pendono da diverse concezioni della medicina stessa, e 
dall’altra ci si chiede se i cambiamenti intervenuti non 
richiedano un cambiamento nel modo stesso di concepi- 
re la medicina. Ci si domanda cioè se non sia giunto il 
momento di passare da una medicina strettamente tera- 
peutica ad una medicina che non escluda dai suoi compi- 
ti anche la soddisfazione dei desideri delle persone. Un 
contributo fondamentale a questo tipo di riflessione è 
stato dato dal libro a cura di A. Caplan, T. Engelhardt e 
J. McCartney, Concepts of Health and Disease (Addison- 
Wesley, 1981), che costituisce un passaggio obbligato 
per chiunque intenda approfondire la riflessione su que- 
sti temi. In esso, infatti, sono raccolti saggi che esamina- 
no le principali nozioni di salute e malattia, offrendo al 
lettore una panoramica pressoché completa. Un contri- 
buto importante a quella ‘‘concezione terapeutica” della 
medicina è il volume di Leon Kass, Toward a More Natu- 
ral Science (Basic Books, 1985), mentre una posizione 
aperta all’idea alternativa è contenuta nel conciso volu- 
me di David Seedhouse, Health (Wiley, 1986). Una pro- 
spettiva diversa è elaborata da Richard M. Zaner, Ethics 
and the Clinical Encounter (Prentice-Hall, 1988), il quale 
parte dall'analisi dei problemi che si presentano nel- 
l’incontro clinico. I maggiori contributi alla tendenza in 
esame sono comunque stati dati da Daniel Callahan, il 
fondatore dello Hastings Center (il primo centro al mon- 
do di bioetica). Infatti in Setting Limits (Simon and 
Schuster, 1987), Callahan ha affrontato questi problemi 
alla luce dei dilemmi che si pongono alla medicina di 
fronte alle fasi rerminali della vita. La riflessione sul si- 
gnificato degli sforzi medici e della medicina stessa è ul- 
teriormente approfondita nel più recente volume di Cal- 
lahan, What Kind of Life (Simon and Schuster, 1990). 


Questo problema è esaminato anche dal recente rappor- 
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to del Center for Bio-medical Ethics dell’università del 
Minnesota, Rethinking Medical Morality (1989), in cui si 
cerca di valutare gli effetti che il cambiamento avvenuto 
in campo medico ha sull’etica medica stessa. Sia pure per 
via indiretta, l'argomento è esaminato anche nel volume 
di Robert Veatch, The Patient as a Partner (Indiana UP, 
1987), in cui la questione è esaminata partendo dal pro- 
blema della sperimentazione clinica su pazienti umani. 
La tendenza ad affrontare la questione del senso del- 
l’impresa medica non esclude la presenza di un forte in- 
teresse per i problemi specifici. Anche se il problema del- 
l’aborto non costituisce più il polo principale dell’atten- 
zione, negli anni ottanta gli innumerevoli articoli hanno 
ceduto il passo a vari grossi volumi, alcuni dei quali di 
grande interesse. Tra questi ricordiamo il libro di Mi- 
chael Tooley, Abortion and Infanticide (OUP, 1983) e la 
seconda edizione (notevolmente ampliata) dell’antologia 
curata da Feinberg, The Problem of Abortion (\Wads- 
worth, 1984). Non vanno poi dimenticati gli importanti 
libri di Beverly Wildung-Harrison, Qur Right To Choose 
(Beacon Press, 1983) e Rosalind Pollack Petcheski, 
Abortion and Woman°s Choice (Verso, 1986), che esami- 
nano il problema in una prospettiva femminista. Di im- 
postazione più tipicamente filosofico-analitica è il ma- 
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nuale di Rosalind Hursthouse, Beginning Lives (Black- 
well, 1987). Più attento alle politiche pubbliche è il volu- 
me di H. Rodman, B. Sarvis e J.W. Bonar, The Abortton 
Question (Columbia UP, 1987), in cui si sostiene che in 
futuro sarà sempre meno problematico l’aborto nelle fasi 
iniziali, mentre si porranno restrizioni sempre più severe 
per gli interventi tardivi. Di grande interesse è il volume 
a cura di P.B. Jung e T.A. Shannon, Abortion and Catho- 
licism (Crossroad, 1988) in cui sono presentate le diverse 
posizioni interne al mondo cattolico, compreso il testo 
della conferenza tenuta dal governatore di New York, 
Mario Cuomo, in cui si ammette la possibilità di legaliz- 
zare l’aborto. Più recente, infine, è il libro di James W. 
Knight e Joan C. Callahan, Preventing Birth (University 
of Utah, 1989) che mostra la centralità dell'aborto nella 
questione del controllo delle nascite, mettendo in luce 
l'invalidità degli argomenti a favore del diritto alla vita 
dell'embrione. Estremamente documentato è il contri- 
buto di John Keown, Abortion, Doctors and the Law (UP, 
1988), che esamina la storia della questione dell’aborto 
nel diritto britannico. 

In generale, comunque, negli anni ottanta è emersa 
l’esigenza di una visione globale del problema riprodut- 
tivo, e di una prospettiva che unifichi le varie questioni, 
come emerge dal saggio di Michael Bayles, Reproductive 
Etbies (Prentice-Hall, 1984); e da quello ancora più com- 
patto di Oliver O’Donovan, Begotten or Made? (OUP, 
1984), in cui si espone la prospettiva di un grande teolo- 
go anglicano. Su questa linea si colloca anche il libro di 
Betsy Hartmann, Reproductive Rights and Wrongs (Har- 
per and Row, 1987), in cui — facendo appello ad ele- 
menti del pensiero femminista e libertario, uniti all’e- 
sperienza maturata in alcuni paesi del Terzo Mondo — 
l'autrice sostiene che la soluzione dei problemi della po- 
polazione dipende non dalle programmazioni dall’alto, 


ma dall’aumento del tenore di vita e dal miglioramento 
della posizione della donna nella società. Un'altra ragio- 
ne che porta alla riflessione sulla riproduzione dipende 
dalle nuove possibilità aperte proprio alla fine degli anni 
settanta dall’avvento delle nuove tecnologie riprodutti- 
ve come la fecondazione în vitro e la maternità surrogata. 
In proposito il contributo principale è costituito senza 
dubbio dal cosiddetto Rapporto Warnock (1984), ripub- 
blicato col titolo A_Question of Life (Blackwell, 1984). 
Sui problemi da esso esaminati dobbiamo almeno ricor- 
dare la riflessione delle donne inglesi e americane, che 
hanno manifestato posizioni diverse e talvolta contra- 
stanti, come emerge da alcuni dei volumi più diffusi in 
materia, ad esempio quello a cura di G. Corea e altri, 
Man-Made Women (Hutchinson, 1985) e quello a cura di 
M. Stanworth, Reproductive Technologies (Polity Press, 
1987), nonché nel più recente Beyond Conception di Pa- 
tricia Spallone (Macmillan, 1989). Uno dei problemi più 
controversi in materia è quello della maternità surroga- 
ta, su cui si veda il rapporto della commissione formata 
dal governatore Mario Cuomo, Surrogate Parenting 
(1988), in cui si sostiene una posizione che tende a sco- 
raggiare tale pratica senza tuttavia vietarla con forza. Di 
posizione diversa è invece il più recente volume di Car- 
mel Shalev, Birth Power (Yale UP, 1989), che difende la 
liceità delle nuove tecniche, mentre avverso a tale prati- 
ca ritenuta uno sfruttamento inammissibile di esseri 
umani è Thomas Shannon, Surrogate Motherbood (Cros- 
sroad, 1989). Posizioni diverse si trovano nell’ampio vo- 
lume a cura di D.M. Bartelse altri, Beyond Baby M (Hu- 
mana Press, 1990). Altro problema controverso è quello 
dell'embrione, su cui abbiamo l’esplicita critica delle po- 
sizioni assunte dal Rapporto Warnock nel volumetto a 
cura di N.M. de S. Cameron, Embryos and Ethics (Ru- 
therford House, 1987); oltre all'importante contributo 
di Clifford Grobstein, Science and the Unborn (Basic 
Books, 1988), in cui si osserva che le più recenti cono- 
scenze scientifiche circa l'embrione non portano a soste- 
nere il diritto alla vita sin dal momento della fecondazio- 
ne. A favore del limite dei quattordici giorni dopo la fe- 
condazione sostenuto anche dal Rapporto Warnock si 
pone anche il meditato Whex Did I Begin? del salesiano 
John Ford (OUP, 1987), che esamina la questione alla lu- 
ce di dati scientifici e dell'analisi filosofica. Una visione 
globale di quasi tutti questi problemi si trova nel rappor- 
to della commissione europea sulle tecnologie riprodutti- 
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Fertility and the Family (Fourth Estate, 1989). Per una 
disamina dei problemi giuridici si veda il recente Lega/ 
Issues in Human Reproduction di S. McLean (Dart- 
mouth, 1990). 

Grande interesse suscitano anche i problemi che si 
pongono nella fase terminale della vita. Recenti contri- 
buti esplorano il significato della vecchiaia, come il volu- 
me a cura di T.R. Cole e S. Gadow, What Does It Mean 
to Grow Old? (Duke UP, 1986), ed il più recente a cura 
di J.E. Thornton e E.R. Winkler, Ethics and Aging (Bri- 
tish Columbia UP, 1988). Questi si affiancano alle più 
tradizionali opere antologiche in materia, tra cui merita 
di essere citata la seconda edizione di Ethical Issues in 
Death and Dying di R.F. Weir (Columbia UP, 1986) e 
una nuova edizione molto ampliata del classico Euthara- 
sia and the Right to Death (1969), ora ripubblicato a cura 
di A.B. Downing e B. Smoker col titolo di Vo/untary Eu- 
thanasia (Owen, 1986). Va anche segnalata la seconda 
edizione di R.M. Veatch, Death, Dying and the Biological 
Revolution (Yale UP, 1989), senz'altro una lettura obbli- 
gata per chi sia interessato ai problemi teorici ed etici 
concernenti il morire. Anche se di carattere divulgativo, 
interessante è la ricostruzione storica del movimento per 
il “diritto di morire” compiuta da Derek Humphry e 
Ann Wickett in The Right to Die (The Bodley Head, 
1986). I contributi teorici più importanti sul problema 
prodotti negli ultimi anni sono i libri di James Rachels, 
The End of Life (OUP, 1986; trad. it. Sonda, Torino 
1989), e di Helga Kushe, The Sanctity of Life Doctrine 
(Clarendon, 1987), in cui si difende la moralità del- 
l’eutanasia, mostrando che a ben vedere non c’è diffe- 
renza tra questa e la sospensione delle cure. Su posizioni 
diverse si trova il rapporto dello Hastings Center, Gui 
delines on the Termination of Life-Sustaining Treatment 
and the Care of the Dying (Indiana UP, 1987). I problemi 
posti dall’ Aids hanno poi dato vita ad una ricca lettera- 
tura, tra cui ci limitiamo a segnalare AIDS and the Health 
Care System a cura di L.O. Gostin (Yale UP, 1990). 

Per quanto riguarda gli altri temi della bioetica possia- 
mo osservare che verso la metà degli anni ottanta c’è sta- 
ta una vera e propria esplosione di volumi relativi all’eti- 
ca ambientale. Tra i molti, ci limitiamo a segnalare quel- 
lo di Paul W. Taylor, The Respect of Nature (Princeton 
UP, 1986), quello di Bryan G. Norton, Why Preserve Na- 
tural Variety? (Princeton UP, 1987), quello di Chri- 
stopher Stone, Earth and Other Ethics (Harper and Row, 
1988), quello di Holmes Rolston III, Environmental 
Ethics (Temple UP, 1988). In questa rassegna non pos- 
siamo non ricordare almeno qualche opera sui problemi 
della genetica: ci limitiamo è ricordare il rapporto della 
commissione americana, Mapping Qur Genes (Congress 
of the United States, 1988), e il volume a cura di W.F. 
Woodman e altri, Biotechnology and the Research Enter: 
prise: A Guide to the Literature (Iowa State UP, 1989), in 
cui si esaminano i diversi problemi e si danno ampi rife- 
rimenti bibliografici. 
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Riletture 
Classico Derrida 


di Maurizio Ferraris 


Jacques DERRIDA, La scrittura e la * tà organica (e del libro come sua ipo- 


differenza, introd. di Gianni Vatti- 
mo, Einaudi, Torino 1990, ed. orig. 
1967, trad. dal francese di Gianni 
Pozzi, pp. 392, Lit 42.000. 


C’è una qualche ironia storica nel 
considerare La scrittura e la differen- 
za, a poco più di vent'anni dalla sua 
apparizione in Francia, un classico 
della filosofia, come recita la quarta 
di copertina della riedizione Einau- 
di, e come è insomma sottoscritto e 
suggerito da Gianni Vattimo nella 
sua felice introduzione. Per un ver- 
so, certo, questo libro del 1967 ha le 
stigmate del classico. Quale saggio di 
quel giro d’anni ci trova ancora di- 
sponibili al colloquio? L’uomo a una 
dimensione di Marcuse, che è del 
1964, sembra la testimonianza di 
un’epoca interamente rivolta; Cono- 
scenza e interesse di Habermas 
(1968), per restare alla generazione 
di Derrida, ci parla da profondità 
quasi remote; forse solo La storia del- 
la follia (1961) di Foucault conserva 
pressoché intatta la sua forza di pro- 
vocazione, solo lievemente abrasa 

- dal declino della scuola del sospetto e 
dall’abuso antipsichiatrico. Si tratta 
dunque di un classico proprio nel 
senso di un’opera che resiste all’usu- 
ra della critica storica, alla relativiz- 
zazione importata dal senno di poi; o 
meglio, di un testo in senso eminen- 
te, che è sopravvissuto al ritirarsi di 
quella marea strutturalista di cui pro- 
prio Derrida parla in Forza e significa- 
zione, il saggio che apre La scrittura e 
la differenza. E certo si tratta di un 
classico moderno anche per la sorve- 
gliata bellezza dello stile, secondo il 
verdetto di Contini a proposito di 
Longhi, secondo cui nel nostro tem- 
po le più grandi bravure nella prosa si 
condensano proprio nella tecnicità 
della discussione scientifica e sotto- 
posta a vincoli. 

D'altra parte, se vogliamo cercare 
il senso più generale del discorso di 
Derrida, qui come altrove, lo trove- 
remo proprio nella messa in questio- 
ne del concetto di classico, come di 
quello ‘spirito vivente’ che combat- 
te vittoriosamente il tempo, e ci par- 
la da distanze brevi o lunghe, ma che 
comunque non fanno più parte, in 
senso stretto, della nostra attualità. 
Classico è il libro, il capolavoro che 
veicola un’interpretazione magistra- 
le, la singolarità di una visione del 
mondo; mentre qui abbiamo a che fa- 
re con una raccolta di saggi, per di 
più giovanili (Derrida è del 30, e gli 
estremi cronologi degli scritti raccol- 
ti sono quelli del decennio che dal 
’59, l’anno del saggio husserliano 
‘Genesi e struttura” e la fenomenolo- 
gia, si porta sino al 1967, data dello 
scritto hegeliano-batailliano Dall'e- 
conomia ristretta all'economia genera- 
le). Né si tratta, almeno in prima 
istanza, di un nuovo sguardo sull’esi- 
stenza come fu per quell'altro classi- 
co moderno che è Essere e tempo, 
uscito giusto quarant'anni prima di 
questa raccolta; e neanche del com- 
mento di autori aulici, Hélderlin, i 
greci, come sarà per quello che si 
chiama il “‘secondo’’ Heidegger. So- 
vente quelli di Derrida sono articoli 
apparsi su ‘‘Critique’’, nell’occasio- 
ne del tutto moderna e editoriale del 
rendiconto sopra i vient-de-paraftre. 
E poi, di là da queste circostanze 
esteriori, la filosofia di Derrida ci in- 
segna proprio a guardare con sospet- 
to all'Opera, secondo una prospetti- 
va che viene messa a punto proprio 
negli altri due suoi libri usciti nel 
1967, la Grammatologia e La voce eil 

fenomeno: contestazione della totali- 


stasi cartacea), e soprattutto della 
pretesa del soggetto di porsi come 
origine del senso, come prossimità a 
sé nel vissuto, come vitalità inconte- 
stata. 

Per quanto sorti da una lettura di 
Husserl — molto più fedele di quan- 
to non si sia portati lì per lì a credere 


MMBGE! LIBRI DEL MESE 


—, questi temi si ricollegano, nel- 
l'immediato dell'attualità in cui Der- 
rida opera, al discorso dello struttu- 
ralismo come abbassamento della re- 
torica umanistica in cui si era risolto 
l’esistenzialismo sartriano. Il ruolo, 
almeno occasionale, dello strutturali- 
smo è testimoniato, al livello del- 
l’archittettonica del libro, dal fatto 
che La scrittura e la differenza si apre 
per l'appunto con il saggio Forza e si- 
gnificazione (1963), dedicato allo 
strutturalismo nella critica letteraria; 
e termina, in sostanza, con La struttu- 
ra, il segno, il gioco nel discorso delle 
scienze umane (1966), che è un dialo- 
go con Lévi-Strauss (dico in sostan- 
za, perché la chiusa del libro è E//issi, 
un breve testo in cui si discorre, per 


l’appunto e ancora una volta, della fi- 
ne del libro e dell’inizio della scrittu- 
ra come di là dalla totalità vivente 
del classico). Questa posizione stra- 
tegica del'discorso sopra lo struttura- 
lismo ha indubbiamente intonato la 
Wirkung di Derrida, che è stato assi- 
milato inizialmente a un certo inte- 
resse, diciamo così filosofico, per la 
critica letteraria; e che in concreto, 
specie attraverso la larghissima for- 
tuna americana che data proprio dal 
convegno di Baltimora in cui fu letto 
il testo su Lévi-Strauss, ha fatto della 
decostruzione il veicolo attraverso il 
quale, sotto le spoglie istituzionali 
della letteratura comparata, la filoso- 
fia continentale è migrata negli Stati 
Uniti, ma per l'appunto con un palu- 


Tra empirismo e kantismo 


di Paolo Parrini 


Giutio PRETI, Lezioni di filosofia della scienza 
(1965-1966), a cura di Fabio Minazzi, Angeli, 
Milano 1990, pp. 169, Lit 22.000. 

Pier Luci LECcIS, Filosofia, scienza, valori. Il 
trascendentalismo critico di Giulio Preti, Mora- 
no, Napoli, pp. 379, Lit 30.000. 


Continuano a uscire con una certa frequenza 
opere di e su Giulio Preti — una prova eloquen- 
te della particolare rilevanza di questa figura nel 
panorama filosofico italiano del secondo dopo- 
guerra. E un’importanza che non gli è stata rico- 
nosciuta né in vita né al momento della morte, 
avvenuta nell'ormai lontano 1972, allorché la 
sua improvvisa scomparsa passò quasi inosserva- 
ta. Ma negli ultimi anni, anche per l'opera infati- 
cabile dell'amico di sempre Mario Dal Pra, le co- 
se sono notevolmente mutate e si è cominciata ad 
apprezzare nella giusta misura la sua lezione spe- 
culativa (a parte qualche giudizio più umorale 
che dettato da serena riflessione critica). 

Chiunque abbia avuto la fortuna di essere al- 
lievo di Preti, sa che era un docente appassionato 
e appassionante, scrupolosissimo nel rispetto dei 
propri doveri accademici, soprattutto di quelli 
verso gli studenti cui nulla concedeva sul piano 
della facile demagogia. Delle sue doti d'inse- 
gnante, costituisce un'ulteriore preziosa confer- 
ma, dopo la pubblicazione delle lezioni di etica e 
di filosofia della logica e del linguaggio, questo 
corso di epistemologia, che al pari degli altri ha 
potuto essere pubblicato senza significativi inter- 
venti redazionali. In esso, dopo una limpida im- 
postazione dei rapporti fra indagine epistemolo- 
gica e filosofia generale — caratterizzata, que- 
st’ultima, come una riflessione sulle varie forme 
di cultura (arte, scienza, diritto, ecc.) che si in- 
nalza progressivamente di livello man mano che 
tali forme divengono oggetto di discipline parti- 
colari — viene dettagliatamente esaminata la 
questione dell’“esperienza scientifica” attraver- 
so un'incisiva analisi delle problematiche con- 
nesse al principio neopositivistico di verificazio- 
ne. Particolarmente rilevanti sono le pagine in 
cui si mostra come solo ricorrendo alle ricche ar- 
ticolazioni interne della teoria fenomenologica 


del significato, con le sue sottili distinzioni fra i 
molteplici aspetti dell'esperienza significativa, si 
possa arrivare a una formulazione della teoria ve- 
rificazionale della significanza conoscitiva che 
non si ‘‘inceppi”’ fin dall'inizio, impigliandosi in 
difficoltà filosofiche insormontabili. 

Anche le Lezioni di filosofia della scienza ri- 
propongono un Preti fine interprete dell'empiri- 
smo logico, tenacemente teso a quello che, sul 
piano della teoria della conoscenza, è stato il suo 
principale obiettivo: l’esplicitazione delle linee 
di convergenza fra neokantismo e fenomenologia 
busserliana da una parte e pragmatismo e neoem- 
pirismo dall'altra. Esse dunque vengono a con- 
fermare quella tendenza sincretistica del suo pen- 
sieroche lo apparenta alla ricerca di altri filosofi 
italiani della medesima generazione, mostrando 
al tempo stesso come questo sincretismo fosse 
tutt'altro che il prodotto di mancanza di vigore 
speculativo o peggio ancora d’improvvisazione 
teorica. Ciò risulta con particolare chiarezza dal- 
la monografia di Lecis, nella quale, mettendo da 
parte i giudizi generici buoni per tutti gli usi e 
senza eludere le questioni filosofiche di fondo, si 
pone l’accento fin dal titolo su una dimensione 
della concezione pretiana della conoscenza e del- 
la morale complementare a quella dell’empiri- 
smo critico studiato da Dal Pra in un recente vo- 
lumetto, ben valorizzando il ruolo in essa gioca- 
to dal riferimento al trascendentalismo di deriva- 
zione kantiana e busserliana. 

La documentata ricostruzione di Lecis porta 
certamente in superficie le oscillazioni e le ten- 
sioni che nel corso degli anni hanno punteggiato 
tale tentativo di ricondurre a un minimo comune 
denominatore idealismo e positivismo, trascen- 
dentalismo ed empirismo, ma pone anchein evi- 
denza i non pochi risultati conseguiti da Preti nel 
suo sforzo di liberare entrambe le prospettive dal- 
le loro inaccettabili unilateralità teoriche. Que- 
sto lavoro ha così il merito, tra l’altro, di fugare 
ogni dubbio sul fatto che l’ontologia critico- 
trascendentale di cui Preti parlava, legata a dop- 
pio filo alla critica kantiana della metafisica tra- 
scendente, abbia qualcosa da spartire con forme 
più o meno ingenue di realismo metafisico. 


Fio BERGER TI 
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damento letterario che non le ha gio- 
vato, presentandola come frivola e 
capricciosa. 

Ma la fortuna o sfortuna ci porte- 
rebbe troppo lontano, e in particola- 
re a Habermas, che nel Discorso filo- 
sofico della modernità (1985) sostiene 
che la decostruzione è la filosofia vol- 
tata in letteratura, con la stessa legit- 
timità, insieme indubbia e contesta- 
bilissima, secondo cui si potrebbe di: 
re che l’oltreuomo di Hitler è lo stes- 
so di Nietzsche. L’interrogativo è 
piuttosto: questi saggi ‘‘strutturali- 
sti’ (o meglio: di tematica struttura- 
lista, di riflessione sullo strutturali 
smo) costituiscono davvero un’ade- 
sione all’orizzonte che prendono in 
esame? Chiamato a un’alternativa 
secca, direi senza dubbio di no. Lo 
strutturalismo costituisce un rimedio 
alla retorica dell’uomo come autore 
del proprio destino, e rappresenta 
l’umanità come determinata da 
strutture simboliche che destituisco- 
no la centralità della coscienza e delle 
sue protesi iperboliche, l’etnocentri- 
smo e lo storicismo. Al mito del- 
l'originalità e della creatività sosti- 
tuisce la favola di un uomo che è at- 
traversato da forme che gli sfuggono, 
e dalle quali la forza vitale come flus- 
so oscuro e laborioso si è assentata 
(per questo, come scrive Derrida in 
Forza e significazione, la critica lette- 
raria è sempre stata strutturalista 
senza saperlo, proprio perché la criti- 
ca è quella forma che subentra al di- 
leguarsi della forza; e tutta la nostra 
civiltà è essenzialmente forma, lette- 
ra, cifra, destituzione e, ‘‘nostalgia’’ 
di quella speranza propriamente 
umana di essere padroni di sé e della 
propria vita, palpitante e immedia- 
ta). 

D'altra parte, lo strutturalismo è, 
se posso dire, una malattia infantile 
dell’antiumanismo. Abbandona il ri- 
ferimento alla coscienza, alla nostra 
etnia e alla nostra storia, ma nel con- 
gedo porta a compimento proprio le 
illusioni più magniloquenti di questa 
coscienza, etnia, storia: la promessa 
apocalittica di pervenire, di là dalle 
modificazioni empiriche, a una strut- 
tura trascendentale, a uno sguardo 
assoluto su di ‘‘noi”’ e sugli ‘‘altri’’; 
dunque proprio a quell’orizzonte po- 
sto di fuori dal tempo e dalla storia 
(perché li fonda), che è stato l’obiet- 
tivo di tutte le teorie classiche (e si 
pigli l'aggettivo in senso forte) della 
conoscenza, da Platone all’onto-teo- 
logia alla fenomenologia. Non di- 
mentichiamo che etnologia e psicoa- 
nalisi rappresentavano per l’appun- 
to, in Foucault, quelle scienze umane 
capaci di ridestare l’uomo dal sonno 
antropologico, e di portarlo verso 
una storia e una coscienza che, per il 
fatto di non essere dell'Europa e del 
soggetto, sarebbero assolute: le altre 
civiltà come verità dello spirito euro- 
peo, la follia come assolutezza del co- 
gito. 

Che questa speranza sia solo l’al- 
tro volto del sapere assoluto è ben 
chiaro a un lettore di Hegel e di Hei- 
degger come è Derrida già nei primi 
anni sessanta. Continuiamo, magari 
a torto, a dare un senso all’indice del 
volume, accreditandone l’architetto- 
nica. Subito dopo Forza e signi- 
ficazione, c'è la famosa stroncatura 
(1963) della Storia della follia, Cogito 
e storia della follia. Dico proprio 
stroncatura perché così fu accolta da 
Foucault, a ragione. Le obiezioni di 
Derrida contestano la sostanza del- 
l’indagine genealogica: cercare nella 
follia il fondamento avverso della ra- 
zionalità cartesiana, come è nell’in- 
tento di Foucault (e come lo sarà an- 
cora a lungo, con le eccezioni impor- 
tanti degli ultimi e aporetici lavori 
sugli antichi), istruire una storia del 
silenzio che faccia da controcanto a 
quella del /ngos, non significa mini- 
mamente volgere le spalle alla nostra 
storia, al suo logocentrismo e al suo 
umanesimo etnocentrico; ma è piut- 
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tosto ancor sempre andare alla ricer- 
ca di un principio dei principi, di un 
fondamento più saldo di quanto non 
lo sia la ragione storica in cui siamo 
nati e cresciuti. 

Non si tratta solo di una questione 
metodologica, o di un dissidio opera- 
tivo all’interno delle scienze umane. 
Dopo l’illusione dello strutturalismo 
Derrida passa in rassegna l’illusione 
— vecchia quanto la metafisica — 
dell’oltrepassamento della metafisi- 
ca; ciò che avviene segnatamente, e 
con qualche pathos per chi, come 
Derrida, è di famiglia sefardita, nel 
dittico ebraico che segue al discorso 
su Foucault: il saggio su Jabès e il lun- 
go e imponente studio su Levinas, 
entrambi del 1964. Certo l’ebraismo 
rappresenta una potente contestazio- 
ne del classicismo immanente al /ogos 
greco, al suo disprezzo nei confronti 
dei barbari, ossia di quelli che balbet- 
tano la lingua dei greci. E soprattut- 
to di quella illusione per cui i greci, 
per esempio nell’ironia platonica del 
Timeo, sono sempre giovani di età, 
mai incanutiti dal peso delle cono- 
scenze scritte, perché la grecità è /o- 
gos vivo, immediatezza che affida al- 
l’occhio e alla lingua il coglimento 
delle evidenze geometriche della ve- 
rità — a differenza degli egiziani, 
persi nel deserto e dimenticati sulla 
carta, appesantiti dall’accidia, dal ri- 
cordo e dall’azione di lettere e libri 
che revocano loro la speranza di co- 
gliere la verità come un bagliore subi- 
taneo e sempre nuovo. Jabès, ebreo 
del deserto, sembra far segno verso 
un’altra storia, che non si modelli so- 
pra le forme canoniche del /ogos gre- 
co. Ma certo fa segno soltanto: la ve- 
rità è che non si può uscire da questo 
logos che ci costituisce, e anzi, se ne 
esce tanto meno quanto più ci si illu- 
de di farlo, perché uscire dalla tradi- 
zione. — dunque soprattutto dalla 
tradizione greca come esempio e sfi- 
da — era il sogno deposto al cuore 
del. classicismo dei greci sempre riat- 
tualizzato in tutti i nostri classicismi, 
del resto intenti a infirmarsi a vicen- 
da, come nel gioco dell’oltrepassa- 
mento della metafisica, a segnalare le 
menzegne degli altri per rivendicare 
le proprie verità. 

Ebreo del deserto, Jabès è anche 
ebreo alessandrino, nato — tra le pi- 
ramidi e il delta del Nilo — sul suolo 
di quella commistione tra ellenismo e 
ebraismo che, più che costituire una 
alternativa o un’allergia tra il greco e 
l’ebreo, ne segnala la fratellanza pro- 
fonda. “Jewgreek is greekjew. Ex- 
tremes meet”, recita l'Ulisse di Joy- 
ce; e Derrida chiude con questa fr%se 
—, voltata prudentemente all’inter- 
rogativo — il saggio su Levinas, che 
si organizza proprio contro la falsa 
alternativa tra popolo del dialogo e 
popolo del libro. Del resto, ne La vo- 
ce e il fenomeno e nella Grammatolo- 
gia, Derrida lo mette in chiaro espli- 
citamente: non si tratta di lottare 
contro il logocentrismo, e di istruire 
magari, con l’idea di scrittura, un 
contro-Platone o un anti-McLuhan. 
non è questione di opporre Gerusa- 
lemme ad Atene, la scrittura alla ‘‘vi- 
va” voce, i negletti e gli orfani, come 
è delle lettere in Platone, ai figli le- 
gittimi del /ogos e del sole delle idee. 
Bisogna piuttosto pensare la coppia, 
e forse solo in questo pensiero si an- 
nuncia una possibile alterità, l’an- 
nuncio di un altro che non è il risulta- 
to del sommarsi dialettico dei due 
termini in gioco, ma proprio un tut- 
t’altro, che viene inaspettato come 
un ladro nella notte. Però di questo 
tutt'altro, che costituisce l'oggetto 
dell’empirismo di Levinas, non si 
può parlare, pena il farlo ricadere nel 
logos. Per l’intanto, quello che si può 
fare è proprio denunciare il carattere 
fittizio delle alternative e degli oltre- 
passamenti, mostrando, per esem- 
pio, che mettere*in questione lo sta- 
tuto del /ogos non si risolve in una 
riabilitazione del segno e della scrit- 


tura, ma, all’opposto, nella sospen- 
sione del concetto classico di segno, 
che non era se non l’ombra e.il nega- 
tivo voluto e deciso dal /ogos. 

E qui Husserl fornisce un parados- 
sale soccorso. Husserl, cioè il primo 
autore studiato accademicamente da 
Derrida (mentre i primi amori, e que- 
sto lo si vede bene nel loro ritorno 
nella Grammzatologia, furono Nietz- 
sche e Rousseau, inconciliabili e per- 
ciò causa di disperazioni infantili), 
oggetto di un soggiorno di studio a 
Lovanio, poi della tesi discussa sotto 
la guida di Maurice de Gandillac (Le 
problème de la genèse dans la philo- 
sophie de Husserl, 1954: vede la luce 
in questo 1990 dalle Presses Univer- 
sitaires de France; è da qui che viene 


un verso è vista come crisi, come l’ir- 
ruzione all’interno delle scienze eu: 
ropee di una alienazione che estirpa 
le scienze dal mondo della vita, ma al 
tempo stesso come quel principio di 
tesaurizzazione che fa sì che il vero 
non sia il bagliore transitorio che ri- 
luce agli occhi di uno spirito immor- 
tale, e che si possa estendere alle ge- 
nerazioni future? 

Complicità fra /ogos e segno in cui 
risuona il detto di Zarathustra, che si 
congeda dalla città di Vacca Pezzata 
portando con sé “un vivo” e “un 
morto”’. Ma che per l’intanto chiari- 
sce la solidarietà fra lo stesso e il tut- 
t’altro, tra la vita come — husserlia- 
namente — serbatoio e ricettacolo di 
ogni senso possibile, e la morte come 


stimonianza di una vera alterità, ma 
soltanto di un sogno di autenticità e 
di totalità di là dalle finzioni della co- 
scienza, che per definizione — come 
il sogno empiristico di Levinas — 
non può realizzarsi. L’altro portato a 
tema e a trattato diviene lo stesso; e 
in fondo Freud non lo ignora, quan- 
do parla dell'inconscio non come di 
riserva originaria, ma come di una 
scrittura: col che chiarendo insieme 
il carattere di rimosso dello scritto 
nel mondo del /ogos, e l’imminenza 
del ritorno del rimosso, il suo ruolo 
costitutivo della pretesa presenza e 
attualità della coscienza, che di fatto 
si rivela come la modificazione deter- 
minata, e l’esito fuggente, della scrit- 
tura e della lettera. 
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la sostanza del saggio del 1959, letto 
in un convegno di Cerisy organizzato 
da Gandillac), poi dell’Introduzione 
all’Origine della geometria (1962), e 
della Voce e ilfenomeno, che forse re- 
sta, per acume metafisico e densità 
esistenziale, il più grande libro di 
Derrida. Proprio la fenomenologia, 
filosofia greca e vitalistica quant’al- 
tre mai, che riconosce la verità come 
presenza di qualcosa agli occhi di uno 
spirito vivo, cioè presente a se stesso, 
deve infine inchinarsi di fronte al 
maestoso silenzio del segno: cioè ri- 
conoscerne la necessità. Perché che 
cos'è la presenza, se non proprio ciò 
che esiste prima del cogito e esisterà 
dopo di lui? ossia la dimensione te- 
stamentaria della scrittura, che per 
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alterità assoluta che però non si può 
cercare, pena il ricondurla allo stes- 
so. Genesi e struttura si chiude per 
l'appunto con un’allusione alla morte 
come ciò che resiste alla riduzione 
trascendentale: come “possibilità 
della fattualità selvaggia e nuda del 
non-senso’’. Proprio perché la morte 
è il tutt'altro, noi non possiamo por- 
tarla a tema, ma al massimo far ‘‘se- 
gno” verso questo tutt'altro, come 
sogno empiristico e come testimo- 
nianza di un affetto inutile perché 
soltanto leso. E così che la pazzia me- 
tafisica di Artaud, a cui sono dedicati 
due saggi (1965 e 1966) intervallati 
da una riflessione sul discorso noso- 
logico di Freud (Freud e la scena della 
scrittura, 1966), non costituisce la te- 
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Ossia della lettera morta. La cen- 
tralità aulica del discorso sulla morte 
costituisce in qualche modo l’ele- 
mento di classicità (ma anche, lo ve- 
dremo subito, di rottura della classi- 
cità) de La scrittura e la differenza. Il 
filosofo desidera morire, giusta l’in- 
segnamento del Fedone; o, più preci- 
samene, seguendo lo Hegel della Fe- 
nomenologia dello spirito, filosofo è 
chi, a differenza dei comuni mortali, 
sa sostenere lo sguardo della morte, 
invece di fingere che non esista, che 
riguardi solo gli altri, che questa irru- 
zione dell'altro e del non senso non 
toccherà mai la sua coscienza. C'è da 
chiedersi se il saggio fenomenologico 
del ’59, nel suo titolo, non rendesse 
un omaggio indiretto all’altro mae- 


stro di Derrida, Jean Hyppolite, e 
dunque a Genesi e struttura della feno- 
menologia dello spirito (1946); certo, 
lo spirito di Hyppolite, e soprattutto 
quello di Kojève, ossia dei due grandi 
interpreti della. Hegel-Renaissance 
francese, spira attraverso le pagine 
del saggio su Bataille (1967), che tro- 
va a mio modo di vedere il suo ante- 
fatto più prossimo nei corsi (1933- 
39) di Kojève sulla dialettica della 
morte in Hegel. Essere filosofi, per 
Hegel, significa farsi attenti all’im- 
manenza della morte.in tutto ciò che 
vive, dunque, per esempio, della let- 
tera morta nello spirito o /ogos viven- 
te; sicché la filosofia, per lo Hegel 
fortemente esistenzializzato di Kojè- 
ve (che — si ricorderà — fa allusioni 
discrete ma importanti a quello che 
negli anni trenta era pure un vient-de- 
paraître, Essere e tempo), è compren- 
dere che la vita non è che morte dif- 
ferente o differita, di modo che ciò 
che è vivo trova il suo destino, e il 
suo senso, nella cripta di ciò che è 
morto. Movimento importante, per- 
ché raccoglie in sé il significato esi- 
stenziale della dialettica; e. perché 
chiarisce quanto Derrida, nella con- 
ferenza del 1968, chiamerà. différen- 
ce, dove il sostantivo gioca sul parti- 
cipio di différer, di modo che — par- 
ticipialmente — il /ogos non è che 
scrittura differente, la natura non è 
che cultura differente ecc. 

Questo movimento si presta a es- 
sere iscritto dentro a quella che Ba- 
taille chiama ‘‘economia ristretta”, 
l’economia per cui il soggetto si costi- 
tuisce e si rassicura a partire dalla 
possibilità della propria sparizione. 
Movimento davvero economico, in 
cui la possibilità dell’irruzione del- 
l’altro e della sparizione si fa garante 
della continuità dello stesso. Ma di 
fronte a questo, Bataille (e certo Der- 
rida che gli guida ermeneuticamente 
la mano) oppone per l'appunto l’idea 
— pura idea, pura eventualità, come 
l’empirismo levinasiano, e come l’av- 
vento di un tutt’altro che viene senza 
farsi annunciare — di un’‘‘economia 
generale’, dove la presenza, la co- 
scienza ecc: non sono che le modifi- 
cazioni transitorie di una fondamen- 
tale insensatezza ‘‘per noi’’, ossia del 
tutt'altro. Ora, la domanda che Der- 
rida indirizza, con lo Heidegger di 
Essere e tempo, a Hegel e a Husserl, 
ma certo anche allo strutturalismo, è 
insomma questa: cercare il senso del- 
l’alterità, magari in una struttura 
delle strutture o in uno spirito viven- 
te che, come un fantasma; ritorna 
dopo la sparizione dell’empirico e la 
sua estrema lacerazione, è davvero 
pensare l’alterità, praticare il regard 
éloigné, guardare la morte in faccia? 
La partita tratta sull’infinito caratte- 
ristica del filosofo che muore aulica- 
mente nella speranza dopo aver scon- 
tato (tematizzato) la morte in vita, 
non è ancora una volta il tentativo di 
dar senso all'estrema nudità che in- 
combe sul vivente, di far finta, come 
i comuni mortali, che l’altro non ci 
sia, che la morte non esiste? Il pen- 
siero della differenza — che in Derri- 
da è molto più vicino allo Heidegger 
esistenzialista di quanto non si sia 
portati a riconoscere in base a circo- 
stanze esteriori, . come la centralità 
del linguaggio e simili — non si con- 
figura allora proprio come l’impensa- 
to, cioè — alla lettera — come ciò 
che non si può pensare perché è lo 
strato di non senso sopra al quale si 
costituiscono tutte le nostre filoso- 
fie? E pensare la differenza non sarà 
allora, invece che andare alla ricerca 
di turistiche alterità, volgere lo 
sguardo verso l’estrema esposizione 
e nudità del vivente, dimettendo la 
retorica classica e classicistica dello 
spirito? Farsi attenti non già al rado 
cenno dell’ultimo Dio, come vorreb- 
be lo Heidegger degli anni trenta, 
non all’insopportabile retorica e neo- 
mitologia del kommende Gott, ma 
piuttosto alla mortalità dell’uomo; e 
dunque all'impegno e all’onere che ci 
stringe come esseri finiti? 
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Il gioco 
dei mondi possibili 


di Diego Marconi 


ErMAnNNO BENcIVENGA, Giochiamo 
con la filosofia, Mondadori, Milano 
1990, pp. 277, Lit 27.000. 


In quasi tutte le università ameri- 
cane esiste un corso di introduzione 
alla filosofia — intitolato Problemi 
filosofici, o qualcosa del genere — in 
cui un certo numero di questioni 
classiche, come l’alternativa tra li- 
bertà e determinismo o il rapporto 
tra mente e corpo, vengono discusse 
attraverso la loro trattazione da par- 
te di alcuni filosofi. Non si deve pen- 
sare ad un corso monografico alla 
maniera dell’università italiana, in 
cui un problema viene seguito, met- 
tiamo, attraverso la filosofia greca o 
nella filosofia europea da Cartesio a 
Leibniz; ma piuttosto ad un corso in 
cui si comincia dal problema di Dio, 
e si leggono brani di san Tommaso, 
Hume, Kant, Kierkegaard e John 
Wisdom; poi si passa al problema del 
male, con passi di Agostino, Kant, 
Nietzsche e Ayer; e così via. L’atten- 
zione sj concentra sulle argomenta- 
zioni con cui questa o quella tesi 
(l’esistenza o l'inesistenza di Dio, 
ecc.) è stata sostenuta: e la storia del- 
la filosofia tende quindi ad apparire 
come un repertorio di argomentazio- 
ni, che si sostengono o fanno obie- 
zione l’una all'altra in modo del tutto 
astorico, 0, se si preferisce, in un dia- 
logo senza tempo fra spiriti magni. 

Ermanno Bencivenga, che insegna 
appunto negli Stati Uniti, deve aver 
pensato che se questo metodo didat- 
tico riesce a far capire la filosofia a 
un undergraduate americano (e, alme- 
no in molti casi, ci riesce) dovrebbe 
riuscire a spiegarla a chiunque. E 
quindi ne ha applicato una variante 
in questo suo libro, rivolto a tutti, o 
comunque non agli addetti ai lavori, 
in cui il lettore è invitato a percorrere 
i sentieri argomentativi che si dipar- 
tono da una situazione problematica, 
ed eventualmente a inventarne altri. 
Il libro è organizzato in nove capito- 
li, ciascuno dei quali discute un pro- 
blema filosofico (la realtà del mondo 
esterno e lo scetticismo, l'identità 
degli oggetti, volontà e libertà, l’e- 
goismo, identità delle esperienze e 
identità personale, gli oggetti inesi- 
stenti, l'identità qualitativa, di che 
cosa parla il linguaggio, l’accessibili- 
tà delle menti altrui) partendo da un 
breve ‘caso’: per esempio, una bam- 
bina che ha appena scoperto che 
Babbo Natale non esiste. La descri- 
zione del caso innesca una perplessi- 
tà filosofica (‘come si può parlare di 
qualcosa che non esiste?”’), di cui 
vengono proposte varie soluzioni, 
contro cui vengono avanzate obie- 
zioni. La discussione è intervallata 
da brevi note in cui le posizioni deli- 


neate vengono attribuite a questo o 
quel filosofo: per esempio, nel nostro 
caso si ricorda che era stato Gaunilo- 
ne il primo a far notare, contro la 
prova ontologica di sant’Anselmo, 
che l’esistenza è un predicato molto 
speciale; e che in seguito anche Kant 
e poi Frege avevano sostenuto una 
posizione analoga. Queste note 
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vera, sempre intelligente, mai super- 
ficiale, non ignara della storia della 
filosofia, ma nemmeno appiattita su 
di essa. Al suo linguaggio, semplice, 
chiaro e privo di concessioni a gerghi 
colti di qualsiasi genere, si devono 
solo rimproverare alcune fastidiose 
cadute nell’“italiese’’. In italiano, 
possono esserci problemi in una solu- 
zione ma non “con” una soluzione 
(p. 117; cfr. pp. 87, 130), e non si 
“passa (un) giudizio su’’ niente (pp. 
87, 104, 108, 119). 

Naturalmente il sapore di terre 
lontane e transoceaniche si avverte, 
ancor di più che nel linguaggio, nei 
temi trattati, che potrebbero costi- 
tuire l'indice di un libro di testo ame- 
ricano per uno dei corsi di cui s’è det- 
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tale. 

Di solito le discussioni di Benci- 
venga hanno una conclusione ‘‘aper- 
ta”: non viene fornita nessuna solu- 
zione ai problemi posti, e si termina 
con una serie di domande ulteriori. 
Invece, proprio nel caso della filoso- 
fia l’autore propone una sua tesi: la 
filosofia è invenzione di possibilità 
alternative, di ‘“mondi possibili”? che 
vengono sperimentati nel linguaggio 
perché sarebbe troppo rischioso spe- 
rimentarli nella realtà. Come altre 
definizioni di filosofia, anche quella 
di Bencivenga è drammaticamente 
inadeguata se la si considera come 
una descrizione di ciò che la filosofia 
è stata, anche solo in occidente e an- 
che solo da Cartesio in qua: Spinoza, 
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Il fascista 


I. La conquista del potere (1921-1925) 


II. L'organizzazione dello Stato fascista (1925-1929) 


“‘dotte’’ possono servire a richiama- 
re, in chi li ha, ricordi di storia della 
filosofia, o ad evitare che le posizioni 
che di volta in volta emergono ap- 
paiano al lettore come trovate di 
Bencivenga. 

Il pregio del libro sta tuttavia so- 
prattutto nella sua capacità di comu- 
nicare una cultura filosofica torte- 
mente orientata in senso teorico, in 
cui al centro dell’interesse stanno.i 
problemi filosofici, le loro possibili 
soluzioni, e le argomentazioni con 
cui possono essere difese o attaccate, 
e non, invece, le figure dei filosofi e il 
loro contesto storico. Bencivenga 
riesce a riprodurre (meglio, secondo 
me, che nei suoi Tre dialoghi) la ten- 
sione di una discussione filosofica 
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to all’inizio, e invece compaiono as- 
sai di rado in un corso universitario 
italiano. Da noi gli oggetti inesistenti 
si limitano appunto a non esistere, e 
l'egoismo è solo un brutto difetto. 
Mi domando che impressione po- 
tranno ricavare dalla lettura di que- 
sto libro i lettori di Gargani e di Cac- 
ciari, di Vattimo e di Marramao, in- 
somma il “pubblico filosofico” ita- 
liano. Certo qui non c’è traccia 
dell'idea hegeliana che la filosofia sia 
‘‘il proprio tempo appreso col pensie- 
ro”, che sembra orientare una gran 
parte della filosofia italiana di oggi; e 
i problemi di cui ci si occupa sembra- 
no sovranamente indifferenti al pre- 
sunto tramonto, o declino, o altra vi- 
cissitudine della metafisica occiden- 


Hegel e Schopenhauer sarebbero sta- 
ti sorpresi di scoprire che ciò che essi 
facevano non era dire come le cose 
stanno in realtà, ma inventare modi 
in cui potrebbero stare. Tuttavia, co- 
me altre definizioni proposte in pas- 
sato, anche questa è interessante co- 
me programma di filosofia; ed è fe- 
delmente svolta in questo libro, in 
cui si fa vedere come si può pensare, 
a partire da un problema o da una 
storia, in molti modi diversi e varia- 
mente plausibili, che emergono l’uno 
dall'altro (ma anche da un’osserva- 
zione casuale, da una considerazione 
marginale, da una piega del linguag- 
gio comune) senza alcuna necessità 
““dialettica”’, ma nemmeno gratuita- 
mente. 
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I cristiani, il peccato, le buone maniere 


Jonn Bossy, L’occidente cristiano 
1400-1700, Einaudi, Torino 1990, 
ed. orig. 1985, trad. dall'inglese di 
Enrico Basaglia, pp. IX-212, Lit 
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Bossy è uno specialista inglese di 
storia della chiesa che in questo sag- 
gio di storia sociale, apparso in In- 
ghilterra nel 1985, studia con largo 
ricorso all’antropologia culturale gli 
effetti del cristianesimo:nella società 
dell’ Europa occidentale durante i se- 


di Giampiero Carocci 


struzione, all’esortazione, alla legge, 
all'assistenza pubblica, cioè a forme 
mondane di controllo sociale. Con- 
temporaneamente il sacro si secola- 
rizza e, per merito di Bodin, diventa 
la sovranità dello stato. In estrema 
sintesi, afferma Bossy, si potrebbe 
anche dire che il libro studia i diversi 
aspetti culturali (in senso antropolo- 
gico) della società occidentale duran- 
te i sefoli di passaggio ‘‘dall’etica 
della solidarietà a quella delle buone 
maniere” (p. 199): il richiamo a 
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e storie 
di vita. 
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del racconto 


come senso 


segreto 


dell’esistenza. 
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coli XV-XVII, segnati dalla cesura 
della Riforma protestante. In realtà 
il termine d’inizio è anteriore al seco- 
lo XV, perché la prima parte del libro 
studia l’intreccio religione-società 
durante quello che Bossy chiama ‘‘il 
cristianesimo tradizionale’’, a partire 
grosso modo dal secolo XIII. Nella 
seconda parte, invece, il libro si oc- 
cupa del ‘cristianesimo tradotto” 
(Bossy preferisce questa espressione 
alla parola Riforma, adatta più per le 
controversie religiose che per l’anali- 
si sociale), cioè il cristianesimo che si 
è trasformato; adattandosi alla socie- 
tà dei primi secoli della modernità, il 
XVI e il XVII; durante i quali cado- 
no molti aspetti della tradizione me- 
dievale. 

Durante gli anni del cristianesimo 
tradizionale il cemento che tiene uni- 
ta la società è fornito principalmente 
dai richiami morali della carità e del- 
la penitenza; invece il cristianesimo 
tradotto (della cui mentalità, secon- 
do l’autore, partecipa in buona misu- 
ra anche il cattolicesimo della Con- 
troriforma) affida ampi compiti all’i- 


Elias, che è esplicito, sta a indicare il 
passaggio da un’etica della solidarie- 
tà sociale a un’altra che affida alle 
“buone maniere’ il controllo e l’au- 
tocontrollo: delle pulsioni. 


Non mancano pagine pregevoli. 
Segnaliamo, fra le molte, quelle dedi- 
cate all'evoluzione dell'idea che gli 
uomini ebbero del peccato e che — 
frutto di un lungo lavoro iniziato con 
una comunicazione del 1974 alla 
Royal Historical Society sulla storia 
della confessione — portano elemen- 
ti nuovi rispetto a quanto ha scritto 
Delumeau nel suo ponderoso lavoro 
dedicato allo stesso argomento (ma 
Delumeau ha dedicato ora un libro 
alla storia della confessione dal seco- 


lo XIII al XVIII, edito da Fayard nel 
1990). Un'altra buona osservazione 
si può leggere a proposito dell’ostilità 
contro i ‘‘diversi’’ che caratterizza la 
società occidentale della prima età 


moderna. L'ostilità si manifesta non 
tanto contro chi è completamente di- 
verso, come i musulmani, quanto 
contro chi ci è più vicino, come gli 
ebrei e le streghe, perché ‘i peggiori 
nemici appartengono sempre alla no- 
stra stessa famiglia”’ (p. 91). L'autore 
inoltre collega questa ostilità, per la 
parte che riguarda gli ebrei, al cristo- 
centrismo che permea largamente di 
sé il sentimento religioso dello stesso 
periodo e avanza l’ipotesi convincen- 
te che proprio la centralità del culto 
di Cristo contribuì ad alimentare l’o- 
dio contro il popolo dei suoi uccisori, 
gli ebrei. Interessanti sono anche al- 
cune osservazioni  sull’invenzione 
della stampa, di cui Bossy ridimen- 
siona gli effetti sulla nascita dell’inti- 
mismo protestante, perché ‘‘fino al 
Seicento la lettura silenziosa era sol- 
tanto una raffinatezza di eruditi... 
Leggere significava borbottare fra 
sé, o leggere ad alta voce agli altri: la 
parola scritta era un segno udibile’ 
(p. 118). 

Purtroppo a fronte delle pagine 
pregevoli ci sono quelle che lasciano 
perplessi. L'attenzione di Bossy è 
orientata in modo univoco verso l’in- 
fluenza che le idee religiose hanno 
avuto sulla società e la mentalità e 
trascura l'influenza che hanno sulla 
vita morale. Per questo, credo, egli 
ha la tendenza a sottovalutare l’im- 
portanza di certe minoranze ereti- 
che, di quei gruppi di persone che 
non sono riusciti ad influire sulla so- 
cietà nel suo complesso, come i lollar- 
di (predicatori pauperistici dell’In- 
ghilterra tardomedievale), ma che 
hanno costituito un fermento impor- 
tante nella formazione della coscien- 
za morale degli inglesi. D'altra parte 
tutto il paragrafo dedicato alle ten- 
denze eretiche più radicali della pri- 
ma età moderna (secoli XVI e XVII) 
prende in considerazione solo quelle 
più tradizionalmente note — gli ere- 
tici tedeschi del secolo XVI come 
Muùnzer e gli eretici inglesi del secolo 
successivo — trascurando la com- 
plessa e fondamentale rete di contri- 
buti di varia provenienza, dei men- 
noniti e degli arminiani olandesi, dei 
sociniani e degli altri eretici italiani, 
moravi, polacchi. Gli stessi eretici 
inglesi finiscono con l’essere sottova- 
lutati perché nulla si dice della loro 
influenza sulla formazione della co- 
scienza civile e del pensiero politico 
moderni; cosa tanto più incompren- 
sibile in un libro che mira a dissolve- 
re la religione nei suoi esiti sociali. La 
giustificazione che l’antropologia 
non si occupa del pensiero politico 
può essere vera in astratto ma non mi 
pare sufficiente sul piano concreto. 

Il vero punto debole del libro, pe- 
rò, non consiste tanto in queste pagi- 
ne, che sono discutibili ma bilanciate 
da quelle pregevoli, quanto nel modo 
con cui è stato pensato e scritto. Bos- 
sy si abbandona a una concettosità 
(alimentata forse dal taglio saggistico 
del libro, dalla stessa densità delle 
cose che dice e dalla passione ideale 
con cui le dice) che troppo spesso ri- 
mane, contratta e. non riesce a scio- 
gliersi in un’esposizione limpida. Si 
ha l’impressione che l’interesse del- 
l’autore sia rivolto non tanto agli uo- 
mini quanto agli schemi sociologici 
di cui gli uomini stessi diventano 
proiezioni. L’antropologia storica di- 
venta spesso antropologia sociologi- 
ca e, di conseguenza, risulta accen- 
tuata la difficoltà, sulla quale anni fa 
richiamava l’attenzione Carlo Ginz- 
burg, a fondere l’antropologia e la 
storia, il metodo morfologico e quel- 
lo genetico. Tutto sommato si resta 
col dubbio se valeva la pena di. tra- 
durre un libro il cui merito maggiore 
non consiste tanto nei risultati che 
consegue quanto nel fatto che af- 
fronta lo studio della storia con 
un'ottica — l’antropologia sociale e 
culturale — che è di grande attualità. 
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Il carisma dei luoghi 


di Grado G. Merlo 


Luoghi sacri e spazi della santità, atti 
del convegno (L'Aquila 1987), a cura 
di. Sofia Boesch Gajano e Lucetta 
Scaraffia, Rosenberg & Sellier, Tori- 
no.1990; pp. 635, Lit 60.000. 


Luoghi sacri e spazi della santità 
contiene trentasette saggi che af- 
frontano uno spettro tematico ampio 
e ricco, forse persino troppo. Si trat: 
ta dunque di un volume da avvicina- 
re a più riprese e da conservare nella 
propria biblioteca, paragonabile a 
una specie di enciclopedia critica re- 
lativa ai ‘’luoghi sacri’’ e agli ‘spazi 
della santità”. 

Per ovviare in qualche modo alla 
molteplicità e all’eterogeneità dei 
contributi le due curatrici degli attisi 
sono suddivise il compito, rispettiva- 
mente, di introdurre (Lucetta Sca- 
raffia, Questioni aperte) e di conclu- 
dere (Sofia Boesch Gajano, Riti, con- 
fini e scatole cinesi) il volume, indi- 
cando tra l’altro orientamenti di 
ricerca ed esprimendo una certa qual 
volontà di essere ‘‘manifesto’’ (ossia 
di delineare le coordinate di un pro- 
getto). 

Nell’introduzione di Lucetta Sca- 
raffia si nota una forte accentuazione 
dell'approccio antropologico o stori- 
co-antropologico (con referenti tra il- 
lustri studiosi, quali Lévi-Strauss, 
Van de Leeuw, Bastide, De Martino, 
Durkheim, Eliade), che comporta il 
superamento delle antiche e consoli- 
date suddivisioni cronologiche; e 
dunque del classico problema della 
periodizzazione (gli studi raccolti nel 
volume coprono un arco di tempo 
che va dal tardoantico ai giorni no- 
stri). L’assoluta prevalenza è al tema: 
gli accertamenti valgono in funzione 
dell'ambito tematico, piuttosto che 
in rapporto a una ‘‘civiltà’’, per defi- 
nire leggi connotanti icomportamen- 
ti tipici degli esseri umani. Abbando- 
nati concetti come sviluppo, evolu- 
zione, processo storico, ecc., si opta 
per la comparazione, atta, appunto, a 
cogliere le ‘‘strutture culturali pro- 
fonde”?. 

Il discorso si farebbe a questo pun- 
to lungo, per poterne chiarire la com- 
plessità e lo spessore. Non è questa la 
sede. Qui sia sufficiente una citazio- 
ne esemplare: “La nostra ipotesi me- 
todologica è quella di ricostruire, ca- 
so per caso, i meccanismi socio-cultu- 
rali... attraverso uno sguardo esterno 
e comparativo più attento, forse, alle 
differenze che alle ricorrenze, che 
pure sono numerose” (p. 15). Una 
scelta, dunque, da laboratorio: sul 
vetrino del microscopio o del macro- 
scopio stanno i frammenti documen: 
tari che lo studioso deve analizzare 
per ricavarne dati comparabili con al- 
tri, perciò ‘differenti’ o ‘‘ricorren- 
ti”. C’è, infine, l’impegno a inoltrar- 
si in terreni inesplorati, quali il pro- 
blema dell’inconscio’’ nelle sue pecu- 
liari dimensioni sociostoriche o, 
meglio, atemporali poiché, secondo 
la visione di talune correnti psicoa- 
nalitiche, ‘‘l’inconscio non conosce 
l'ordine temporale, ma usa solo la 
simbolica spaziale’’ (ibid.). Qui si 
aprono le difficili questioni intorno 
alle ‘‘strutture immaginarie inconsa- 
pevoli dei gruppi sociali che le hanno 

create” (ibid.). 

Ben si comprende, in un contesto 
di tal genere, l’importanza attribuita 
alla figura del santo-santa: personag- 
gio liminale, al confine tra storia e 
mito, tra concretezza dei rapporti tra 
gli uomini e fascinazione dell’imma- 
ginario collettivo e individuale. Per- 
sonaggio la cui rilevanza simbolica è 
inversamente proporzionale alla sua 
consistenza storica: il santo è essen- 
zialmente una ‘‘legenda’’, una narra- 
zione agiografica, non un uomo o 
una donna con i suoi pregi e difetti, 
con le sue ambiguità e incoerenze. Il 


santo, si potrebbe anche affermare, è 
il contenitore umano del sacro, ossia 
la proiezione di possibilità di relazio- 
ni degli uomini-donne col sacro. 
Quando poi il santo sia cristiano, e il 
sacro sia il Dio del Cristo, le cose si 
complicano, e non poco: perché la 
tradizione cristiana è fatta di cultura 
“alta’’ e di istituzioni efficienti, mol- 
to spesso tese alla ‘‘sacralizzazione’’ 
complessiva della realtà mondana. 
Di quest’ultimo aspetto sono con- 
sapevoli alcuni degli autori dei saggi 


ap 


Un breve viaggio nella propria mente 
Consultazioni psicoanalitiche con adolescenti 


a cura di S.M.G. Adamo 


Infanzia, psicoanalisi, istituzioni, pp. 324 L. 32.000 


- Uta- Renate Blumenthal 


La lotta per le investiture 

Un tema classico della storiografia sul Medioevo 
Appendice bibliografica di M. Villani 

Nuovo Medioevo, pp. 284 L. 32.000 


Il racconto delle donne 
Voci, autobiografie, figurazioni 


a cura di A. Arru e M.T. Chialant 


pp: 276 L. 30.000 


raccolti, in genere studiosi che ben 
padroneggiano gli strumenti offerti 
dalle discipline antropologiche, sen- 
za lasciarsi da essi travolgere (studio- 
si che mantengono una robusta con- 
cezione storica). Penso a Mario Ro- 
sa, impegnato a ricostruire il ritorno 
dell'onda controriformistica nella 
Napoli secentesca, o a Gianvittorio 
Signorotto che, a sua volta, si muove 
tra gli ‘‘spazi delle devozioni” nella 
Lombardia della Controriforma; 0, 
ancora, a Gabriella Zarri nel suo luci- 
do contributo su realtà e rappresen- 
tazione dei monasteri femminili, 
“recinti sacri’’ nel tessuto urbano 
bolognese tra Cinque e Seicento. 
Penso a Giuseppe Sergi che si dedica 
alle instabili relazioni, nei secoli po- 
steriori al Mille, tra due culti concor- 
renti dislocati in val di Susa, oa Ma- 
rio Sensi che considera ‘santuari, 
culti e riti’’ a difesa della peste nel- 
l’Italia centrale tra medioevo ed età 
moderna. E l’elenco potrebbe forse 
ancora continuare. E tempo invece 
di cercare una conclusione, per quan- 
to possibile unitaria. Perciò ci servi- 
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remo delle finali riflessioni di Sofia 
Boesch Gajano. 

A ragione la studiosa trova ‘il mi- 
nimo comune denominatore dei sag- 
gi pur tanto diversi per approcci di- 
sciplinari e metodologici”, nella vi- 
sione dello ‘‘spazio sacro come co- 
struzione sociale’: il che, se bene ho 
inteso, vorrebbe dire che lo spazio 
sacro nasce nella dinamica delle rela- 
zioni tra gli uomini, e tra gli uomini e 
la ‘‘natura’’ che li circonda. La con- 
notazione dinamica dello spazio sa- 
cro ricupera dunque una precisa di- 
mensione storica. Infatti, ‘‘i luoghi 
sacri nascono, crescono, muoiono, si 
trasformano, talvolta anche rapida- 
mente?’ (p. 633): insomma, i luoghi 
sacri partecipano della stessa mobili- 


rola di storia. 

Ricchissimi dunque sono gli spun- 
ti contenutistici e metodologici che 
si è cercato di evidenziare, pur nella 
difficoltà di muoversi tra un materia- 
le che è tanto, tantissimo. L’auspicio 
è che la collana ‘‘sacro/santo’”’ del. 
l’editore Rosenberg & Sellier, diret- 
ta da Sofia Boesch Gajano, possa 
proseguire in modo proficuo la stra- 
da brillantemente intrapresa in que- 
sto primo volume. L’operazione cul. 
turale è di notevole interesse e, tutta- 
via, non priva di pericoli rispetto alle 
possibili seduzioni dell’onnivora an- 
tropologia culturale. L'alto livello 
scientifico della direttrice e dei mem- 
bri del comitato scientifico della col- 
lana sono sicuramente una garanzia 
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Shmuel N. Eisenstadt 


Civiltà comparate 
Le radici storiche della modernizzazione 


Studi sulla modernizzazione e lo sviluppo 


pp. 260 L. 28.000 


Psicopatologia, cultura e pensiero magico 
Un percorso tra cultura e psicopatologia 


a cura di G. Bartocci 


Psichiatria e transcultura, pp. 552 L. 50.000 


Dasa Silhankovà Di Simplicio 
La nascita di un poeta 


Boris Pasternak 
Genealogia di un universo poetico 


Letterature, pp. 224 L. 22.000 


Enrico Maria Davoli 


Van Gogh 


Nel suo e nel nostro tempo 


Storia dell'arte e della critica d'arte, pp. 158 L. 25.000 


tà, più o meno intensa, che caratte- 
rizza in generale le vicende degli in- 
sediamenti umani, come partecipano 
della concorrenzialità tra centri di at- 
trazione demica. Concorrenti sono 
pure lo ‘‘spazio esteriore’, ufficiale, 
e lo ‘spazio interiore’, personale, 
quello dei mistici e delle mistiche (è 
ovvio che a quest’ultimo proposito 
nascano domande intorno alla crea- 
zione e all'uso, maschile o femmini- 
le, dello spazio sacro). Se lo spazio sa- 
cro è una ‘‘costruzione sociale”, il 
controllo dei luoghi sacri e degli spa- 
zi della santità coinvolge poteri e isti- 
tuzioni, creando una variabile con- 
correnzialità e riportando il sacro/ 
santo all’interno del concreto fluire 
delle umane vicende. La stessa tipo- 
logia proposta (“luoghi sacri definiti 
e gestiti dalle religioni ufficiali, cri- 
stiane e non; luoghi sacri, legati, an- 
che o. solo, a culture folkloristiche; 
luoghi consacrati da vicende storico- 
politiche e inserite nella vita di un 
popolo, di una comunità, di.un grup- 
po’, p. 634) contiene elementi di di- 
namismo e di concretezza, in una pa- 


di vigile attenzione, al fine di conti- 
nue verifiche dello spessore dei temi 
e del rigore dei metodi. Si tratta di 
una ‘scommessa’ che val la pena di 
fare, e di una ‘‘sfida’”’ lucidamente 
laica a certa perdurante strumenta- 
lizzazione dei fenomeni del sacro e 
della santità: in tempi in cui, nono- 
stante i conclamati processi di ‘‘de- 
cristianizzazione’’ e di ‘‘desacraliz- 
zazione’, i santi sono ritornati pos- 
sentemente di attualità, promossi a 
livello sia ecclesiastico-istituzionale 
sia folklorico, oltre che di mass me- 
dia. L'impegno scientifico è, in que- 
sto caso, un sano antidoto contro 
l’asservimento e l’avvilimento del 
passato di fronte a ben identificabili 
interessi del presente, ed è un aiuto 
alla comprensione-controllo degli ef- 
fetti, talvolta. devastanti, delle 
‘strutture immaginarie inconsape- 
voli”. 
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Robert Mandrou 

Luigi XIV e il suo tempo 

Storia, pag. 592, ri, L 50.000 

Riedizione di un classico e studio fonda- 
mentale di una delle più significative 
espressioni dell'assolutismo. Il programma 
politico e amministrativo del Re Sole e il suo 
profilo biografico si intrecciano in un unico 
progetto che segna profondamente cultu- 
ra, economia, processi demografici, diplo- 
mazia e rapporti politici dell'Europa negli 
ultimi decenni del secolo XVII. 


Serge Bolshakoff 

Incontro 

con la spiritualità russa 
Religione, pag. 256, nl, L. 29.000 

La spiritualità e la mistica espresse dal 
monachesimo russo hanno segnato 
profondamente la storia, la letteratura 


e la società in Russia. Si tratta di un fi- 
lone culturale senza del quale è im- 
possibile comprendere ciò che questo 
paese è stato e quello che è diventa: 
to, rivoluzione comunista e perestroi- 
ka comprese. 

Un volume di grande attualità. 


Catherine Coquery - Vidrovitch 

Africa nera: 

mutamenti e continuità 

Nuova Africa, pag. 448, ri, L. 40.000 

L'Africa di oggi è il drammatico risultato di 
un'evoluzione complessa che costringe il 
continente nero a presentarsi al Terzo Mil- 
lennio in posizione contradditoria: costret- 
ta in larga maggioranza a vivere ai margini 
della moderna economia, la sua popolazio- 
ne sarà nello stesso tempo obbligata a con- 
vivere con essa. È la sfida più radicale che 
l'Africa deve affrontare. 


Engelbert Mveng 

Identità africana 

e cristianesimo 

Nuova Africa, pag. 212, ril., L. 28.000 

Nel volume si identificano le linee portanti 
di un progetto globale di cristianesimo afri- 
cano che non intacca la comunione con la 
Chiesa universale. 


Jean-Clément Martin 

I Bianchi e i Blu 

Realtà e mito della Vandea 

nella Francia rivoluzionaria 

Storia, pag. 332, ril.. L. 32.000 

È un'opera del tutto originale che fa luce 
su uno dei nodi storici sconosciuto alla re- 
torica della Rivoluzione 


Jean Gaudemet 

Il matrimonio in Occidente 

Storia, pag. 434, ril, L 36.000 

Matrimonio in crisi è luogo comune che 
non tipizza certamente la nostra società 
post-industriale: nella Firenze dei Medici 
c'erano tanti single quanti se ne riscontra: 
no in percentuale oggi in Italia. 

Una sintesi storica che illustra l'evoluzione 
giuridica e sociale dell'istituto del ma- 
trimonio. 


Owen Chadwick 

Società e pensiero laico 

Le radici della secolarizzazione 

nella mentalità europea dell'ottocento 
Storia, pag. 311, nl, L. 39 100 


David Lewis 
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Genitori, figli e pensiero creativo 
Educare al futuro, pag. 272, ril, L. 28.000 
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Educare al tuturo, pag. 220, ni, L. 22.000 


R.M. Gagné - L.J. Briggs 
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Didattica, pag 320, L. 30.000 
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Bruno liberato dai miti 


di Lina Bolzoni 


MicHÒeLe CiLiserTO, Giordano Bru- 
no, Laterza, Roma-Bari 1990, pp. 
302, Lit 42.000. 


Il libro di Ciliberto, impostato 
cronologicamente, propone una let- 
tura rigorosa, tutta interna all'opera 
di Bruno, impegnata a mostrarne la 
coerenza e la complessità. L’idea di 
fondo è che nel pensiero bruniano 
non si trovano contraddizioni o 
oscillazioni sostanziali e che, d'altra 
parte, esso non si possa ricostruire 


da Ciliberto: da un lato viene indivi- 
duato Erasmo come il vero maestro 
di Bruno a Napoli, come la fonte di 
immagini, e modi di vedere il mon- 
do, che verranno poi sviluppati e ra- 
dicalizzati in senso anticristiano; 
d’altro lato si insiste sul carattere 
centrale della polemica contro Lute- 
ro e il mondo protestante. Il cristia- 
nesimo appare, nella visione brunia- 
na del ciclo storico, responsabile del- 
la decadenza, iniziatore di una fase 
in cui si rompe quel legame di comu- 


trina della giustificazione per fede 
stravolge il senso della giustizia e fi- 
nisce col celebrare l’ozio, la neghitto- 
sità asinina. La concezione ciclica 
che Bruno ha della storia, dunque, 
nella ricostruzione di Ciliberto, non 
toglie spazio alla libertà umana. Ana- 
logamente il tema della vicissitudine 
universale si accompagna al ricono- 
scimento del singolo, al senso fortis- 
simo dell’irripetibilità  dell’indivi- 
duo. Il tema della riforma, della reno- 
vatio, si viene così configurando co- 


Il Giordano Bruno di Michele Ciliberto, qui 
recensito, ha alle spalle anni di lavoro, e di inter- 
venti, sul filosofo di Nola: alcuni elementi cen- 
trali dell’interpretazione qui presentata si trova- 
no in un libro pubblicato nel 1986 dagli Editori 
Riuniti, La ruota del tempo. Interpretazione 
di Giordano Bruno; 4/ pià lontano 1979 risal 
gono invece i due volumi del Lessico di Giorda- 
no Bruno, che si collocano nel grande progetto 
del ‘‘Lessico intellettuale europeo’ coordinato 
da Tullio Gregory e che costituiscono un presup- 
posto importante del libro di cui stiamo parlan- 
do: in esso infatti l’attenzione alle scelte lingui- 
stiche attuate da Bruno è costante, e fornisce ele- 
menti di verifica e di conferma dell'interpretazio- 
ne filosofica proposta. Bisogna anche dire, 
d'altra parte, che le ricerche di Ciliberto si inseri- 
scono in un quadro che vede un rinnovato — an- 
che se forse un po’ sotterraneo — rifiorire di stu- 
di bruniani: frutto di minuziose ricerche nelle 
principali biblioteche europee è il lavoro di Rita 
Sturlese, Bibliografia, censimento e storia del- 
le antiche stampe di Giordano Bruno, Firenze 
1987, mentre si deve a Nuccio Ordine una viva- 
ce analisi del motivo dell'asino (La Cabala del- 
l’asino. Asinità e conoscenza in Giordano 
Bruno, Napoli 1987) oltre che la riproposta, în 
anastatica, di un fondamentale strumento di la- 
voro quale la biografia bruniana di Vincenzo 
Spampanato. L'importante tema dei rapporti con 
l'ambiente inglese è al centro delle ricerche di 
Hilary Gatti (The Renaissance Drama of 
Knowledge. Giordano Bruno in England, 
London-New York 1989). Ma naturalmente è 
soprattutto dall'ambiente filosofico che vengono 
al libro di Ciliberto le suggestioni più importanti: 


dal recente intervento di Nicola Badaloni, al 
quale del resto il libro è dedicato (Giordano 
Bruno tra cosmologia ed etica, Roma-Bari 
1988) e dagli articoli che Biagio De Giovanni è 
venuto pubblicando sul “Centauro”. Pur con di- 
verse accentuazioni, quello che questi studiosi ci 
propongono è un Bruno che ha qualcosa da dire 
proprio oggi, in un mondo in cui si rivelano î li- 
miti di un certo modello di modernità e di pen- 
siero scientifico. 

(1.b.) 


nell’ottica di un vero e proprio pro- 
gresso, o sviluppo. Il pensiero di Bru- 
no, secondo Ciliberto, cresce via via 
su se stesso, a spirale: la variazione, 
la ripresa di singoli temi e problemi 
da diversi punti di vista (fino alla 
pratica del rovesciamento), sarebbe- 
ro le strutture, i modi di crescita e di 
comunicazione essenziali della vicen- 
da filosofica di Bruno. L'analisi te- 
stuale, molto attenta alle riprese e 
variazioni di immagini da testo a te- 
sto, dà, di tale tesi, una convincente 
dimostrazione. 

Il tentativo che così si compie è 
quello di una ricostruzione della figu- 
ra del filosofo libera da vecchi e nuo- 
vi miti. Così, ad esempio, la rilettura 
del rapporto di Bruno con Coperni- 
co, e lasottolineatura del suo costan- 
te interesse per la scienza, pur nella 
diversità radicale delle soluzioni da 
lui adottate, sono usate da Ciliberto 
per polemizzare con la lettura propo- 
sta da Frances Yates, che fa di Bruno 
un mago ermetico. (La polemica è 
pienamente condivisibile; restano 
tuttavia vivi, io credo, il fascino e in- 
sieme l’importanza della ricerca della 
Yates, una ricerca molto varia e con- 
trastata, che ha cercato di studiare 
Bruno dal punto di vista dell’Euro- 
pa, e proprio per questo ha saputo 
portare alla luce documenti e rappor- 
ti prima insospettati). 

Due temi emergono con particola- 
re forza dalla ricostruzione proposta 


nicazione fra Dio, la natura e l’uomo 
che caratterizzava l’antichissima sa- 
pienza. In quest’ottica la Riforma 
viene a segnare il culmine della crisi: 
il suo culto della Bibbia, della lettera, 
consacra il trionfo della pedanteria, e 
quindi il rovesciamento del giusto 
rapporto fra parole e cose; la sua dot- 
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me il tentativo di far coincidere la 
vicissitudine con la giustizia, la For- 
tuna con la Provvidenza. 

AI centro del sistema filosofico di 
Bruno viene collocata l’idea della Vi- 
ta come materia, ‘‘coincidenza di 
anima, forma, materia’, ‘radice 
dell’Uno-Tutto vivente” (p. 93), 
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‘“‘infinita produzione di innumerabili 
forme finite, i in eterno movimento di 
scomposizione e di composizione’' 
(p. 60). Accanto a questa idea — che 
fonda la concezione dei mondi infini- 
ti, permette di saldare fra di loro co- 
smologia, gnoseologia e etica, fa sal- 
tare le gerarchie tradizionali, dando 
nuova dignità alle ‘‘minuzzarie’’ — 
un posto di grande rilievo viene asse- 
gnato, nel libro, alla tematica del. 
l'ombra: “Umbra profunda sumus” 
è del resto il motto con cui le pagine 
si aprono. Nel gioco dei contrari, 
l'opposizione ombra/luce, finitofin- 
finito, viene a delimitare, secondo 
Ciliberto, la dimensione propria del- 
l’uomo, nella sua limitatezza e insie- 
me nelle sue possibilità. Perfino l’‘‘e- 
roico furore”?, e cioè la forma estre- 
ma della renovatio umana, quella che 
si compie ponendosi fuori dalla ruota 
del tempo e della vicissitudine, trova 
il suo fondamento e la sua possibilità 
nello ‘spazio. umbratile’’ (p. 138) 
che è proprio dell’uomo. 

La fine tragica di Bruno viene ri- 
costruita ancora una volta con la vo- 
lontà di tenersi fuori dal mito: il filo- 
sofo viene infatti visto come pronto 
al compromesso e alla dissimulazio- 
ne, ma sempre allo scopo di difende- 
re lo spazio della verità. Ciliberto 
avanza l’ipotesi che l’improvvisa ri- 
comparsa, sulla scena del processo, 
di un’opera come lo Spaccio de la be- 
stia trionfante, prima accuratamente 
rimossa, rese impraticabile la linea 
difensiva fin lì adottata, e tesa a ne- 
gare che Bruno avesse scritto opere 
eretiche. Il ‘Mercurio inviato dagli 
dèi”’ paga così il prezzo della crisi del 
suo tempo; e il rogo sigilla quel lega- 
me profondo tra filosofia e autobio- 
grafia che aveva caratterizzato tutta 
la vita di Bruno e che avrebbe nutri- 
to un mito secolare. 

Il libro si muove rigorosamente al- 
l’interno dell’opera di Bruno al fine 
di mostrare quali siano i problemi e 
quali le soluzioni che di volta in volta 
caratterizzano la sua riflessione. E 
una scelta precisa, e in ogni caso net- 
tamente preferibile a quella di una 
storiografia che annega ogni diversi- 
tà e specificità nell’individuazione 
delle ‘‘fonti’’. Certo, restano curiosi- 
tà e problemi aperti, anche perché 
Bruno è un formidabile rielaboratore 
di immagini, e il suo era un tempo 
che alle immagini — descritte o di- 
pinte, antiche e moderne — riserva- 
va grande attenzione. Se — come an- 
che questo libro dimostra — dà risul- 
tati fecondi integrare l’analisi filoso- 
fica con l’analisi delle scelte 
linguistiche, qualcosa si potrebbe fa- 
re, probabilmente, anche nella dire- 
zione delle immagini: penso ad esem- 
pio alla struttura degli Eroici furori, 
in cui così strettamente si compene- 
trano le suggestioni legate agli em- 
blemi, alla poesia, e al gioco inventi- 
vo che la ‘“‘interpretazione’’ degli uni 
e dell’altra scatena. Per Bruno, del 
resto, è proprio sul terreno della 
composizione delle immagini che il 
pittore si incontra con il filosofo, con 
il poeta, e con chi pratica l'arte della 
memoria. Ma anche per procedere in 
questa direzione, si dovranno tare i 
conti con il solido quadro filosotico 
che il libro di Ciliberto ci propone. 
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La beffa finanziaria di Weimar 


di Marcello de Cecco 


Carc-Lupwie. HoLTFRERICH, L’in- 
flazione tedesca 1914-1923, Cariplo- 
Laterza, Roma-Bari 1990, ed. orig. 
1980, trad. dal tedesco di Luigi Sai, 
pp. XIX-447, Lit 38.000. 


L’iperinflazione è normalmente 
considerata tra i fenomeni della pa- 
tologia dei sistemi economici. E una 
tradizione che risale al tempo degli 
assegnati francesi, o meglio della rea- 
zione che all’esperienza degli asse- 
gnati si manifestò tra gli economisti 
liberisti, prima in Inghilterra e poi 
negli altri paesi. Indagini più recenti 
tendono piuttosto a vedere l’espe- 
rienza degli assegnati come una poli- 
tica economica d’emergenza che con- 
tribuì in maniera determinante alla 
sopravvivenza del governo rivoluzio- 
nario nonostante l’attacco sferrato 
contro di esso da tutte le potenze le- 
gittimiste d’Europa. Quanto all’e- 
sperienza tedesca, già in un celebre 
studio di Bresciani Turroni si mette- 
va in luce come l’inflazione prima e 
l’iperinflazione poi fossero state deli- 
berate misure di politica economica 
assunte dal governo tedesco per far 
fronte alle spese scatenate dalla guer- 
ra mondiale, pur avendo a disposi- 
zione un sistema economico, come 
quello dell'impero tedesco, la cui ca- 
pacità produttiva era immensa, ma 
che non aveva ancora avuto il tempo 
di creare una classe di rentiers come 
quelle inglese e francese, dalla quale 
prendere a prestito le risorse per fi- 
nanziare la guerra. Già Immanuel 
Kant e David Hume avevano notato 
l'enorme capacità di prendere a pre- 
stito risorse in tutto il mondo me- 
diante il debito pubblico che l’In- 
ghilterra aveva messo a punto, vera 
arma segreta che le permetteva di fi- 
nanziare guerre estendendo a dismi- 
sura le capacità di spesa del Tesoro. 

La Germania guglielmina aveva 
stupito il mondo con la sua folgoran- 
te ascesa economica e militare. Era 
ancora, tuttavia, un paese senza 
grandi riserve di ricchezza, e in parti- 
colare la necessità di creare un pode- 
roso apparato industriale in un tem- 
po assai breve aveva richiesto la mo- 
bilitazione rapida di tutte le risorse 
del paese mediante il ricorso alla ban- 
ca mista. Quando si trattò di finan- 
ziare una guerra di lunga durata e di 
enormi proporzioni si vide subito 
che non sarebbero state sufficienti 
né le risorse fiscali del Reich, che era 
pur sempre uno stato federale con li- 
mitati poteri di imposizione, e che 
non si poteva nemmeno pensare di 
procurarsi i necessari mezzi finanzia- 
ri ricorrendo al risparmio volontario 
dei cittadini tedeschi, che era scarso, 
né a quello dei risparmiatori stranie- 
ri, dato che la Germania era entrata 
in guerra proprio contro i principali 
paesi risparmiatori, Francia e Inghil- 
terra. Non restava alle autorità tede- 
sche che il corso forzoso, al quale si 
accompagnò un rigoroso controllo 
dei prezzi, a evitare l'inflazione, con- 
siderata, a ragione, estremamente 
dannosa in tempo di guerra. Durante 
tutto il conflitto fu così creata, con 
successivi deficit di bilancio, una 
enorme massa monetaria, affidata al- 
le mani del pubblico, che non era in 
grado di spenderla per via del razio- 
namento dei beni. È giusto così dire 
che il governo tedesco diede origine 
all’inflazione con i propri bilanci di 
guerra, mantenendola però allo stato 
latente o, come si dice, ‘‘represso’’ 
per tutta la durata della guerra. 

Non diversamente dall'analisi di 
Bresciani Turroni conclude Carl 
Ludwig Holtfrerich nel suo eccellen- 
te lavoro. Se i governi di guerra del 
Reich avevano avuto la possibilità di 
mantenere l'inflazione allo stato re- 
presso, fidando nel consenso della 
nazione, la repubblica di Weimar 


non ebbe quasi alternative, secondo 
Holtfrerich, alla politica inflazioni- 
stica che adottò. La legittimazione 
dei governi repubblicani era assai mi- 
nore di quella goduta dai governi di 
guerra. Il credito del governo nei 
confronti delle classi risparmiatrici 
era assai scarso, la potestà di imposi- 
zione fiscale molto ridotta. In più, gli 
alleati avevano preteso dalla Germa- 
nia, alla conferenza della pace a Pari- 
gi, enormi riparazioni, che il governo 
tedesco aveva accettato ma che il 


paese rifiutava, a ragione convinto 
che l’armistizio fosse stato concluso 
per evitare non la sconfitta della 
Germania, ma l’avanzata della rivo- 
luzione bolscevica in occidente. E in- 
vero, alla data dell'armistizio, le ar- 
mate tedesche si trovavano in gran 
parte fuori del territorio nazionale e 
in condizioni assai lontane da quelle 
di un esercito sconfitto. Assai più 
chiaramente che nel libro di Brescia- 
ni Turroni, nello studio di Holtfre- 
rich si afferma che da parte tedesca, 
a tutti i livelli, l'obbligo di pagare le 
riparazioni fu considerato non solo 
ingiusto ma anche illegittimo, e la 
politica dell’inflazione aperta e poi 
dell’iperinflazione sembrò una solu- 
zione altamente patriottica, come la 
rottura delle dighe in caso di invasio- 
ne per gli olandesi. Fu una politica 
disperata di reazione a quello che i 
tedeschi consideravano, e considera- 
no, il tentativo illegittimo degli allea- 
ti di impadronirsi di risorse tede- 
sche. Meglio di Bresciani Turroni, 
Holtfrerich illustra quanto grande fu 
il successo di quella politica. 

La politica dell’inflazione, tutta- 
via, non fu diretta solo contro gli al- 
leati che volevano impadronirsi delle 
risorse tedesche, assoggettando la 
Germania a un gravoso balzello, così 
come Bismarck aveva preteso dalla 
Francia nel 1870. Ma Bismarck, ri- 
battono i tedeschi, era arrivato a Pa- 
rigi, e l’esercito francese aveva subi- 
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to una vergognosa disfatta a Sedan. 
Gli alleati invece non avevano vinto 
militarmente, e non potevano esigere 
riparazioni. La politica dell’inflazio- 
ne aveva quindi come scopo impor- 
tante la ricucitura delle divisioni po- 
litiche e sociali interne della Germa- 
nia, che avevano obbligato all’armi- 
stizio e alla fine della monarchia. Se 
tale compito riuscì impossibile ai go- 
verni di Weimar, la politica dell’in- 
flazione permise loro di impedire per 
dieci anni la guerra civile, assicuran- 
do al paese un tasso di sviluppo note- 
volmente superiore a quello goduto 
dai paesi vincitori nello stesso perio- 
do, in particolare dall'Inghilterra, 
mantenendo altresì la piena occupa- 
zione e favorendo una redistribuzio- 


ne verso il basso della ricchezza e del 
reddito. Holtfrerich fa anche notare 
che l'economia tedesca, drogata dal- 
l’inflazione, fece in quegli anni da 
“locomotiva” al resto del mondo, al- 
leviando il peso della recessione nella 
quale le politiche deflazionistiche dei 
paesi vincitori avevano fatto precipi- 
tare l'economia mondiale. Ma il con- 
tributo senz’altro più interessante 
della ricerca di Holtfrerich è il chiari- 
mento dei modi con i quali i governi 
di Weimar costrinsero gli stranieri a 
fornire loro i mezzi che pretendeva- 
no dalla Germania per le riparazioni. 
Costringere è forse la parola sbaglia- 
ta, perché la Germania sconfitta non 
poteva costringere nessuno. Dovette 
quindi ricorrere all’astuzia e all’uso 
spregiudicato della credibilità inter- 
nazionale che il paese aveva accumu- 
lato nel secondo precedente. Le au- 
torità tedesche stamparono miliardi 
e miliardi di marchi, del tutto privi di 
qualsiasi legame con l’oro, e pagaro- 
no con essi i fornitori stranieri. Nelle 
soffitte di tutta la borghesia mondia- 
le si trovano ancora quantità ingenti 
di quella carta, acquistata al tempo 
della grande inflazione da stranieri 
certi della sua imminente rivaluta- 
zione e cupidi degli enormi guadagni 
che essa avrebbe comportato. La ri- 
valutazione, come è noto, non ci fu, 
la moneta tedesca fu cambiata nel 
corso della stabilizzazione del 1924, 
e i borghesi di tutto il mondo si tro- 


varono, puniti per la loro sete di smo- 
dati guadagni, ad avere fatto alla 
Germania un prestito involontario 
gigantesco proprio mentre i loro go- 
verni si azzannavano tra loro nel pre- 
tendere dai tedeschi enormi ripara- 
zioni. Merito di Holtfrerich è avere 
puntigliosamente chiarito l’entità di 
questa storica beffa. finanziaria. 
Quanto alla fase finale, quella del- 
l’iperinflazione, emerge benissimo 
dalla ricerca di Holtfrerich che si 
trattò, come ho detto sopra, di una 
misura disperata, assunta dal gover- 
no tedesco per finanziare la resisten- 
za passiva scatenata come risposta al- 
l'occupazione della Ruhr da parte de- 
gli eserciti francese e belga. 

Che di misure politiche cosciente- 


mente adottate e non di ‘‘fenomeni 
di patologia economica” si trattasse 
lo prova senz’ombra di dubbio la ful- 
minea stabilizzazione del 1924, che 
riportò la Germania al Gold Stan- 
dard prima di qualsiasi paese vincito- 
re. L'inflazione, così come era arri- 
vata, se ne andò, disciplinatamente e 


per ordine del governo. Lo stesso go- 
verno, nella fase della stabilizzazio- 
ne, riuscì a evitare deflazione e di- 
soccupazione prendendo a prestito 
somme ingentissime mediante pre- 
stiti internazionali, sponsorizzati in 
specie dagli Stati Uniti, le cui banche 
si precipitarono in nobile gara a fi- 
nanziare enti e istituzioni tedeschi 
dal 1924 al 1928. Anche di queste 
somme i creditori non rividero nem- 
meno l’ombra. Ma il loro arrivo in 
Germania permise alla repubblica di 
Weimar di evitare il redde rationem 
fino al 1930. Fu solo allora, dopo il 
crollo di Wall Street e lo scatenarsi 
della crisi finanziaria mondiale, che 
le autorità tedesche furono costrette 
alla deflazione e alla disoccupazione 
di massa, di fronte al ritiro improv- 
viso dei prestiti bancari a breve fatti 
loro dalle banche francesi e inglesi. 
Anche questa volta la componente 
politica di un altro preteso ‘‘fenome- 
no di patologia economica”’, i movi- 
menti internazionali di capitali a bre- 
ve termine, fu indubbia. I fondi fu- 
rono ritirati, cominciando dalla Cre- 
ditanstalt austriaca, quando tedeschi 
e austriaci mostrarono chiaramente 
di volere procedere a un’integrazio- 
ne economica dei loro paesi. 

Quale enorme problema si fosse 
presentato alle autorità di Weimar, e 
quanto efficacemente esse lo avesse- 
ro fronteggiato per più di un decen- 
nio, apparve assai chiaramente quan- 
do, in mezzo alla recessione profon- 
da e alla disoccupazione di massa, il 
popolo tedesco portò al governo, in 
libere elezioni, Adolf Hitler, il cui 
programma politico era scritto senza 
ambiguità da più di dieci anni e di- 
sponibile alla lettura di chiunque. La 
guerra civile era scoppiata in Germa- 
nia alla fine del conflitto mondiale, e 
la politica dell’inflazione era servita 
ad addormentarla per più di dieci an- 
ni, ma non poteva eliminarla. Essa 
riesplose subito dopo la presa del po- 
tere da parte dei nazisti che, come gli 
stranieri tendono a dimenticare, isti- 
tuirono i Lager per gli oppositori te- 
deschi del loro infame regime; che 
scomparvero in essi a milioni. 

Come nota acutamente Holtfre- 
rich, l'argomento della classe media 
rovinata dall’inflazione che per que- 
sto aderì al nazismo deve essere note- 
volmente ridimensionato, quando si 
pensa che, con la politica di. stabiliz- 
zazione, i detentori di ricchezza mo- 
biliare furono del tutto indennizzati 
di ciò che avevano perso con l’infla- 
zione e la distribuzione della ricchez- 
za in Germania tornò a concentrarsi, 

Anche per questo il libro di Holt- 
frerich si propone come lettura es- 
senziale: con calma e determinazione 
lo storico economico tedesco riesce a 
demolire la gran parte dei miti che 
circondano la grande inflazione e in 
generale la storia economica tedesca 
degli anni venti. 


Michele Cometa 


Charles Batteux 


i palermo 


=: 
o) 
N 


aesthetica ed 


Il romanzo dell’Infinito 


Le Belle Arti ricondotte 
ad unico principio 
a cura di Ermanno Migliorini [2° ed.] 


Sono anche in libreria 


Moritz, Scritti di Estetica - Grassi, La metafora inau- 
dita - Aristotele, Scritti sul Piacere - Sedlmayr, La Luce 
nelle sue manifestazioni artistiche - Sch/egel/, Fram- 
menti di Estetica - Schelling, Le arti figurative e la 
Natura - Hutcheson, L’origine della Bellezza - Schleier- 
macher, Estetica - Burke, Inchiesta sul Bello e il Su- 
blime - Graciàn, L’Acutezza e l'Arte dell’Ingegno 
Laugier, Saggio sull’Architettura - Brandi, Segno e 
Immagine - Pizzo Russo, Il disegno infantile 


r—r————————  — iL ite______eli 


RENATO TREVES 
SOCIOLOGIA 

E SOCIALISMO 

Ricordi e incontri 

di un grande maestro 
270 pagine, lire 32.000 


Informatica domani 
Una collana in collaborazione 
con Ibm Italia 


| concetti, le realizzazioni 

e le possibilità pratiche 
della ricerca d'avanguardia: 
una nuova proposta 

di divulgazione scientifica! 


PIETRO MELLI 
L'ELABORAZIONE DIGITALE 
DELLE IMMAGINI 

Metodi, tecnologie 

e applicazioni 

336 pagine, lire 35.000 


MASSIMO GIUSTINIANI, 
PIERO PIERUCCI 
MACCHINE PARLANTI 
Principi, storia e tecnologie 
per la sintesi vocale del testo 
120 pagine, lire 20.000 


LUIGI DI PACE, 

FILIPPO FABROCINI 
TECNOLOGIA 
DELL’APPRENDIMENTO 


Tecniche, problemi 

e prospettive 
dell'apprendimento 
automatico 

160 pagine, lire 20.000 


PASCALE WEIL 

IL NUOVO NARCISO 
Comunicazione 
pubblicitaria 

e individualismo 

| consumatori stanno 
iniziando a farsi beffe della 
pubblicità? 

Nella collana 

di Giampaolo Fabris 
176 pagine, lire 25.000 


FABIO DEI, 

ALESSANDRO SIMONICCA 
(a cura di) 

RAGIONE E FORME 

DI VITA 

Un reading che presenta lo 
stato dell'arte 
dell'antropologia attraverso 
i saggi dei maggiori 
pensatori anglosassoni. 
352 pagine, lire 34.000 


CARLO FIORENTINI 

LA PRIMA CHIMICA 
Una proposta per 
l'insegnamento dei 
fenomeni chimico-fisici 
nella scuola elementare. 
Nella collana a cura 

del Cidi. 

176 pagine, lire 18.000 


FrancoAngeli 


HIDE: LIBRI! DEL MESEÎÉ 


Riprendere il tempo 


di Laura Balbo 


Censis, Una società permanentemente 
attiva, Note e Commenti 7-8, 1989. 
GiovaNNI GASPARINI, Tempo; cultu- 
ra, società, Angeli, Milano 1990, pp. 
152, Lit 20.000. 

SEZIONE FEMMINILE NAZIONALE DEL 
Pci, Le donne cambiano: i tempi, Ro- 
ma 1990. 


Da non molto si è fatta strada la 
consapevolezza del fatto che i tempi 
— calendari, orari, scansioni, anche 
il-“tempo interno’’ delle nostre vite 


critica alle ipotesi .di riduzione del- 
l’orario di lavoro avanzata da alcune 
forze sindacali (per la verità a tut- 
t'oggi assai in sordina: viceversa — 
ricordo — queste ipotesi erano state 
sostenute già da tempo, con argo- 
mentazioni articolate, da Carla Ra- 
vaioli e da Claudio Napoleoni) con- 
trapponendo ad esse un modello op- 
posto: ‘‘tenere permanentemente in 
piena attività il complesso delle 
strutture produttive e delle infra- 
strutture per tutti i servizi”’. Questo 


rilevanti, tre ordini di problemi: co- 
me si distribuiscono e si organizzano 
gli usi del tempo nell’arco della vita; 
come si possa modificare il rapporto 
tra tempo del lavoro (retribuito) e di 
altri ““lavori’’ (di formazione e stu- 
dio, e di servizio o cura); come si pos- 
sa intervenire sui sistemi degli orari 
in ambito urbano, per esempio pen- 
sando a un piano regolatore degli 
orari, e ad altri momenti di coordina- 
mento e di pianificazione. Ma c’è an- 
che l’ambizione a un'analisi critica 


Se otto ore vi sembran poche... 


Gary Cross, A Quest for Time. The reduction 
of work in Britain and France, 1840-1940, Uni- 
versity of California Press, Berkeley-Los An- 
geles 1989. 


In un libro ormai classico sulla prima indu- 
strializzazione, Neil Smelser fa un'osservazione 
quasi paradossale. Nell'Ottocento molti genitori 
operai si opponevano alla proposta di limitare a 
otto ore giornaliere il lavoro in fabbrica dei bam- 
bini sotto i dodici anni: fino a che tutti (genitori 
e figli) lavoravano le stesse (lunghissime) ore, il 
problema della sorveglianza e, prima ancora, del: 
l'educazione, non si poneva neppure. Come fare 
invece, se si riduceva l’orario per i più piccoli? 
Questo episodio lho ritrovato nel libro di Gary 
Cross, tra moltissimi altri esempi della lunga e 
complicata storia del movimento per la riduzio- 
ne dell'orario di lavoro tra il 1840 e il 1940. 

Ciò a cui questo studio fa soprattutto attenzio- 
ne sono le interconnessioni tra logica produttiva 
e di profitto ed esigenze della vita familiare e in- 
dividuale, quali sono venute emergendo tra i la- 
voratori stessi, mano a mano che cambiavano le 
condizioni del loro lavoro e della loro esistenza; 
e, nel passaggio dalle prime fasi dell’industrializ- 
zazione alle successive fasi della storia sindacale 
e politica, anche i rapporti di forza. In particola- 
re, come i dati di Smelser e Cross mostrano, gli 
interventi su sistemi consolidati di orari vanno a 
toccare delicati equilibri della vita quotidiana: i 
rapporti genitori-figli, l’organizzazione della vita 


familiare, la condizione delle donne adulte. A 
Quest for Time è la minuziosa ricostruzione 
storica di due vicende parallele ma non identiche 
(in Francia e in Inghilterra), nell'arco di cento 
anni, e l'autore mostra come pesino specifici fat- 
tori, legati alle condizioni dell'economia e della 
cultura, per esempio religiosa; ma anche aldibat- 
tito politico e intellettuale, al peso di alcune spe- 
cifiche figure, oggi magari dimenticate, allora si- 
gnificative; e alla capacità di resistenza e di rispo- 
sta delle masse operaie, in diverse fasi, e nei di- 
versi contesti. 

Ci sono due punti di questa ricerca che val la 
pena di riprendere, perché suggeriscono conside- 
razioni importanti forse anche per il presente. Il 
primo è che “l'obiettivo non era solo ridurre il 
tempo di lavoro, ma ridistribuire il tempo: una 
modificazione che coinvolgeva le condizioni di 
vita e non solo l'occupazione e l’esperienza del 
lavoro”. Questa crucialità del problema spiega 
‘l'interesse quasi ossessivo che nel periodo tra le 
due guerre, in particolare, il movimento operaio 
mostrò per la riforma degli orari di lavoro, in par- 
ticolare per l’obiettivo delle otto ore, e la defini- 
zione di questo come diritto di cittadinanza...” 
(p. VIII). Di questo si è trattato în una fase in cui 
masse di lavoratori e lavoratrici, di adulti e di 
bambini, tentavano faticosamente di far accetta- 
re i loro bisogni essenziali di sopravvivenza come 
diritti, in un contesto culturale e politico ostile e 


— non sono naturali e immutabili, 
ma possono diventare terreno di 
cambiamenti anche radicali, e certo 


. significativi, sia a livello macro — 


dei sistemi produttivi e organizzativi 
— sia a livello della vita quotidiana 
di ciascuno. Obiettivi come ‘avere 
più tempo”, ‘‘redistribuire i tempi”, 
ridisegnare il ciclo della vita e le sue 
fasi, sono entrati nelle nostre espe- 
rienze, o almeno nelle aspettative e 
speranze di molti. Un aspetto impor- 
tante è che si comincia ad assumere 
la dimensione delitempo come una ri- 
sorsa in un sistema di risorse scarse 
rispetto ad obiettivi quali il benesse- 

re, la soddisfazione dei bisogni fon- 

damentali, una migliore organizza- 

zione sociale. È — questo — un ter- 

reno di osservazione e. di confronto 
che affascina e interessa non soltanto- 
gli studiosi ma, come mostrano sur- 

vey e ricerche, dibattiti e articoli di 

stampa, moltissima gente. Di tutti 

questi temi si ragiona nei contributi 

— pur tra loro per molti versi non 

omogenei — che prendo in esame: si 

tratta di ipotesi di lettura ed elabora- 

zione dei dati della società attuale, 

che in più si impegnano a formulare 

obiettivi, o percorsi, o ipotesi per 

modelli di organizzazione sociale, 

centrati su modi di definire e utiliz- 

zare |a risorsa tempo, diversi rispetto 

a quelli che ci sono consueti. 

La prima proposta, presentata dal 
Censis, ha come punto di partenza la 


scenario, definito dal suo ideatore, 
Gino Martinoli, come insieme ‘‘radi- 
cale e fantasioso’’, viene illustrato e 
analizzato sulla base di dati suggesti- 
vi (per esempio, quelli relativi alla 
quantità di lavoro notturno che già si 
effettua nel nostro sistema), e propo- 
sto come vantaggioso per la società 
nel suo insieme, e per i singoli. 
Parallela ma radicalmente diversa 
da questa è l’argomentazione delle 
donne comuniste. Sono presi in con- 
siderazione, come particolarmente 


dell’attuale divisione di ruoli, di di- 
stribuzione del lavoro e dei lavori, e 
corrispondentemente, dei poteri, tra 
donne e uomini. È l’aspirazione a cit- 
tà, attività, un ordine sociale non di- 
sumani e faticosi. e abbrutenti, ma 
usetfriendly, come a me sembra sug- 
gestivo dire. 

Non è questa la sede per affronta- 
re le due proposte nelle loro implica- 
zioni politiche, oltreché culturali; mi 
sembra, piuttosto, che possano util- 
mente essere lette alla luce dei molti 


dati di cui oggi si dispone: dati sui si- 
stemi degli orari, come strutture rigi- 
de sia rispetto alle esigenze del mon- 
do produttivo (Censis) sia rispetto ai 
bisogni di vita dei singoli (e delle 
donne soprattutto: proposta delle 
donne comuniste); statistiche sulle 
ore effettivamente lavorate nei di- 
versi settori e in diversi contesti, sul- 
le ferie, sui tempi degli spostamenti, 
sui tempi di attesa per servizi e pre- 
stazioni varie; risultati di ricerche so- 
ciologiche sui tempi di vita in vari 
contesti e nelle diverse fasi della vita 
(in particolare evidenziando le diffe- 
renze tra uomini e donne e tra adulti 
e giovani). Che cosa ci dicono rispet- 
to a ciò che si può prevedere per gli 
anni a venire? Quale modello di so- 
cietà ci fanno immaginare o, forse, 
provare a costruire? 

Ampio materiale pluridisciplinare 
e internazionale di questo tipo viene 
presentato nel libro di Giovanni Ga- 
sparini, dove si affronta il compito di 
tracciare un quadro d’insieme della 
ricerca e del dibattito attuali. Il tem- 
po è la prospettiva da cui si guarda al- 
le trasformazioni storiche della so- 
cietà occidentale, nell’arco dei cento 
e più anni.che corrono tra l’industria- 
lizzazione e la fase postindustriale: è 
una dimensione di comparazione tra 
culture; è l'occasione per una rilettu- 
ra della riflessione sociologica, ma 
anche degli approcci di altre discipli- 
ne ai temi del tempo; considerati rile- 
vanti per la politica e il potere. Si 
suggerisce anche un itinerario, 0 
‘‘prospettiva umanistica sul tempo”, 
in cui centrale è l’idea di valorizzare 
le opzioni individuali dei diversi at- 
tori sociali e di legittimare una plura- 
lità di modelli di uso del proprio tem- 
po e del proprio progetto di vita. 

In questa esauriente e aggiornata 
rassegna, però, manca qualcosa, 
qualcosa che sarebbe stato utile tro- 
vare proprio nella prospettiva che 
qui ho richiamato: collocare le pro- 
poste operative, o meglio politiche, 
rispetto a dati empirici. Né l’ampia 
rassegna di Gasparini, né il dossier 
del Censis prendono in considerazio- 
ne i tempi delle donne. Ma è davvero 
così poco significativa la. variabile 
maschio-femmina in un’analisi socio- 
logica e sociale dei tempi di vita e di 
lavoro? E davvero irrilevante l’ela- 
borazione dei women's studies e di un 
settore considerevole della sociologia 
della vita quotidiana in Italia, che 
questa variabile ha preso in conside- 
razione e di cui, anzi, ha sottolineato 
la forza esplicativa rispetto a molti 
processi e forme di organizzazione 
sociali? Sono infine davvero indiffe- 
renti le implicazioni di progetti o sce- 
nari futuri come quelli proposti (la 
società permanentemente attiva, la 
società umanistica) per donne e per 
uomini? 

Se viceversa la ‘‘variabile di gene- 
re’ viene introdotta, il modello di la- 
voro full time full'year per tutti appa- 
re già da tempo obsoleto, ed emerge 
la varietà dei modi concreti di lavora- 
re, i tanti tempi parziali delle nostre 
società. Sul piano concettuale, gli ac- 
cenni al fatto che si tocca, analizzan- 
do il tempo, il fondamentale dato 
della divisione sociale del lavoro as- 
sumono ben altro spessore, e così an- 
che i commenti critici alla natura li- 
neare e quantitativa del tempo (ma- 
schile) nelle società industriali, e ai 
limiti di questa concettualizzazione. 

Avevo posto un problema analogo 
anni fa (1985), a proposito di una ri- 
cerca di Luciano Gallino, nella quale 
lavoro era solo quello retribuito, nel 
mercato ufficiale, per tutta la vita: il 
modello e la realtà del lavoro degli 
uomini nelle nostre società. Allo 
stesso modo, questo tempo è tempo 
di uomini soltanto. Forse una prossi- 
ma volta mi potrò risparmiare questo 
(rituale e imbarazzante) commento 
sul nostro dibattito sociologico. For- 
se troveremo, nelle pagine di lavori 
intelligenti e impegnati nel disegno 
di una società futura ‘‘umanistica"’ e 
“fantasiosa”, anche le donne? 
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La cultura buona da mangiare 


Marvin Harris, Antropologia Cultu- 
rale; Zanichelli, Bologna 1990, ed. 
orig. 1987, trad. dall’inglese di Vale- 
ria Trifari, revisione di Ugo Fabietti, 
pp: 454, Lit 48.000. 


E uscita la prima edizione italiana, 
condotta sulla seconda edizione ame- 
ricana, del manuale di antropologia 
culturale di Marvin Harris. Il volu- 
me, la cui impostazione grafica ricor- 
da quella di molti manuali per le 
scuole superiori, si presenta estrema- 
mente ricco di illustrazioni (alcune 
delle quali però risultano fuori conte- 
sto) e corredato da una serie di sche- 
de esplicative, che hanno il compito 
di rendere più chiara l'articolazione 
del discorso complessivo. Tali ele- 
menti, insieme alla scorrevolezza del 
linguaggio (che però va talora a scapi- 
to di una certa correttezza e precisio- 
ne terminologica) e ai riepiloghi degli 
argomenti trattati nel corso di ogni 
capitolo, fanno pensare che questo 
manuale sia stato concepito per una 
diffusione di gran lunga più ampia di 
quella tipica delle pubblicazioni an- 
tropologiche. La trattazione dei sin- 
goli argomenti e la loro divisione in 
capitoli non sembrano discostarsi da 
quelle tradizionali nei manuali antro- 
pologici. Si hanno capitoli dedicati 
alla famiglia, alla parentela, alla resi- 
denza e alla discendenza, all’organiz- 
zazione dei diversi tipi di società, al- 
la religione, all’arte e così via. Ogni 
argomento, in genere, viene affron- 
tato attraverso la disamina di esempi 
specifici tratti dalla letteratura an- 
tropologica. La sistemazione degli 
argomenti entro la struttura generale 
dell’opera rispecchia, a volte in ma- 
niera anche troppo evidente, l’op- 
zione teorica dell’autore: il materiali- 
smo culturale; a dispetto forse di 
un’illustrazione più completa delle 
diverse possibili letture dei fenome- 
ni, e dei tanti approcci e metodi del- 
l'antropologia contemporanea. 

L’opzione teorica viene denuncia- 
ta, con molta onestà, nel primo capi- 
tolo; alla fine del libro una breve ap- 
pendice dedicata alla storia delle teo- 
rie antropologiche sembra proporsi 
proprio come rimedio alla sua impo- 
stazione univoca. Tuttavia 12 pagi- 
ne, sulle 413 complessive del volu- 
me, dedicate a più di cent’anni di 
speculazione antropologica sono as- 
solutamente insufficienti, tanto a 
rendere giustizia della complessità 
delle varie correnti, quanto a intro- 
durre il lettore nella pluralità degli 
approcci metodologici dell’antropo- 
logia. Proprio perché si tratta di 
un’opera rivolta a un pubblico vasto, 
non si può fare a meno di notare che 
questa non è che una delle tante in- 
sufficienze di un manuale che, volen- 
do descrivere una materia ampia e di- 
versificata come quella antropologi- 
ca, rischia invece di far nascere-più di 
un equivoco. 

Il materialismo culturale, cioè la 
metodologia di ricerca cui Harris si 
ispira, parte dal presupposto che l’in- 
frastruttura (che viene intesa come 
l’insieme di attività rivolte alla pro- 
duzione di elementi di sussistenza e 
alla riproduzione di individui) regoli 
e organizzi in ogni società la struttu- 
ra (l'insieme di comportamenti e atti- 
vità che potremmo definire economi- 
ci) e la sovrastruttura (l’insieme di 
comportamenti legati alle attività di 
tipo artistico, religioso e in genere in- 
tellettuale). Nelle ricerche sul cam- 
po, così come nelle produzioni di 
stampo comparativo degli studiosi di 
questa scuola, tale attenzione all’in- 
frastruttura si traduce spesso in un’a- 
nalisi, il più delle volte purtroppo 


di Pino Schirripa 


sterile, dei fattori materiali che (a lo- 
ro avviso) stanno alla base delle scel- 
te culturali di un dato gruppo uma- 
no. E il caso, ad esempio, delle proi- 
bizioni alimentari. In ogni gruppo 
umano esiste una serie di regole, 
esplicite o implicite, che permettono 
o interdicono il cibarsi di un dato ali- 
mento: ad esempio, agli ebrei è proi- 


ta mero calcolo di proteine. 

Il volume che stiamo esaminando, 
come si è detto, è improntato a que- 
sta metodologia di ricerca; quel che 
ne deriva è che la presentazione degli 
ambiti di ricerca e di singole società, 
spesso si riduce a un calcolo piuttosto 
noioso. dell'apporto calorico medio 
giornaliero e delle ore-lavoro neces- 


raramente vengono illustrati nei ma- 
nuali di questo tipo: l'antropologia 
applicata e, soprattutto, l’antropolo- 
gia delle società complesse. C'è da 
notare a questo proposito che non sa- 
rebbero stati sgraditi degli accenni 
anche all’etnopsichiatria (lo studio 
transculturale del disagio mentale e 
della sua categorizzazione in ogni so- 
cietà), all’antropologia medica (che 
invece rivolge il suo interesse alle 
forme di terapie e alla concettualiz- 
zazione della malattia nelle varie cul- 
ture) e all’antropologia cognitiva 
(che studia le categorie di classifica- 
zione delle varie società), ambiti di 
interesse sempre più frequentati nel 
corso degli ultimi anni. 

Che dire, in conclusione? Senza 


duro: non solo gli imprenditori e i loro portavoce 
nel mondo politico, ma uomini di scienza non 
prendevano in considerazione le motivazioni re- 
lative all’usura fisica e psicologica, il bisogno di 
riposo e di recupero — la convinzione era che gli 
uomini in ozio si dessero a stravizi e sprechi. 

Su un piano analogo si tratterà di affrontare la 
legittimazione di bisogni personali e l’afferma- 
zione di diritti quotidiani, al volgere del nuovo 
millennio, in una fase in cui donne e uomini 
hanno ben altra consapevolezza e forza nel deft- 
nire le proprie aspettative e i progetti di vita, ma 
in cui le ragioni dei produttori sono presentate, 
non diversamente che in passato, come priorita- 
rie (contro la riduzione dell'orario di lavoro si as- 
seriva che l'industria nazionale non sarebbe stata 
competitiva a livello europeo) e si commisurano 
le richieste agli standard minacciosi — lunghi 
orari e bassi salari — dei paesi non sviluppati (al 
lora, India e Giappone). 

In secondo luogo, Cross crede di poter affer 
mare che “‘... l'andamento che caratterizza la di- 
minuzione delle ore di lavoro ‘normali’ (per 
esempio, il passaggio dalle dieci alle otto ore) 
non sembra corrispondere ad alcuna particolare 
configurazione di fattori economici. Le riduzio- 
ni corrispondenti agli anni 1847-50, 1869-73, 
1906-908, 1919-20, 1936-38 e 1945-47, non di- 
pendono da alcun fattore comune, come anda- 
menti occupazionali, salariali o nei prezzi... fu- 
rono periodi di mobilitazione democratica e di 
confrontazioni popolari, contro le classi domi- 
nanti. In molti casi si verificarono su scala inter: 
nazionale e dopo lunghi periodi di dibattiti su te- 


mi di orari...” (p. 16). 

Queste indicazioni possono sollecitare la no- 
stra riflessione per il presente e per il futuro: i 
tempi assai lunghi di un processo di cambiamen- 
to così sostanziale (la domanda di riduzione di 
orario, ricorda Cross, ‘‘aveva un potenziale di ra- 
dicalità rispetto allo status quo, in termini sia 
economici che culturali, che nessuna rivendica- 
zione salariale poteva avere”; p. 129); l’apparen- 
te non rilevanza di fattori concomitanti di natura 
strettamente economica, e invece la rilevanza dei 
prolungati dibattiti e della mobilitazione su que- 
stioni di cittadinanza. Decisiva fu la pressione 
contemporanea in più paesi, e la forza di un sim- 
bolo comune. Ricorda ancota Cross: ‘La gior- 
nata di otto ore rimase un simbolo per un lungo 
arco di anni prima e dopo la prima guerra mon- 
diale, e obiettivo transnazionale dell’azione di 
riformatori e del movimento operaio e sindaca- 
le” (p. 129). La ricostruzione delle sequenze di 
eventi, soprattutto in chiave comparata; il ruolo 
cruciale avuto dal periodo della guerra; la rico- 
struzione dell'ideologia manageriale e politica a 
supporto del lavoro operaio nell'industria; la ca- 
pacità di azione organizzata; l'emergere del.con- 
cetto stesso e del desiderio, o bisogno, di ‘‘tempo 
libero”: sono spunti di grande interesse per gli 
studiosi. Ma, lo ripeto, val la pena di ragionarci 
su anche nella prospettiva che si apra di nuovo 
una fase di ‘domanda di tempo” come domanda 
collettiva e, insieme, come proposta di riorganiz- 
zazione sociale complessiva. E c’è molto da im- 
parare per chi, come molti oggi, è convinto che le 
politiche dei tempi saranno cruciali nei processi 
di cambiamento della nostra società. 


(1.b.) 


bito cibarsi di carne di maiale. Tale 
proibizione, che trova la sua giustifi- 
cazione in motivi di carattere religio- 
so, viene spiegata dai materialisti 
culturali come dovuta alfa conve- 
nienza o meno per gli ebrei di usu- 
fruire dell'apporto calorico che ver- 
rebbe loro dall'assunzione di carne 
suina, mentre le possibili implicazio- 
ni simboliche di tale scelta alimenta- 
re e le costruzioni intellettuali che ne 
stsnno alla base vengono assoluta- 
mente lasciate in ombra. Il materiali- 
smo culturale, insomma, si colora di 
un utilitarismo davvero gretto. Vale 
qui la pena di ricordare che gran par- 
te degli antropologi tende invece a 
leggere i comportamenti alimentari, 
così come altre scelte culturali, come 
dettati da una precisa visione cosmo- 
logica, che l’analisi del simbolismo 
insito in queste scelte permette di di- 
svelare. E quanto ha fatto Lévi- 
Strauss con il concetto di totemismo. 
I particolari rapporti che esistono tra 
un dato gruppo umano e una o più 
specie animali venivano infatti letti 
dall’antropologo francese come indi- 
ce di un modo di ordinare il cosmo e 
la società da cui discendono le regole 
implicite del chi sposare, del cosa 
mangiare e del come comportarsi. In- 
somma per Lévi-Strauss gli animali 
sono soprattutto ‘‘buoni da pensa- 
re’, mentre per Marvin Harris essi 
sono solo ‘buoni da mangiare” e la 
cultura, nella sua prospettiva, diven- 


sarie a procurarsi una data quantità 
di calorie. Certo, non si dovrebbe 
criticare un libro solo per il suo ap- 
proccio teorico, ma le critiche che 
qui si stanno facendo non derivano 
solo dalla diversa impostazione me- 
todologica che divide il recensore 
dall’autore del volume. Il fatto è che 
il libro in questione si presenta come 
un manuale: l’esclusiva attenzione 
dell’autore per la propria opzione 
metodologica fa sì, da una parte, che 
il volume risulti squilibrato, nel sen- 
so che è dato maggior spazio a parti- 
colari ambiti della ricerca antropolo- 
gica a scapito di altri, quali le ricer- 
che in campo religioso o sul simboli- 
smo, che rappresentano tanta parte 
dell’antropologia contemporanea; 
dall’altro lato, essa finisce per indur- 
re nel lettore l’idea, sbagliata, che 
l’antropologia culturale possa ridursi 
a un'unica scelta metodologica e a un 
particolare settore di ricerca. In un 
manuale che voglia presentare la di- 
sciplina in modo il più possibile esau- 
riente e che soprattutto voglia indi- 
rizzarsi a un pubblico non specialisti- 
co, il rischio di ingenerare un equivo- 
co di tal sorta è grave. 

.Il volume comunque ha i suoi pre- 
gi, primo fra tutti la scioltezza del- 
l'esposizione e la sua semplicità,,re- 
quisiti fondamentali se si vuole rag- 
giungere un’ampia diffusione. In più 
il volume, anche se in modo limitato, 
presenta alcuni ambiti di ricerca che 


dubbio è da salutare positivamente 
l’idea di un manuale che voglia avere 
una diffusione più ampia di quella in 
genere riservata alle pubblicazioni 
antropologiche, cosa di cui si sentiva 
il bisogno in Italia, dove l’antropolo- 
gia culturale è scienza relativamente 
giovane e poco conosciuta; ma, stan- 
do ai limiti e alle insufficienze cui si è 
qui accennato resta il dubbio che si 
sia in parte persa una buona occasio- 
ne. 


Bibliografia 


Il panorama editoriale dei manuali 
di interesse etnoantropologico si pre- 
senta abbastanza fornito e articola- 
to, anche se non è sempre ricco di no- 
vità. Segnaliamo alcuni tra i manuali 
più recenti. Di Joan M. Lewis, stu- 
dioso inglese, è stato tradotto non 
molto tempo fa un buon manuale 
(Prospettive di antropologia, Bulzoni, 
Roma 1987), che introduce il lettore 
nella complessa materia antropologi- 
ca, con-un linguaggio scorrevole e 
una scrittura divertente, senza però 
cedere a tentazioni semplificanti. 
Abbastanza buona è anche la presen- 
tazione dei diversi ambiti di interes- 
se antropologico. Sempre valido ri- 
mane il manual: di John Beattie (Uo- 
mini diveri a noi, Laterza, Bari 
1972), che è stato ristampato que- 
st’anno. La chiarezza espositiva e la 
completezza degli argomenti sono 
tra i maggiori pregi di questo volu- 
me. Per quanto riguarda la produzio- 
ne straniera si segnalano inoltre: Ro- 
bert Cresswell, Elementi di Etnolo- 
gia, Il Mulino, Bologna 1981; e M. 
Krischke Ramaswamy, Introduzione 
all’etnologia, Garzanti, Milano 
1989. Di buon livello è anche la pro- 
duzione italiana di manuali di questo 
tipo, i quali si distinguono, oltre che 
per la buona illustrazione della mate- 
ria, per presentare una storia delle 
teorie antropologiche in genere ricca 
e ben articolata. Tra questi ricordia- 
mo: Alberto Maria Cirese, Culture 
egemoniche e culture subalterne, Pa- 
lumbo, Palermo 1972, che, nono- 
stante non sia recente, rimane ancora 
senza dubbio efficace; Carlo Tullio- 
Altan, Antropologia, Feltrinelli, Mi- 
lano 1983; e Bernardo Bernardi, Uo- 
mo, Cultura, Società, Angeli, Milano 
1990. 
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Poco meno di vent'anni or sono 
Cesare De Seta pubblicava un volu- 
me dedicato alla cultura architettoni- 
ca nell’Italia fascista (Laterza, 1972). 
Si trattava di un contributo impor- 
tante, che segnava un passo avanti ri- 
spetto al celebre libro di Giulia Vero- 
nesi del 1953 (Difficoltà politiche del: 
l'architettura in Italia, Tamburini), in 
qualche modo raccogliendone l’ere- 
dità sia pure su di un piano meno 
emozionale e più scientifico. Il retag- 
gio, a cui d’allora in avanti De Seta 
sarebbe rimasto fedele, consisteva in 
una difesa a oltranza — sconfinante 
volentieri nell’apologia — del razio- 
nalismo italiano. Pur meritoriamente 
allargando l’analisi della vicenda ar- 
chitettonica al più ampio dibattito 
delle arti visive, con riferimenti alla 
storia della cultura in senso lato, il 
saggio di De Seta sosteneva un as- 
sunto discutibile e non privo di inge- 
nuità. A dire, cioè, che mentre i ra- 
zionalisti si battevano per un’archi- 
tettura che muove ‘‘da premesse ec- 
centriche al regime”, l'architettura 
degli altri, gli accademici, i classicisti 
pseudomoderni, nasceva da premes- 
se ‘interne e congruenti all’ideologia 
del fascismo”. 

La storiografia degli ultimi decen- 
ni ha sostanzialmente rifiutato un ta- 
le cliché (nella storia dell’architettura 
come negli altri territori della storia 
della cultura), scoprendo intrecci e 
incroci ben altrimenti complessi tra 
fascismo, antifascismo, afascismo; 
mostrando interessi comuni e solida- 
rietà di fatto tra gli uni e gli altri (i 
‘‘fascisti’’ e gli ‘‘antifascisti’’, sem- 
plificando) e ammettendo, in qual- 
che caso, malvolentieri, che la ‘‘cul- 
tura del fascismo” non era automati- 
camente identificabile nella pura im- 
mondizia. Soprattutto sono stati 
posti in luce gli elementi socioecono- 
mici legati al ruolo svolto dai diversi 
gruppi di intellettuali nelle specifi- 
che situazioni locali, alle necessarie 
connessioni con le istituzioni politi- 
che, sindacali, categoriali del regime. 
Tutto questo lavorio — più che mai 
in corso, ovviamente — non sembra 
aver turbato più di tanto le certezze 
di De Seta, il quale, anzi, ha prose- 
guito negli scorsi anni la sua ricerca, 
all’interno di un ventaglio di interes- 
si amplissimo, apologetico nell’insie- 
me, agiografico nei confronti dei sin- 
goli protagonisti di quella stagione. 

Fra di loro, Giuseppe Pogatschnig 
(che dalla sua fuga dall’Istria all’Ita- 
lia nel 1915 assumerà il cognome Pa- 
gano) è certo una delle figure più de- 
gne di attenzione: e ottima jniziativa 
era stata quella di De Seta di propor- 
re a un pubblico ampio una selezione 
degli scritti d’architettura fin dal 
1976. Certo, la riflessione e la scrit- 
tura non erano il perno centrale del- 
l’attività di Pagano: ma De Seta a ra- 
gione osserva che Pagano ‘‘non ha 
mai considerato la critica un’attività 
disgiunta dal fare architettura” (p. 
XLIX). Basti ricordare il suo sodali- 
zio con Edoardo Persico nella nuova 
serie della rivista ‘‘La Casa Bella”, 
che nel 1933 diverrà ‘‘Casabella’’, 
avviando la sua stagione d’oro inter- 
rotta dalla repentina morte di Persi- 
co nel gennaio 1936. 

Persico sembra essere l’ispiratore 
del miglior Pagano, stando all’inter- 
pretazione di De Seta; al punto che, 
morto Persico, l’architetto istriano 
“‘reagisce come può”, cioè male, ‘‘in- 
golfandosi”’ in un pericoloso sodali- 


di Angelo d’Orsi 


zio con.Piacentini che è ormai l’in- 
contrastato arbiter dell’architettura e 
dell’urbanistica. dell’Italia fascista 
(p. LV). D'altro canto, Pagano ‘‘è un 
entusiasta e non è solito andare per il 
sottile dinanzi a un grosso incarico” 
(p. LEI); eppure egli stesso avrà a de- 
finire ‘“un uomo spregevole”’ l’archi- 
tetto ‘‘che rinnega una fede per ar- 
raffare una parcella” (pp. 63-67). 
Ma siamo ormai nel maggio 1940 e 
anche le granitiche sicurezze del fa- 
scista Pagano — uomo vicino all’en- 
tourage bottaiano — sembrano sul 
punto di sbriciolarsi. Lasua partenza 
come volontario per il fronte albane- 
se segna l’inizio del suo distacco dal 
regime, tradottosi nelle dimissioni 
dal Pnf e nella successiva militanza 
nelle file del partito socialista dopo il 
25 luglio. La morte a Mathausen, il 
22 aprile del 1945, consegnerà Paga- 
no al martirologio antifascista. Ma 
basta questo esito — peraltro biso- 


gnoso di un'indagine biografica ac- 
curata, che a tutt'oggi manca — per 
esimerci dall’obbligo di un atteggia- 
mento critico e meditato? 

E qui, mi pare, il difetto dell’at- 
teggiamento di De Seta, il quale ri- 
proponendo a distanza di un quindi- 
cennio la sua antologia (‘più smilza 
rispetto alla precedente edizione” 
per ‘‘ragioni eminentemente edito- 
riali’’) non solo non avverte l’esigen- 
za di un riesame (auto)critico, ma ad- 
dirittura enfatizza tale scelta — sia 
nella brevissima premessa sia in una 
lapidaria noticina in calce all’intro- 
duzione, non mancando di lanciare 
disinvolte e pesanti frecciate verso 
quanti non condividono le sue posi- 
zioni e, meno ancora, le sue metodo- 
logie. Perché di questo si tratta, in 
primo luogo: di una questione di me- 
todo, piuttosto che di una questione 
di principi ideali. 

Il lavoro storiografico si nutre in- 
nanzitutto di problemi, dunque di 
intelligenza, poi di metodi, cioè di ri- 
gore scientifico: se non si riesce ad 


abbinare strettamente gli uni agli al- 
tri si potrà forse produrre discreta 
letteratura, magari buon giornali 
smo, ma difficilmente si farà lavoro 
storico. L'esigenza del rigore — pe- 
raltro disattesa nella stessa concreta 
organizzazione dell’antologia: chi 
oggi, lavorando di fotocopiatrice non 
è in grado di allestire in una o due 
settimane un'antologia? — è fonda- 
mentale, in particolare, in quel bene- 
merito lavorò di pubblicazione di 
fonti e testi che in area contempora- 
neistica viene da qualche tempo più 
frequentemente consideraro (ancor- 
ché non altrettanto seriamente prati- 
cato). 

Un esempio viene dal lavoro di un 
avversario storiografico di De Seta, 
Riccardo Mariani. Egli ha il merito 
di aver avviato, fra l'altro, un proces- 
so di revisione critica intorno a 
Edoardo Persico che oggi è ben lungi 
dall’essere compiuto. Continuando a 
lavorare nell’ambito della cultura del 
razionalismo italiano, Mariani ha 
avuto la fortuna di diventare deposi- 
tario temporaneo dell’archivio di un 
personaggio interessante come Pier 
Maria Bardi (quello della corsa all’ac- 
caparramento agli archivi privati è 
un tema su cui occorrerà prima o poi 
dire una parola chiara, ancorché inu- 
tile) e ne ha scritto una sorta di profi- 
lo intellettuale. Ciò che si deve rim- 
proverare a Mariani non è tanto l’at- 
teggiamento  giustificazionistico e 
larvatamente apologetico nei con- 
fronti del Bardi, quanto piuttosto il 
pessimo uso che egli ha fatto di un 
eccellente materiale documentario. 

Pretendere a partire da quest’uni- 
ca fonte di tracciare una ricostruzio- 
ne dall’interno della polemica sul ra- 
zionalismo e, in senso più ampio, del- 
l’intero dibattito  sull’architettura 
nel ventennio era già di per sé teme- 
rario; quando poi la mole dei docu- 
menti viene gestita male, e il con- 
fronto con la letteratura storiografi- 
ca latita, è ovvio che il risultato sarà, 
per essere eufemistici, insoddisfa- 
cente. È un vero peccato, perché gli 
ambienti attraversati da Bardi — da 
Milano a Roma, da Torino a Parigi 
— le sue avventure di organizzatore 
culturale, la sua miscela di opportu- 
nismo e spregiudicatezza, lo rendono 
un soggetto davvero d'eccezione. 
Non sarebbe stato, allora, più pru- 
dente e saggio, da un lato, ma anche 
più serio sul piano scientifico, limi- 
tarsi a pubblicare una selezione di 
documenti — in particolare i carteg- 
gi — del suo archivio? Un’edizione 
critica, con annotazioni, presenta- 
zioni e contestualizzazioni adeguate 
sarebbe stato un servizio reso agli 
studiosi, ma avrebbe nel contempo 
costituito di per sé il frammento si- 
gnificativo di una storia che resta an- 
cora largamente da scrivere. 

Aggiungo però, volentieri, che 
quanto alle tesi interpretative gene- 
rali mi paiono assai più convincenti 
quelle di Mariani — che ridimensio- 
nano e, per così dire, allontanano 
dall’Europa il razionalismo italiano, 
esaltato un po’ enfaticamente da De 
Seta; ma nel coacervo di un materiale 
affastellato con poco criterio, tra 
brani di lettere tagliati, spezzoni di 
articoli e intere ‘riservate’ di infor- 
matori fascisti, il più delle volte rie- 
sce difficile, per non dire impossibi- 
le, capire dove l’autore voglia andare 
a parare. Il che sembra costituire una 
riprova che se non si realizza una fu- 
sione tra le intenzioni e la filologia, 
o, se si vuole, tra i problemi che si af- 
frontano e i metodi adatti per farlo 
correttamente, il lavoro dello storico 
è votato allo scacco. Quale che sia il 
fine ideale che lo guidi e — sia detto 
a parare qualche ira di troppo dalla 
testa del recensore — quali che siano 
le personali propensioni del lettore. 
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Documento 


L’uomo, la libertà, il mercato 


Per decisione congiunta di Gorbaciov e di Eltsin alla fine di agosto in 
Unione Sovietica è stata istituita una commissione, presieduta dall'accade- 
mico Stanislav Satalin, con l’incarico di elaborare il programma per la 
transizione a un'economia di mercato. Pubblichiamo integralmente il 
preambolo del piano, redatto dalla commissione. La riforma economica è 
stata approvata dal.Soviet supremo venerdì 19 ottobre, con pesanti modifi- 
che rispetto al piano Satalin, che ne rimane comunque l’asse portante. 


Questo programma ha potuto vedere la luce grazie alle condizioni 
determinate dalla perestrojka e si integra perfettamente nella linea poli- 
tica tracciata nel 1985. Gorbaciov e Eltsin hanno dato il via alla sua 
preparazione. Realizzarlo sarà possibile soltanto con il sostegno di en- 
trambi. 

In conseguenza del pluriennale dominio di un sistema sociopolitico 
totalitario la nostra società attraversa una crisi profonda. Le esitazioni 
del governo, glierrori da esso commessi nella politica economica hanno 
portato il paese sull’orlo della catastrofe. La vita si fa sempre più diffi- 
cile e svaniscono le speranze in un futuro migliore. Per cambiare occor- 
rono azioni energiche e meditate, che ricevano il sostegno del popolo, 
facciano leva sulla sua solidarietà e sul suo patriottismo. 

La nostra società ha accumulato un’enorme esperienza negativa in 
fatto di riforme economiche, dalle quali adesso si aspetta soltanto mu- 
tamenti in peggio delle condizioni di vita. Purtroppo la vita ha insegna- 
to alla gente a credere piuttosto al male che al bene. La realizzazione 
del programma proposto deve smentire questa triste esperienza. 

Tratto distintivo di esso è il fatto d’avere alla base una dottrina eco- 
nomica fondamentalmente nuova. Il passaggio al mercato anzitutto a 
spese dello stato e non della gente comune. 

Per un lungo periodo è stata perseguita una politica sostanzialmente 
antipopolare: uno stato ricco stava di fronte a un popolo povero. Lo 
stato concentrava. nelle proprie mani risorse enormi, praticamente tut- 
ta la proprietà dei mezzi di produzione. Le risorse sono state sperpera- 
te in progetti giganteschi e non efficienti, nell'aumento della potenza 
militare, in avventure esterne ammantate di pretesti ideologici, tutte 
cose ormai al di sopra dei nostri mezzi. 

Obiettivo del programma: togliere quanto è possibile allo stato e 
darlo alla gente. Esistono seri motivi per ritenere che la restituzione al 
popolo, a condizioni diverse, di una considerevole parte della proprietà 
e delle risorse ne garantirà un utilizzo molto più efficace ed economico 
e consentirà di evitare molti fenomeni negativi nella transizione al 
mercato. E indispensabile ridurre drasticamente le spese dello stato, 
comprese quelle per le voci di cui la società è ignara. 

Soltanto quando tutte le possibilità e le risorse che adesso sono in- 
ghiottite dalla gigantesca macchina statale saranno orientate verso la 
soddisfazione dei bisogni della popolazione e questa ne sarà stata infor- 
mata, soltanto allora chi guida il paese avrà il diritto di rivolgere alla 
gente un invito ad avere pazienza, a sopportare eventuali difficoltà in 
nome della patria, del futuro proprio e dei propri figli. 

Dobbiamo anche chiedere aiuto agli altri paesi. Essi ci sosterranno 
se giudicheranno il nostro programma sufficientemente risoluto e fon- 
dato, se saranno convinti che l’aiuto che ci offrono verrà impiegato in 
modo razionale ed efficace per il benessere della gente. 

Ogni persona, ogni impresa, territorio o repubblica sovrana rav- 
viserà nel programma proposto un riflesso dei propri interessi e otterrà 
tramite esso la possibilità di operare per l'immediata realizzazione dei 
propri interessi. 

Un'altra peculiarità sostanziale del programma consiste nel fatto 
che la gente anziché aspettare le decisioni o le indicazioni altrui deve 
agire secondo i propri interessi. Il programma indica il modo migliore e 
più efficace di operare in questa direzione. Chi legga con interesse il 
programma può decidere che cosa è vantaggioso per lui, e stabilire che 
cosa debba fare e quando, che cosa (e da chi, in quale misura e a quali 
condizioni) esigere per la realizzazione dei suoi diritti e interessi eco- 
nomici. 

Nessuno impone a nessuno la natura e il tipo delle occupazioni, cia- 
scuno è libero di scegliere, facendosi guidare dai propri desideri e dalle 
proprie possibilità: se diventare imprenditore, lavoratore dipendente 
in strutture statali o dirigente in una società per azioni, se svolgere 
un’attività lavorativa indipendente o entrare in una cooperativa. La ri- 
forma offre ai cittadini il diritto all’autodeterminazione economica, 
stabilisce regole il cui rispetto non consente agli uni (siano essi singole 
persone, gruppi, imprese o territori) di perseguire i propri interessi a 
spese dei diritti economici altrui. La libertà di scelta è appunto la base 
della libertà personale, il fondamento del manifestarsi del potenziale 
creativo della personalità. Queste*hon sono ancora le regole della futu- 
ra economia di mercato: esse emergeranno nel corso della formazione e 
dello sviluppo della società. Il contenuto economico del programma 
che proponiamo è la transizione al mercato, la creazione delle basi di 
una società con un sistema economico nuovo. 

Il sistema di rapporti economici e di gestione dell'economia nazio» 
nale che è stato creato nel nostro paese è responsabile del fatto che, in 
un paese ricchissimo, il livello di vita di un popolo lavoratore non corri- 
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sponde affatto alla ricchezza del territorio, né al suo talento e ai suoi 
sforzi. La gente vive ‘peggio di come lavora, poiché non fa quello di cui 
ha bisogno oppure ciò che essa fa va perduto o non viene utilizzato. 

Il programma che proponiamo definisce le vie da percorrere per pas- 
sare a un sistema economico capace di porre termine a questo stato di 
cose e offrire a tutti i cittadini una possibilità reale di rendere conside- 
revolmente migliore la loro vita. Questo che proponiamo può perciò 
essere considerato il programma della realizzazione dei diritti dei citta- 
dini a una vita migliore, più degna. 


Il diritto dell'uomo alla proprietà 

Il diritto alla proprietà si attua mediante la destatalizzazione e la pri- 
vatizzazione, il trasferimento dei beni capitali dello stato ai cittadini. 
È appunto nella restituzione della proprietà al popolo che si manifesta 
anzitutto l'orientamento sociale dell'economia. Non si tratta di una ri- 
vincita, ma del ripristino della giustizia sociale, una forma di afferma- 
zione del diritto dell'uomo alla sua porzione della ricchezza nazionale 
del paese, di quella già accumulata e di quella che sarà creata in av- 
venire. La privatizzazione — occorre sottolinearlo — è anche una for- 
ma di ripartizione della responsabilità per la situazione e il livello di 
sviluppo della società tra tutti i suoi membri che desiderino addossar- 
sela. La privatizzazione deve essere assolutamente volontaria e non ri- 
cordare la collettivizzazione, al contrario. 

La proprietà nelle mani di ciascuno è una garanzia della stabilità del- 
la società, una delle condizioni principali della prevenzione dei fer- 
menti sociali e nazionali. L'uomo il quale possiede una casa e un appez- 
zamento di terreno, che potrà sempre donare o lasciare ai propri figli, 
colui che possiede azioni o altre attività finanziarie, è oggettivamente 
interessato alla stabilità della società, al consenso sociale e nazionale. 
Al contrario, come mostra la nostra triste esperienza, quanto è perico- 
loso per la società, per la sua vita normale e il suo sviluppo colui che 
non ha niente da perdere! 

Il programma offre a tutti pari possibilità. Questa uguaglianza delle 
possibilità non deve però essere scambiata per un riflesso speculare del 
livellamento. Perché non si trasformi in un mezzo per l'arricchimento 
illecito e smodato di pochi, la privatizzazione deve attuarsi in modo da 
assicurare la partecipazione dei più ampi strati: praticamente tutti, an- 
che coloro che non dispongono di un considerevole capitale iniziale, se 
lo desiderano possono ricevere la loro porzione della ricchezza nazio- 
nale. L’uguaglianza delle possibilità sarà garantita dalla varietà delle 
forme della privatizzazione, sarà cioè possibile affittare beni capitali o 
prenderli a credito ovvero acquistare azioni ecc. 

E della massima importanza il fatto che lo stato non possa e non 
debba disfarsi dei propri beni gratuitamente. E indispensabile che la 
proprietà sia frutto di un guadagno, poiché l’uomo non apprezza un pa- 
trimonio che gli sia stato regalato né ci crede molto. Inoltre una parte 
del patrimonio statale va considerata come già guadagnata da parte 
della gente, e dunque può venirle offerta gratuitamente o dietro paga- 
mento di una somma simbolica. Intendiamo riferirci agli appartamenti 
occupati da tempo con un minimo di metri quadrati a persona, ai picco- 
li giardini e a molte altre cose. 

Immediatamente dopo comincia il lavoro per costituire entro la fine 
dell’anno cinquanta-sessanta società per azioni sulla base delle grosse 
imprese statali, nonché cedere o vendere dietro pagamento di somme 
simboliche determinate categorie (già di fatto guadagnate) di abitazio- 
ni e di appezzamenti di terreno. 

Dovrà essere fatto l’inventario della ricchezza nazionale, anzitutto 
delle riserve auree e di valute straniere, delle scorte strategiche, del pa- 
trimonio delle organizzazioni sociali, delle costruzioni non portate a 
termine, dei beni delle forze armate e di alcuni altri aspetti del patri- 
monio statale (automobili, dacie ecc). 

I Soviet locali (regionali e cittadini) faranno l'inventario degli edifi- 
ci non adibiti ad abitazione. 

I Soviet locali bloccano anche una gran parte dei cantieri industriali 
in base ai risultati dell’inventario dell’attrezzatura produttiva in corso 
di allestimento. Si valuta il costo di questi progetti, dell’attrezzatura 
non installata, delle riserve materiali del settore edilizio. Il lavoro così 
effettuato consente di mettere in vendita tra la popolazione, le imprese 
e le cooperative una parte delle riserve materiali. 

I Soviet locali valutano il valore delle imprese commerciali, delle im- 
prese dei servizi e la soddisfazione del fabbisogno corrente, del- 
l’industria locale, delle piccole e medie imprese di altri settori. Effet- 
tuata l’analisi della situazione finanziaria di queste imprese, sono pub- 
blicati sulla stampa elenchi con l'indicazione delle scadenze e delle 
condizioni della loro privatizzazione. Poi, in condizioni di piena gla- 
snost’ sull'andamento della privatizzazione, comincia la vendita dei lo- 
cali non adibiti ad abitazione, delle piccole imprese: laboratori, negozi, 
officine, chioschi. Scopo del programma è consentire alla gente di im- 
piegare i denari di cui dispongono al fine di acquisire una proprietà. 
Col trasferimento di una parte consistente della domanda verso questi 
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obiettivi si evita anche il considerevole aumento dei prezzi nel periodo 
della loro graduale “‘liberalizzazione’’. 

Allo stesso tempo i Soviet locali fanno l’inventario della terra tenen- 
do conto del carattere del suo impiego. Mediante l'adozione di queste 
misure si rende la terra accessibile a tutti coloro che desiderino dedi- 
carsi all’agricoltura. Parallelamente ha luogo l'ampliamento della di- 
stribuzione della terra alle associazioni di possessori di appezzamenti 
mediante la vendita di questi. Per la precisione, la vendita degli appez- 
zamenti sino a dimensioni determinate già distribuiti avviene a un 
prezzo moderato, laddove per gli appezzamenti che superano le misure 
stabilite la vendita si effettua al prezzo di mercato. 

L'onere principale della realizzazione dei diritti dei cittadini alla 
proprietà grava su organi appositamente creati per la privatizzazione e 
sui comitati per la riforma della terra istituiti presso i Soviet regionali 
dei deputati del popolo. 

Il diritto dei cittadini all’attività economica è garantito dalla ridi- 
stribuzione dei beni capitali tra lo stato e i cittadini nel processo di de- 
statalizzazione e altresì mediante l’adozione della legge sull’attività 
imprenditoriale. Lo stato determina una situazione economica nella 
quale sia agevolato lo sviluppo dell'iniziativa e dell’imprenditorialità, 
sia semplificata al massimo la procedura per l’avvio di un'attività in 
proprio, sia possibile trovare assistenza per una corretta impostazione 
di questa, sia offerto un sostegno sotto forma di tasse favorevoli e cre- 
diti per far fronte alla concorrenza delle grandi imprese. Il programma 
muove dal presupposto che la piccola impresa è necessaria alla società 
per orientare la produzione verso il soddisfacimento dei bisogni di cia- 
scuno, per la lotta contro i monopoli sul mercato dei consumi e su quel- 
lo della produzione, per la creazione delle condizioni indispensabili per 
la rapida assimilazione delle nuove idee scientifiche e tecniche, nei cui 
confronti sono più ricettive la piccola e la media impresa. 


Diritto dei cittadini all'attività economica 

Come si concretizza il diritto della gente alla proprietà? 

Sin dal primo giorno della realizzazione del programma è proclama: 
ta ufficialmente l'uguaglianza dei diritti delle persone fisiche e giuridi- 
che ad intraprendere un'attività economica. È avviato un programma 
per la privatizzazione, la conversione delle grandi imprese statali in so- 
cietà per azioni, la vendita delle piccole imprese commerciali, servizi di 
ristorazione pubblica, servizi per la soddisfazione del fabbisogno quo- 
tidiano e altre. Nella presentazione del programma si parla di garanzie 
del diritto alla proprietà di qualunque tipo di bene, esclusi quelli che 
appartengono esclusivamente allo stato. È indetta un’amnistia per le 
persone condannate in base agli articoli sull’attività imprenditoriale, 
gli articoli stessi sono aboliti dal diritto penale e amministrativo. Nello 
stesso tempo è inasprita la lotta ai delitti contro la proprietà dei cittadi- 
ni.. 

E determinata per legge una situazione favorevole al ritiro dalla pro- 
prietà statale di imprese su iniziativa di collettivi di lavoratori median- 
te la loro trasformazione nel Fondo dei beni capitali dello stato o nei 
comitati repubblicani per la gestione del patrimonio statale. 

Lo stato incentiverà lo sviluppo di relazioni economiche internazio- 
nali, di viaggi all’estero per lavoro o per studio. I tentativi di edificare 
un sistema isolato dal mondo esterno hanno condannato alla decaden- 
za e alla stagnazione la maggior parte dei settori della nostra economia. 
L'apertura del mercato interno costringerà gli imprenditori del paese 
ad entrare in concorrenza con le meno costose merci d’importazione 
sia all’interno del paese sia all’estero, il che conferirà alla nostra econo- 
mia dinamicità e flessibilità per quanto riguarda la soddisfazione dei 
bisogni del mercato e naturalmente del consumatore. 


Il diritto dei cittadini alla libertà di scelta e a prezzi giusti 

Trai diritti e la libertà garantiti dal nuovo sistema economico figura 
non ultimo quello alla scelta. Nel nostro paese il mercato del consumo 
si presenta oggi in pratica completamente distrutto, per cui i consuma- 
tori — vale a dire noi tutti — sono sostanzialmente privati dei loro di- 
ritti. I cittadini di una grande potenza sono ostaggi di negozi vuoti, vit- 
time dei monopoli della produzione e dei monopoli della distribuzione 
delle merci. 

Tra le numerose cause di questa situazione figura in primo luogo 
l'inflazione: ai denari che sono stati versati alla popolazione soprattut- 
to negli ultimi anni non corrisponde offerta di merci. I rimproveri co- 
stantemente ripetuti, secondo cui la gente avrebbe una massa di dena- 
ro ‘‘eccedente’’ che bisognerebbe in qualche modo toglierle, sono es- 
senzialmente immorali. Si possono considerare ‘‘eccedenti’’ risparmi 
che superano appena i centocinquantamila rubli pro capite? Se si esa- 
mina il patrimonio personale dei cittadini, per lo più inferiore alla cifra 
suddetta, ci si rende conto che la grande maggioranza dei possessori di 
denaro ‘‘eccedente’’ non è lontana dalla soglia della povertà. Anche 
l'importo complessivo di denaro che i consumatori sono pronti oggi a 
sborsare per questa o quella merce, è estremamente esiguo. Ma il no- 
stro mercato del consumo non regge il confronto neppure con questa 
quantità di denaro. 

La riforma persegue l’obiettivo della normalizzazione della situazio- 
ne del mercato del consumo mediante la liberalizzazione della forma- 
zione dei prezzi e, nel periodo transitorio, mediante la costituzione di 
riserve di merci, ottenute anche facendo ricorso alle importazioni, te- 
nendo conto del futuro passaggio di molte merci a prezzi liberi. Viene 
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introdotto il tasso di cambio di mercato, si sviluppa il mercato valuta- 
rio. Numerose grosse banche ottengono il diritto di commerciare valu- 
ta ai prezzi di.mercato, e i cittadini sovietici potranno avere depositi 
bancari in valuta. 

C'è chi pensa che la transizione al mercato sia possibile solo con l’au- 
mento amministrativo dei prezzi. Il programma consente di avviare ta- 
le transizione senza aumento centralizzato dei prezzi. Il mercato cono- 
sce l'aumento e il calo dei prezzi, laddove il sistema amministrativo, 
specie negli ultimi anni, ha cambiato i prezzi soltanto verso l’alto. 
Guardiamo alla nostra economia, sin qui ignara del mercato, e vediamo 
come rincara la vita, e a un ritmo più accelerato di quanto riconoscano 
le statistiche ufficiali. Perché la gente dovrebbe essere convinta che i 
listini prezzi del Goskomcen danno prezzi giusti o quasi, giacché sino- 
ra ciò non è mai successo? Certo non ci sono garanzie che i liberi prezzi 
di mercato diventino immediatamente giusti, ma prima o poi il merca- 
to li stabilizza, il controllo amministrativo e la gestione centralizzata 
mai. Anche quandolo stato riesce con misure amministrative a mante- 
nere bassi i prezzi di una merce (specie delle merci deficitarie), al con- 
sumatore di regola non resta che contentarsi della consapevolezza che 
da qualche parte esistono prezzi bassi. Si tratta per lo più di merci che 
non sono in vendita ovvero sono accessibili soltanto agli strati privile- 
giati della popolazione. La maggior parte degli acquirenti da tempo or- 
mai le ottiene sul mercato, quando non a mercato nero, a prezzi molto 
più elevati. 

La transizione ai prezzi liberi avverrà gradualmente; a cominciare 
dalle merci che non rientrano tra i beni di consumo di prima necessità e 
di solito sono acquistate dagli strati della popolazione che dispongono 
di alti redditi. Saranno dunque soprattutto questi a sopportare il peso 
della crescita dei prezzi. 

In base al programma deve essere curato l'assortimento dei prodot- 
ti. Un'ampia differenziazione dei prezzi delle merci in base alla qualità 
si accompagna a bassi prezzi delle merci di prima necessità. Gradual- 
mente aumenta la proporzione dei prezzi liberi (man mano che sono 
messe in atto le misure per la stabilizzazione finanziaria dell’econo- 
mia). Nei primi tempi sulle vendite dei prodotti di prima qualità può 
essere percepita un'imposta speciale, avente lo scopo di sostenere i bas- 
si prezzi dei prodotti di grande consumo. È assolutamente escluso che 
la riforma cominci con l'abolizione delle sovvenzioni statali ai prodotti 
della carne e del latte. Queste sovvenzioni vanno mantenute: i Soviet 
locali avranno il diritto di distribuirle in modo più equo. 


Il diritto dei cittadini all'aumento del reddito e alle garanzie sociali 

Uno dei più gravi difetti del sistema di regolamentazione statale dei 
redditi e del livello di vita della popolazione sino ad oggi in vigore è la 
sua inefficacia, la sua rigidezza. Per decenni sono rimasti immutati 
molti versamenti dei fondi sociali di consumo, non ha subito revisioni 
il livello del salario minimo. L'intervallo tra una revisione e l’altra è tal 
mente lungo che gli uni e l’altro finiscono con il non corrispondere più 
allo scopo a cui erano destinati. Di più, il basso livello dei redditi di 
gruppi consistenti della popolazione ha perpetuato bisogni arretrati, 
miserabili. I processi negativi presenti in questo settore venivano na- 
scosti con misure isolate, il cui significato si riduceva ad attenuare con- 
traddizioni già esistenti. L'inerzia, l’incapacità di reagire in tempo ai 
mutamenti della vita reale sono tratti caratteristici del sistema vigente. 

Il mercato, in quanto sistema molto mobile, non solo serve a libera- 
lizzare i processi economici, ma crea meccanismi atti a regolare i muta- 
menti che si verificano nel livello di vita. Tra questi figurano l’indiciz- 
zazione dei salari, la regolare revisione del livello dei salari in relazione 
alla dinamica del bilancio minimo del consumatore, il sistema del- 
l’aiuto sociale alle persone al limite della povertà. 

La transizione al mercato non avviene necessariamente a costo del 
congelamento dei salari, come non di rado sostengono avversari e fau- 
tori dell'economia di mercato. Il programma prevede il ripristino del- 
l'effettiva dipendenza del salario dal risultato del lavoro con un au- 
mento sicuro, quantunque graduale, del suo valore reale. Soltanto così 
è possibile favorire la crescita dell’attività imprenditoriale e lavorati- 
va, che a sua volta amplia le possibilità di aumento dei salari. 

Un ruolo sempre maggiore nella composizione del reddito della po- 
polazione sarà svolto dai redditi da proprietà: interessi dei depositi in 
banca più elevati di quelli attuali, interessi dei titoli di stato e redditi 
delle azioni. 

Il riorientamento sociale dell’economia non è possibile senza un’am- 
pia ristrutturazione. Ma nessun sistema economico centralizzato, am- 
ministrativo, di comando (neppure il migliore) è in grado di attuarla, 
né è capace di abbracciare e soddisfare tutti i bisogni della società. La 
ristrutturazione esige sforzi e inevitabilmente fa delle vittime, almeno 
per un certo tempo, ma la causa di ciò non è il mercato, bensì la sua as- 
senza. Tuttavia, senza una ristrutturazione in linea di massima è im- 
possibile conseguire un aumento del livello di vita un po’ consistente. 
La chiusura e la conversione di molte produzioni richiederanno natu- 
ralmente la riduzione temporanea degli organici, la riqualificazione di 
molta gente. In tal modo si formerà però una struttura dell’occupazio- 
ne nuova, più efficiente, verrà ridotto il numero dei settori della pro- 
duzione nocivi e pesanti, diminuirà il lavoro manuale. I lavoratori più 
qualificati delle nuove produzioni di grande efficienza guadagneranno 
di più. 

Si prospettano la ristrutturazione della forza lavoro e l'introduzione 
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del versamento di indennità a coloro che per una ragione o per l’altra 
vogliano cambiare lavoro. Mentre cercano un lavoro, assistiti in questo 
attivamente dai servizi statali, i cittadini possono partecipare a lavori 
pubblici, come la costruzione di strade e di case, magari per loro stessi. 
Chi lo desideri può ricevere un appezzamento di terreno per lavorarlo. 

È in progetto l’organizzazione di corsi e programmi di riqualifica- 
zione e riaddestramento per operai e impiegati, la costituzione di un si- 
stema di lavori pubblici su base volontaria. I problemi dell’occupazio- 
ne saranno sostanzialmente attenuati con la creazione di nuovi posti di 
lavoro in nuovi settori produttivi, nel commercio e nei servizi, con l’in- 
coraggiare lo sviluppo dell’imprenditorialità e delle piccole imprese. 

La regolamentazione dell’occupazione non deve mirare ad attribui- 
re al lavoratore un determinato, concreto posto di lavoro, ma deve of- 
frirgli le condizioni per una crescita costante della sua qualificazione e 
professionalità. Proprio l’elaborazione di tale meccanismo permanente 
e il suo perfezionamento in base ai problemi che via via sorgeranno sa- 
ranno al centro della politica statale dell'occupazione. 


Il diritto delle imprese alla libertà dell'attività economica 

La libertà economica delle imprese consiste nella loro possibilità di 
operare nell’interesse dei lavoratori, dei proprietari-azionisti e dello 
stato e, coerentemente alla congiuntura di mercato, di definire in tutta 
indipendenza il volume e la struttura della produzione, il volume delle 
vendite, i prezzi dei prodotti, di scegliere i partner. 

In pratica sin dall’inizio della realizzazione del programma le impre- 
se hanno la possibilità di cambiare padrone: mediante la privatizzazio- 
ne (soprattutto le piccole e medie imprese) o la conversione in società 
per azioni (soprattutto le medie e grandi). Sin da subito dunque i col- 
lettivi delle imprese possono cominciare a prepararsi ad affrontare que- 
sto processo nel modo più indolore, secondo una prassi del'tutto nuova 
per noi avvezzi alle decisioni che ti piombano sulla testa. Possono deci- 
dere a propria discrezione se assumere con contratto dirigenti altamen- 
te qualificati. 

Allo scopo di sostenere la stabilità economica i rapporti economici 
che si vanno formando saranno bloccati fino al luglio 1991. Dopodiché 
però le imprese avranno il diritto di definire l'assortimento e il volume 
della produzione, i consumatori e i fornitori, organizzare il libero 
smercio della produzione in tutto il paese. 

Le imprese usciranno dal sistema dei monopoli settoriali e dovranno 
stabilire legami orizzontali con i loro partner. Potranno anche acqui- 
stare all’ingrosso risorse materiali, tra cui attrezzature produttive in 
corso di allestimento, vendere liberamente le eccedenze di attrezzatu- 
ra, le riserve materiali e altri beni, dare in locazione il proprio capitale 
fisso. Avranno il diritto di partecipare direttamente all'attività ex- 
traeconomica, potranno comprare e vendere valuta sul mercato inter- 
no. 

Se da un lato acquistano nuovi diritti, ampliando la sfera della loro 
libertà economica, le imprese devono tenere conto del fatto che d'altro 
lato il programma presuppone per loro grosse limitazioni: aumento del 
costo del denaro, riduzione a zero delle sovvenzioni del bilancio, dra- 
stica diminuzione degli investimenti statali, riduzione degli acquisti da 
parte dello stato, concorrenza straniera. La consapevolezza di queste 
realtà aiuterà le imprese a fare il miglior uso della conquistata libertà. 


I diritti delle repubbliche alla sovranità economica 

In conformità del programma questi diritti sono garantiti in base al 
trattato dell’Unione economica degli stati sovrani e a una serie di inte- 
se integrative. E anche prevista la stipulazione di accordi in materia di 
forniture interrepubblicane per la copertura del fabbisogno dell’Unio- 
ne e altresì accordi sui meccanismi di sostegno dei rapporti economici 
nel periodo transitorio. 

La tesi fondamentale circa i rapporti reciproci tra le repubbliche e il 
centro consiste nell’affermazione che nessuno comanda a nessuno o lo 
guida. Alla base del programma sta il rispetto delle dichiarazioni sulla 
sovranità adottate dalle repubbliche. Attuare la riforma economica 
con disposizioni dall’alto, magari giustissime, non è possibile. I popoli 
non vogliono più sopportare una situazione nella quale problemi fon- 
damentali riguardanti la loro vita sono decisi al centro, senza la loro 
partecipazione. Il programma prevede una crescita imponente del- 
l'autocoscienza nazionale, perciò nell'attuazione delle trasformazioni 
è attribuito un:ruolo fondamentale ai governi repubblicani e agli organi 
locali. Il potere deve appartenere alla gente. 

I diritti alla sovranità economica si configurano per i popoli nella 
possibilità di disporre indipendentemente della ricchezza delle loro re- 
pubbliche, di impedire lo sperpero pazzesco delle risorse, di preservare 
per le generazioni a venire la natura, le ricchezze del sottosuolo. I go- 
verni repubblicani sono adesso responsabili dello sviluppo del loro ter- 
ritorio e dispongono perciò di una gran parte dei pieni poteri in fatto di 
gestione dell’economia. 

Nelle repubbliche saranno definiti il livello delle imposte fondamen- 
tali, le forme e i modi della privatizzazione, saranno stabiliti i prezzi 
della maggior parte delle merci. Ogni repubblica troverà da sé le moda- 
lità della riforma agraria e degli alloggi, il suo governo elaborerà il pro- 
prio sistema di garanzie sociali, costituirà autonomamente il bilancio 
repubblicano. All’Unione spettano soltanto i mezzi per il finanziamen- 
to dei programmi ai quali i popoli sono effettivamente interessati. 

Le repubbliche devono definire la misura della loro indipendenza 
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nella gestione dell'economia e disporre liberamente dei diversi aspetti 
della proprietà statale. Scopo finale della delimitazione dei poteri in 
fatto di gestione della proprietà statale non è soltanto il trasferimento 
di essa dall'Unione alle repubbliche, bensì è la destatalizzazione e la 
privatizzazione. Con l'accordo di tutte le repubbliche molti aspetti dei 
beni capitali dello stato devono restare di proprietà di tutta l'Unione. 

L'integrazione economica è indispensabile, ma deve essere fondata 
non sull’uso di modelli unici e imposizioni dal centro, ma sulla volontà, 
sul vantaggio reciproco e sulla partnership con uguali diritti. Con l’en- 
trare nell'Unione economica le repubbliche sovrane convengono su 
principi comuni di politica economica, sullo sviluppo di un mercato 
unico e sull’introduzione concordata della riforma. Gli organi di dire- 
zione dell’Unione sono costituiti sulla base della rappresentanza pari- 
taria di tutte le repubbliche. La formazione di questi organi è pianifica- 
ta sin dall'inizio del programma. I pieni poteri conferiti agli organi di 
direzione dell’Unione sono concordati da tutte le repubbliche e sanciti 
nel trattato dell’Unione economica. 

Poiché la partecipazione all'Unione economica deve rappresentare 
un vantaggio per le repubbliche sovrane, è necessario prevedere l’ade- 
sione volontaria ad essa e il diritto di uscirne liberamente. Nello stesso 
tempo i membri dell’Unione economica devono assumersi determinati 
impegni, concordati da tutti i partecipanti. La repubblica che rifiuti di 
assolvere questi impegni, ma desideri prendere parte ad alcuni pro- 
grammi socioeconomici dell’Unione, ottiene lo status di partecipante 
associato (osservatore), il che riduce i suoi diritti in seno all'Unione. 


Poteri economici del centro 

Si tratta di un insieme di diritti delegati dalle repubbliche sovrane. 
Nell'ambito di questi diritti concordati il centro mette in atto i propri 
pieni poteri in fatto di gestione dei beni capitali e delle risorse finanzia- 
rie dell’Unione, dei programmi economici a livello di tutta l’Unione e 
garantisce anche la massima convergenza possibile nell’attuazione del- 
la riforma. 


Il diritto della società 

La nostra società ha certamente il diritto di vivere meglio sin da su- 
bito, e non in un lontano domani. Il programma proposto di transizio- 
ne all'economia di mercato è volto a conseguire la più completa affer- 
mazione di questo diritto. 


Il gruppo di lavoro ammette che il programma proposto ha dei difet- 
ti, ma è convinto che sarà la vita a metterlo a posto definitivamente. Il 
tempo a disposizione troppo breve, un mese, e la mancanza di informa- 
zioni essenziali non ci hanno consentito di fare di più. Ringraziamo le 
centinaia di specialisti, gli esponenti di collettivi operai, i ricercatori e 
gli istituti scientifici che ci hanno sostenuto e concretamente aiutato 
nell’esecuzione di questo lavoro complesso. 
S. Satalin, N. Petrakov, G. Javlinskij, S. Aleksasenko, A. Vavilov, L. Gri- 
gor'ev, M. Zadornov, V. Martynov, V. Masic, A. Michajlov, B. Fedorov, 
T. Jazygina, E. Jasin. 
(trad. dal russo di Marilla Boffito) 
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Voglio diventare analista 


di Mauro Mancia 


R. Horacio ETcHEGOYEN, I fonda- 
menti della tecnica psicoanalitica, a 
cura di Franca Pezzoni, Astrolabio, 
Roma 1990, ed. orig. 1988, trad. dal- 
lo spagnolo di Paola Franco, pp. 950, 
Lit 96.000. 


Un vero trattato di psicoanalisi, 
con il vantaggio di essere scritto da 
un unico autore (se si eccettua un 
breve quanto interessante saggio di 
epistemologia di Gregorio Klimons- 
ky); il quale si propone sia di tenere 
separati i problemi della tecnica da 
quelli della psicopatologia, sia di per- 
correre sempre un itinerario storico, 
nella convinzione che i dissensi ‘si 
possano superare se guardiamo i pro- 
blemi da una prospettiva storica”. 

Il trattato entra nel vivo con il 
concetto di transfert e di controtran- 
sfert. Come si sa, il transfert è defini- 
to da Freud come la ripetizione del 
passato nel presente della relazione, 
espressione di una dialettica tra fan- 
tasia e realtà. Esso si presenta nel 
primo Freud come “resistenza’’ al 
processo psicoanalitico, ma dopo il 

1920 il concetto viene inserito nel 
gioco dialettico delle pulsioni. La 
‘ripetizione’ diventa il principio 
motore del transfert e lo ridefinisce 
come un bisogno di ripetere, al servi- 
zio dunque della pulsione di morte. 

E naturale che il concetto di tran- 
sfert — nei suoi aspetti positivi (che 
favoriscono il processo analitico e 
l'apprendimento) e negativi (che si 
oppongono a questi processi) — sia 
stato il campo di indagine di genera- 
zioni di analisti dopo Freud, a partire 
da Anna Freud, per finire a Melanie 
Klein, le cui divergenze teoriche e 
cliniche da Freud non potevano non 
interessare anche il transfert. Per la 
Klein e la sua scuola il transfert ‘‘ap- 
pare come l’esteriorizzazione nel- 
l'immediato presente della situazio- 
ne interiore, non come un residuo 
del passato”’: quindi una attualizza- 
zione del mondo interno nel presen- 
te, piuttosto che una ripetizione del 
passato. Ma, poiché la relazione che 
gli oggetti interni hanno tra loro e 
con il Sé risente delle prime esperien- 
ze infantili, il transfert si ricollega di- 
namicamente — anche se non con 
modalità isomorfiche — alle prime 
relazioni d’oggetto. Nel lavoro del 
1952, Le origini del transfert, la Klein 
sostiene che le fasi precoci dello svi- 
luppo, incluso l’Edipo precoce, com- 
paiono nel transfert; e nel 1957, in 
Invidia e gratitudine, essa chiamerà 
‘‘memories in feelings’’ queste rico- 
struzioni primarie. E chiaro dunque 
il cambiamento di vertice riguardo al 
transfert proposto dal paradigma 
kleiniano. Etchegoyen presenta e di- 
scute i contributi di altre scuole, in 
particolare di Lacan, con una chia- 
rezza esemplare. La nevrosi di tran- 
sfert e la psicosi di transfert sono ela- 
borate sulla base di un gran numero 
di riferimenti bibliografici; fino alla 
perversione di transfert, che permet- 
te di ricondurre la perversione, nella 
sua individualità clinica, a una moda- 
lità relazionale all’interno del tran- 
sfert. Preciso il riferimento di Et- 
chegoyen al lavoro della Joseph del 
1971, in cui la perversione si manife- 
stava con l’erotizzazione del legame, 
o con l’uso della parola e del silenzio, 
per identificare proiettivamente l’ec- 
citazione sull’analista e per farlo agi- 
re con pseudointerpretazioni. 

Dalla lettura di questo complesso 
capitolo in cui il transfert viene se- 
zionato nelle sue componenti precoci 
e tardive, positive e negative, mi so- 
no domandato se non'sia giustificato, 
per la sua utilizzazione clinica e teo- 
rica, parlare di transfert anche al di 
fuori del contesto clinico: un tran- 
sfert in cui prevarranno parti neuro- 
tiche, psicotiche, perverse del Sé, e 


dove, di volta in volta, potranno es- 
sere colti aspetti edipici o pre-edipici 
collegati alle fasi iniziali e significati 
ve dello sviluppo del bambino. 
Un'attenzione altrettanto profon- 
da viene data da Etchegoyen al con- 
trotransfert, all'origine considerato 
un potenziale intralcio al lavoro ana- 
litico, oggi indispensabile strumento 
per riconoscere gli aspetti del tran- 
sfert più significativi ed emergenti, 
capaci di operare capillarmente e con 
modalità preverbali, per provocare 
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l’ultimo Freud, di chi considera la 
costruzione come sinonimo di rico- 
struzione, in cui si dà un’importanza 
fondamentale al fatto storico. Non 
sembra che Etchegoyen affronti in- 
vece il problema della differenza tra 
costruzione e ricostruzione, che 
compare nel dibattito analitico at- 
tuale. È la costruzione che permette 
di collegare e organizzare le associa- 
zioni del paziente nel presente della 
seduta e di sceglierne un ‘fatto’ 
(nell’accezione di Poincaré di cui ci 
parla Bion) per farne oggetto di 
un’interpretazione. La ricostruzione 
riguarda un rivolgersi al passato, così 
come riemerge nel transfert, e per- 
mette la riscrittura da parte del pa- 
ziente di una sua storia autobiografi- 


di separazione o, meglio, nella dialet- 
tica del contatto e della separazione 
che permette un’esperienza ritmica 
capace di creare ansie persecutorie e 
dove l’identificazione proiettiva (co- 
sì come può essere riconosciuta nei 
sogni e negli acting del paziente) gio- 
ca un ruolo difensivo primario. Tra 
le modalità difensive dalle ansie de- 
pressive legate alla separazione, esi- 
ste una forma di identificazione di ti- 
po narcisistico, tesa a porsi in contat- 
to, aderire all’oggetto in una forma 
bidimensionale: è l’‘‘identificazione 
adesiva’ descritta dalla Bick e da 
Meltzer, tipica del mondo autistico, 
un ostacolo alla crescita della memo- 
ria e del pensiero, un impedimento 
all’introiezione. 


risposte controtransferali inadegua- 
te, come la controidentificazione 
proiettiva di Grinberg o l’identifica- 
zione complementare di Racker. 

Il concetto di interpretazione oc- 
cupa una parte importante del lavoro 
di Etchegoyen, dal momento che è lo 
strumento essenziale d’ogni lavoro 
analitico, teso ad acquisire ‘‘in- 
sight”’: ‘una spiegazione che l’anali- 
sta dà al paziente (partendo da quan- 
to questi gli ha comunicato) per pro- 
muovere in lui una nuova conoscenza 
di se stesso”’. L’insight è definito una 
rivelazione del significato nascosto o 
del contenuto metaforico di un’asso- 
ciazione presentata dal paziente. 
L’interpretazione è dunque, più sem- 
plicemente, un’ipotesi che viene of- 
ferta al paziente per poter organizza- 
re una nuova forma di pensiero o per 
cambiare il suo vertice di osservazio- 
ne di se stesso. Tuttavia l’interpreta- 
zione è legata al lavoro di costruzio- 
ne. Per Etchegoyen la costruzione ha 
sempre un taglio storico, si riferisce 
invariabilmente al passato, a qualco- 
sa di significativo che è accaduto nel- 
la vita del soggetto e che è stato ri- 
mosso: ‘‘La costruzione cerca il pas- 
sato, l’interpretazione lo trova’’. Et- 
chegoyen arriva a definire la 
costruzione ‘come un tipo particola- 
re di interpretazione nella quale si dà 
una speciale importanza al fatto sto- 
rico’. Ma questa definizione denun- 
cia l'equivoco, analogo a quello del- 


ca. Una riscrittura che equivale a una 
nuova organizzazione del mondo in- 
terno con oggetti in relazione tra loro 
diversa da quella del passato. 

La quarta parte del volume è dedi- 
cata al processo analitico, con uno 
studio che riguarda la situazione e il 
“setting” analitico e la loro funzione 
nel promuovere il processo stesso. Il 
concetto che mi sembra più interes- 
sante in questa discussione è quello 
di ‘campo’, proposto da Willy e 
Madeleine Baranger, in linea con il 
pensiero di quel maestro argentino 
che fu Pichon Rivière. Per questi au- 
tori, la situazione analitica è un cam- 
po di interazione e di osservazione, 
composto da paziente e analista e 
strutturato da una fantasia inconscia 
che riguarda ambedue i membri. L’a- 
nalista, affermano, non può essere 
uno specchio perché uno specchio 
non interpreta: ‘‘non possiamo con- 
cepire la fantasia di base della seduta 
se non come una fantasia di coppia”. 

Il setting configura il carattere del 
processo che dovrà avervi luogo: è 
continuo e discontinuo e prevede 
una serie regolare di incontri e sepa- 
razioni che verranno a scandire il 
tempo del processo. Quest'ultimo, 
per definizione, si muove verso un 
obiettivo che è il cambiamento e la 
trasformazione. L'interpretazione è 
quell’intervento che promuove la 
trasformazione, ma la dinamica del 


processo è da ricercare nell’angoscia 


Etchegoyen dedica molto spazio 
al tema della separazione e a quell’in- 
sieme di fatti che caratterizzano la fi- 
ne dell’analisi. I vari modelli teorici 
sono discussi criticamente: quello 
della ‘‘nascita’’, che ritiene la conclu- 
sione dell’analisi isomorfa all’espe- 
rienza della nascita; quello dello 
“‘svezzamento”’ proposto dai kleinia- 
ni, per i quali la conclusione positiva 
dell’analisi è da considerare una re- 
plica dello svezzamento. E poiché è 
nel periodo dello svezzamento e del 
lutto per il seno perduto che il bam- 
bino entra nella posizione depressi- 
va, Meltzer definisce questo momen- 
to che preclude la conclusione del- 
l’analisi come la ‘‘soglia della posizio- 
ne depressiva”. 

Tutto il processo analitico è domi- 
nato dalla separazione ed è centrato 
sull’elaborazione che produce in- 
sight. Sarà questo a promuovere 
cambiamenti nella struttura della 
mente. Ma nel concetto e definizio- 
ne di insight, e nel suo rapporto con 
l'elaborazione e le fasi dello stesso 
processo analitico, c’è tutt'altro che 
un accordo completo. Etchegoyen ri- 
porta le varie idee sull’argomento, ri- 
conducendo l’insight in un’ottica 
kleiniana, come processo legato alla 
verbalizzazione e alla simbolizzazio- 
ne, cioè alla trasformazione simboli- 
ca dell’esperienza. Questa è condi- 
zionata  dall’intensificazione del- 
l’identificazione introiettiva e paral- 


lela riduzione dell’identificazione 
proiettiva, così che gli oggetti interni 
vengono a trovarsi in una relazione 
diversa tra loro e con il Sé, provvisti 
di nuove qualità e di un nuovo equi- 
paggiamento. 

Ma il percorso che conduce all’in- 
sight è pieno di ostacoli e trabocchet- 
ti: false strade che rendono il cammino 
della coppia analitica estremamente 
arduo. L'“acting-out”’, la ‘reazione 
terapeutica negativa” e il ‘‘rovescia- 
mento della prospettiva” sono tra i 
pericoli più frequentemente incon- 
trati in analisi, difficoltà che metto- 
no a dura prova la pazienza, l'abilità, 
l’intuizione, la creatività, la stabilità 
dell’analista. Etchegoyen dedica a 
questi tre fondamentali temi pagine 
molto belle e ricche, collegando sto- 
ricamente la reazione terapeutica ne- 
gativa al lavoro di Freud del 1914 
(Ricordare, ripetere e rielaborare) e al 
lavoro fondamentale di Abraham del 
1919, quindi alla seconda topica del 
1923, all’istanza superegoica che sa- 
dicizza l’Io con il senso di colpa, ma 
anche al bisogno di punizione che ca- 
ratterizza il masochismo dell'Io. Am- 
bedue espressione della pulsione di 
morte, strettamente uniti a parti nar- 
cisistiche e distruttive del Sé, domi- 
nate da invidia e sadismo anale che 
attaccano il legame. 

Dopo aver discusso i contributi di 
Rivière, Segal, Rosenfeld e Bion, Et- 
chegoyen dà molto rilievo al pensiero 
di Limentani che considera la reazio- 
ne terapeutica negativa ‘‘una parti- 
colare forma di acting-out del tran- 
sfert nella situazione analitica e, allo 
stesso tempo, una tenace difesa per 
evitare di sperimentare di nuovo il 
dolore e la sofferenza psichici asso- 
ciati a un trauma infantile”. 

Il rovesciamento della prospettiva 
è un concetto che dobbiamo soprat- 
tutto a Bion. Tuttavia, anche questo 
concetto ha la sua radice nel lavoro di 
Abraham del 1919 e si definisce co- 
me il tentativo, da parte del pazien- 
te, di spostare e capovolgere la situa- 
zione analitica. Il rovesciamento di 
prospettiva è opera della parte psico- 
tica della personalità, tesa ad evitare 
ad ogni costo il dolore mentale. ‘‘Per 
negare il dolore psichico” — scrive 
Etchegoyen — il rovesciamento del- 
la prospettiva poggia su una modifi- 
cazione permanente della struttura 
mentale, che Bion chiama ‘‘scissione 
statica (static splitting) e che è una 
specie di allucinazione permanente”. 
Una scissione che irrigidisce il pen- 
siero, altera la percezione e congela 
la comunicazione. L’obiettivo di 
queste varie modalità difensive è co- 
munque sempre un ostacolo al rag- 
giungimento dell’insight: nell’ac- 
ting-out l’insight è evitato; nella rea- 
zione terapeutica negativa, l’insight 
raggiunto è annullato; nel rovescia- 
mento della prospettiva l’insight vie- 
ne direttamente attaccato. Natural- 
mente, le tre modalità sono tutte 
espressione del transfert negativo, 
ma Etchegoyen suggerisce di affron- 
tare, per ciascuna di esse, gli aspetti 
transferali e difensivi più profondi, 
di collegarle ricostruttivamente alle 
esperienze infantili e di usare il con- 
trotransfert per coglierne gli aspetti 
comunicativi, emergenti nel tran- 
sfert e responsabili di queste forme 
di impasse. 

Etchegoyen chiude questo suo 
monumentale lavoro con un capitolo 
dedicato proprio all’impasse, tentan- 
done una definizione come negativo 
dell’elaborazione, come arresto insi- 
dioso del processo in cui il setting 
mantiene le sue costanti formali, ma 
dove il paziente ‘‘cerca di ottenere la 
paralisi dell'oggetto nella sua auto- 
nomia e nel suo legame con lui”’. Et- 
chegoyen fa presente le responsabili- 
tà che possono coinvolgere l'analista: 
tante analisi date per concluse posso- 
no mascherare situazioni di impasse: 
acting-out di questo tipo possono es- 
sere così sintonici con l’Io e così ac- 
cettabili socialmente che finiscono 
per convincere anche l’analista. 
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Lettere 


A proposito dell’intervento di 
Puccini sulla mia traduzione di La 
Pianura in fiamme di Juan Rulfo nel 
numero di ottobre, vorrei far cono- 
scere ai lettori di ‘Indice’, attraver- 
so qualche brano della mia postfazio- 
ne al'libro, con quale spirito ho lavo- 
rato. 

‘‘Pretendere di tradurre in italia- 
no i racconti di Juan Rulfo è non solo 
seguirne lo stile, per quanto comples- 
so, ma al di là delle sue strutture stili- 
stiche, e proprio per rispettarle, cer- 
car di rendere il più possibile la ric- 
chezza semantica del suo linguaggio, 
vivissima ricreazione dello spagnolo 
popolare del Messico”. 

“... E infatti, questa lingua forma- 
tasi nello spagnolo coloniale ha la 
pienezza delle forme arcaiche, ma 
raddolcite e sfumate in espressioni 
proprie. È una lingua che rimase co- 
me afferrata ad una società prevalen- 
temente rurale, incastrata nel tempo 
fermo della storia del Messico ed ar- 
ricchita dal rapporto con le lingue in- 
digene che, sommerse, hanno dato lì 
allo spagnolo ulteriori sfumature nel- 
la pronuncia, nei giri delle frasi, nella 
maniera di parlare, e un abbondan- 
tissimo lessico che non è preziosismo 
né ricercatezza folkloristica, ma 
mezzo vivo di uso comune”. 

“E difficile penetrare interamen- 
te nelicomplesso ambito semantico di 
questo linguaggio perfino partendo 
dallo spagnolo che si parla in Spagna. 
E difficile perché nello stesso uso les- 
sicale si raccoglie un diverso atteg- 
giamento psicologico, lo spirito di 
una tradizione nel giro di una frase, 
l’espressione di una consuetudine 
che è diversa e che è la storia di chi 
così parla”. ©‘... D’altra parte, nella 
prosa di Rulfo si mescolano conti- 
nuamente due piani o due livelli, 
quello della ricreazione della lingua 
popolare e una sua lingua poetica pie- 
na d'immagini forti e contrastate. In- 
trecciati per dare. maggior efficacia al 
racconto, è come se Rulfo scrivesse 
sempre in due toni, uno ideale, asso- 
luto, l’altro quotidiano, immediato. 
La sottilissima ambiguità che ne sca- 
turisce costringe a scavare in ogni 
frase, in ogni parola, il senso ultimo 
più aderente”. 

“Così, troviamo il rigore estremo, 
una prosa severa con un ritmo soste- 
nuto in frasi brevi, sempre intense, 
con ellissi continue, come nella pri- 


ma parte di L'uomo, e poi l’uso di ri- 
petizioni che richiamano un modo di 
parlare primitivo, come nei monolo- 
ghi di Macario o di La piena. O la len- 
tezza nello svolgimento del racconto, 
il'bisogno di abbondare in particolari 
e sfumature, quasi a farci sentire più 
che capire una condizione o un fatto, 
come in una parte del pellegrinaggio 
di Talpa. lungo la desolazione di Lu- 
vina”. ‘“Questo suo ripetere, l’insi- 
stere nell’arrotondare un pensiero, 
obbliga nella traduzione a seguire la 
sua lingua con imprescindibile ade- 
renza filologica, perché Rulfo non la- 
scia mai fili sciolti, e con frequenza 
riprende un discorso o una descrizio- 
ne nel punto dove li aveva lasciati, 
facendo riferimento a qualcosa cui 
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aveva appena accennato. Tante altre 
volte è elusivo, gira intorno a quello 
che vuole che si capisca senza dirlo, 
muovendosi con sapienza nella tradi- 
zione messicana. A volte si ha la sen- 
sazione che voglia scrivere in una lin- 
gua per lui piena di echi, che richiami 
con piacere certe voci. Questo può 
spiegare forse l’uso che fa di alcune 
espressioni che si dovrebbero dire lo- 
calismi, ma tanto locali che non van- 
no al di là del microlinguaggio della 
sua zona di origine. E come se con la 
lingua si potesse ricuperare la vita. 
Nei racconti di Rulfo è forse così...” 

Credo che in questo contesto si 
deve leggere e discutere Rulfo. Forse 
soltanto un grande desiderio frustra- 
to di “possedere” uno dei libri più si- 


gnificativi della letteratura latinoa- 
mericana, può aver spinto Puccini ad 
abbandonarsi a giudizi falsi, volgari e 
deliranti come quelli che si leggono 
nella sua nota. Non solo le grandi 
passioni travolgono. 

Francisca Perujo 


Sorgerà a Gerace (Reggio Cala- 
bria) la Biblioteca Nazionale del Me- 
diterraneo, centro culturale poliva- 
lente, proposto in occasione del' III 
Salone del libro di Torino. L’iniziati- 
va, concepita a Napoli in occasione 
del convegno sul tema “Dove lo sta- 
to non c’è” organizzato da “Il Matti- 
no” 11 aprile scorso, è sostenuta da 
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un Comitato promotore che, per ora, 
raggruppa le persone seguenti: Mi- 
rella Barracco, Tahar Ben Jellouh, 
Norberto Bobbio, Gerardo Chiaro- 
monte, Goffredo Fofi, Giuseppe 
Galasso, Pasquale Nonno, Alfredo 
Salsano, Enzo Scotto Lavina, Egi 
Volterrani. 

La Biblioteca raccoglierà le pub- 
blicazioni degli autori italiani e stra- 


‘ nieri, dei centri di cultura, fondazio- 


ni, istituti universitari, ecc., inerenti 
alla cultura mediterranea; compren- 
derà anche una emeroteca e una vi- 
deoteca e sarà dotata di laboratori 
(informatico, audiovisivo, linguisti- 
co, ecc.). Essa dovrà diventare luogo 
di animazione e di aggregazione so- 
ciale in una regione dove strutture 
del genere sono particolarmente ca- 
renti. Strumento di propagazione di 
conoscenze moderne, sarà anche una 
porta aperta a tutte le manifestazioni 
di cultura dei paesi che si affacciano 
sul Mediterraneo, centro attrezzato 
di documentazione e di formazione 
di giovani sui mezzi di diffusione 
dell’informazione culturale. 

Convinto del ruolo fondamentale 
del libro e della stampa periodica, 
della forza di una risposta culturale 
alla disgregazione sociale di cui è vit- 
tima tanta parte dell’Italia, il Comi- 
tato promotore chiede l’adesione at- 
tiva all’iniziativa a enti pubblici e 
privati che ne condividono le finali- 
tà. AI progetto per la Biblioteca Na- 
zionale del Mediterraneo hanno già 
assicurato il patrocinio e l'adesione 
attiva il Ministero per i Progetti 
Straordinari nel Mezzogiorno, una 
serie di istituzioni culturali impor- 
tanti, tra cui la Rai e numerose case 
editrici, l’associazione Le Nuove 
Muse, la Fondazione Napoli 99, ecc. 

Con questa proposta il Comitato 
promotore intende contribuire allo 
sviluppo di una solidarietà attiva e 
avviare forme di iniziativa tra i citta- 
dini per contrapporre la cultura alla 
violenza. I quotidiani “Il Mattino” 
di Napoli e ‘‘La Stampa” di Torino, 
insieme con la rivista lettéraria “Li- 
nea d’ombra” periodicamente. da- 
ranno informazioni sui progressi del 
progetto. Il sostegno organizzativo a 
tutta l'operazione sarà assicurato per 
questa fase promozionale, prevista 
della durata di un anno, dall’associa- 
zione culturale. Le Nuove Muse, 
10131 Torino, via Vanvitelli n. 11, 
tel. (011) 88.88.18 (fax) e da Stile- 
ma, 10122 Torino, via Monte di Pie- 
tà n. 15, tel (011) 51.42,59- 
51.52.50 (fax). 


Fra i collaboratori di questo mese 


Laura Balbo: sociologa, parlamentare 
della Sinistra Indipendente. 

Andrea Battistini: insegna letteratura 
italiana all’Università di Bologna. Ha 
pubblicato Lo specchio di Dedalo (Il Muli- 
no, 1990). , 

Lina Bolzoni: insegna storia della criti- 
ca letteraria all’Università di Pisa. Ha cu- 
rato l'edizione Utet delle Opere letterarie 
di Tommaso Campanella. 

Giampiero Carocci: insegna storia mo- 
derna. Fra le sue numerose pubblicazioni 
ricordiamo Una storia d’Italia dall'Unità 
ad oggi (Feltrinelli, 1975). 

Marcello de Cecco: insegna economia 
monetaria e creditaria all’Università La 
Sapienza di Roma. Di recente ha pubbli- 
cato L'economia italiana nella finanza in- 
ternazionale 1860-1914 (Laterza, 1990). 

Angelo d’Orsi: ricercatore di storia del 
pensiero politico presso l’Università di 
Torino. E autore di Guida alla storia del 


pensiero politico (Il Segnalibro, 1990). 

Maurizio Ferraris: insegna estetica al- 
l’Università di Trieste. Studioso del pen- 
siero di Derrida ( Storia dell'ermeneutica, 
Bompiani, 1988; Postille a Derrida, Ro- 
senberg & Sellier, 1990). 

Guido Fink: insegna letteratura ingle- 
se all’Università di Firenze. Il suo ultimo 
libro: Lo strano caso del Dr. Jekyll e Mr. 
Hide (Lindau, 1990). 

Mauro Mancia: membro ordinario del- 
la Società psicoanalitica italiana e diretto- 
re dell’Istituto di fisiologia umana a Mila- 
ne. 

Diego Marconi: insegna logica all’Uni- 
versità di Cagliari. Si occupa di filosofia 
analitica del linguaggio (Capire Wittgen- 
stein, Marietti, 1988). 

Grado G. Merlo: insegna storia della 
chiesa medievale e dei movimenti eretica- 
li alla Statale di Milano. Ha scritto Eretici 
e eresie medievali (Il Mulino, 1989). 


Paolo Parrini: insegna filosofia teoreti- 
ca all’Università di Firenze. Ha pubblica- 
to Una filosofia senza dogmi (Il Mulino, 
1980). 

Stefania Piccinato: insegna letteratura 
angloamericana all’Università di Perugia. 
Ha pubblicato Per una lettura dialogica del 
romanzo jamesiano (Il Dialogo, 1985). 

Norbert von Prellwitz: ispanista all’U- 
niversità di Roma, è autore di saggi su 
Juan de la Cruz, Aleixandre e Unamuno. 

Gianni Rondolino: storico del cinema, 
insegna a Torino. Autore della Storia del 
cinema della Utet. 

Edoardo Sanguineti: scrittore e poeta. 
Insegna a Genova. 

Giulio Schiavoni: insegna lingua e let- 
teratura tedesca all’Università di Messi- 
na. 
Pino Schirripa: dottorando in scienze 
antropologiche. Attualmente è impegna- 
to in una ricerca in Ghana. 

Graziella Spampinato: studiosa di poe- 
sia italiana del Novecento. Attualmente 
insegna lingua e dialettologia italiana al- 
l’Università di Siviglia. 

Giuseppe Zaccaria: insegna storia della 
critica letteraria all’Università di Lecce. 
Ha pubblicato studi su Moretti e Pavese. 


Nel dossier 


Enrico Alleva: biologo, docente di fi- 
siologia del comportamento animale al- 
l’Università di Palermo. 

Riccardo Arisio: responsabile di ferti- 
lizzazione in vitro all'Ospedale S. Anna 
di Torino. 

Luisella Battaglia: insegna filosofia 


della storia all'Università di Genova. È 
tra i fondatori del Centro di bioetica. 

Giorgio Bignami: medico, è direttore 
del Laboratorio di fisiopatologia di orga- 
no e sistema dell’Istituto superiore di sa- 
nità. Si occupa di farmacologia e tossico- 
logia comportamentale. 

Renato Boeri: medico neurologo, è 
presidente della Consulta di bioetica. 

Amilcare Carpi: medico, è presidente 
della Commissione Cee sulla biomedici- 
na. 

Silvana Castignone: insegna filosofia 
del diritto all’Univecsità di Genova. Ha 
scritto tra l'altro I diritti degli animali (Il 
Mulino, 1984). 

Aldo Fasolo: insegna embriologia spe- 
rimentale all’Università di Torino. Si in- 
teressa a problemi di neurobiologia com- 
parata e del differenziamento cellulare. 

Emilio Hirsch: dottorando in biologia 
umana, basi molecolari e cellulari all’Uni- 
versità di Torino. 

Giovanni Jervis: medico psichiatra, in- 
segna psicologia dinamica all’Università 
di Roma. 

Gianni Laviola: biologo, si occupa di 
psicobiologia dello sviluppo e di teratolo- 
gia comportamentale. 

Maurizio Mori: segretario della Con- 
sulta di bioetica. Ha pubblicato La fecon- 
dazione artificiale: questioni morali nell'e- 
sperienza giuridica (Giuffré, 1988). 

Giulia Morosetti: etologa presso il 
Centro di collaborazione Oms per la sani- 
tà pubblica veterinaria. 

Alberto Oliverio: direttore dell’Istitu- 
to di psicobiologia e psicofarmacologia 
del Cnr a Roma. Ha pubblicato I/ tempo 
ritrovato (Theoria, 1990). 

Carlo Pagetti: insegna lingua e lettera- 


tura inglese all’Università di Torino. Ha 
pubblicato Nel tempo del sogno (Longo, 
1988). 

Steven Rose: direttore del Brain and 
Behaviour Research Group all'Open Uni- 
versity nel Galles. Si occupa dei meccani- 
smi di apprendimento e di memoria del 
cervello. Autore, tra l’altro, di Not în our 


es. 

Gabriella Sella: insegna genetica all’U- 
niversità di Torino. Si occupa di problemi 
di biologia evoluzionistica. 

Maurizio Tomasi: dirige il reparto di 
biochimica del Laboratorio di biologia 
cellulare dell’Istituto superiore di sanità, 
svolgendo ricerche sull’internalizzazione 
di tossine proteiche di origine batterica. 

Gianni Vattimo: filosofo, insegna a 
Torino. Il suo ultimo libro: Etica del- 
l'interpretazione (Rosenberg & Sellier, 
1989). 

Elisabetta Visalberghi: etologa presso 
l’Istituto di psicologia del Cnr, studia il 
comportamento dei primati. Ha curato 
con D.M. Fragaszy e J. Robinson due nu- 
meri monografici della rivista “Follia pri- 
matologica’’ dedicati alle scimmie del ge- 
nere Cebus. 


Le immagini di questo numero so- 
no tratte dal volume di G. Bendaz- 
zi Woody, Fabbri, Milano 1984; 
quelle del dossier sono tratte dal 
volume di Vittorio Catani, Euge- 
nio Ragone, Antonio Scacco, Il gi- 
co dei mondi. Le idee alternative 
della fantascienza, Dedalo, Bari 
1985. 


Comico, magico, feroce 


STEFANO BENNI 
BAOL 


Una tranquilla notte di regime 


Qual è il segreto del mago Bedrosian 
Melchiade Baol dei Saropatzi? 

Cosa disse quella sera il grande Grapatax al 
Gran Gerarca? 

Dov'è finita Alice? 

Chi sono i compositori di realtà? 

Perche nessuno fa lavorare Mara May, 

la più grande diva del porno muto? 

Che cosa c’è nell’Archivio Zero? 

Chi è Atharva, il misterioso nemico del 
mago Baol? 

Dello stesso autore di Prima o poi l’amore 
arriva, Terra!, Stranalandia, Comici 
spaventati guerrieri, Il bar sotto il mare. 


JEAN VAUTRIN | 
DICIOTTO TENTATIVI 
PER DIVENTARE UN SANTO 


Una critica tagliente di alcuni aspetti tra i 
più riprovevoli della società contemporanea 
in otto racconti concisi, ironici, paradossali. 
Da un grande scrittore francese che ha 
vinto due volte il Premio Goncourt. 


ISABEL ALLENDE 
EVA LUNA RACCONTA 


“Raccontami una storia” dice Rolf Carle. 
“Che storia vuoi?” 

“Raccontami una storia che tu non abbia 
mai raccontato a nessuno.” 

La coppia riposa dopo l’amore, ed Eva 
Luna comincia a narrare, come Sheherazade 
nelle Mille e una notte, ventitré racconti 
memorabili, storie di passione e di violenza 
in cui corre un filo sottile e misterioso. 
Dopo la maestosa lentezza, che abbiamo 
conosciuto nei romanzi di Isabel Allende, 
ecco l’insorgere di un’imprevedibile e felice 
rapidità. Come se l’Autrice avesse troppe 
storie da raccontare, troppi romanzi da 
scrivere, troppe figure da animare e 
chiedesse soccorso a un suo personaggio, 
Eva Luna, anche lei narratrice, e narratrice 
che ha il dono di suscitare la commozione 
del lettore. 


Seconda edizione 

MANUEL VAZQUEZ 
MONTALBAN 

GLI UCCELLI DI BANGKOK 


Un nuovo appassionante caso del bizzarro 
ispettore Carvalho alle prese con un mondo 
esotico dove il male trionfa in modo 
subdolo e barocco. 


PAWEL HUELLE 
COGNOME E NOME 
WEISER DAWIDEK 


Danzica 1957. La storia di un ragazzino 
che, dopo aver compiuto alcuni “prodigi”, 
scompare misteriosamente. 

Un romanzo di formazione, una parabola, 
una testimonianza politica scritta con forza 
e poesia. 

Il miglior romanzo polacco degli anni 
ottanta. 


RICHARD FORD 
L’ESTREMA FORTUNA 


Un singolare “thriller esistenziale” scritto 
con una prosa tesa e avvincente che ha 
l’acuta chiarezza di una sirena di polizia. 
Dello stesso autore di Rock Springs. 


EDUARDO MENDOZA 
IL MISTERO 
DELLA CRIPTA STREGATA 


Nel labirinto surreale di una straordinaria 
Barcellona, le esilaranti avventure di un 
pazzo costretto ad improvvisarsi 
investigatore. 


Premio Mondello 1990 


GIANNI CELATI 
PARLAMENTI BUFFI 


Le avventure di Guizzardi, La banda dei 
sospiri, Lunario del paradiso: tre lunghi 
racconti comici e avventurosi, tre tappe 
d’un moderno viaggio dantesco. Dello stesso 
autore di Narratori delle pianure, Quattro 
novelle sulle apparenze, Verso la foce. 


MAURIZIO MAGGIANI 
VI HO GIA TUTTI 
SOGNATO UNA VOLTA 


Un romanzo attraversato da venature di 
tenerezza e meraviglia. La rivisitazione 
ironica e amara di una giovinezza e di 
un’incerta maturità vissute tra il mondo e 
una sbocconcellata città di provincia. 


MURIEL SPARK 
ATTEGGIAMENTO SOSPETTO 


Una scrittrice scrive un romanzo, la cui 
trama si intreccia stranamente con la vita. 
Come in un giallo, gli eventi sinistri 
precipitano nell’imitazione di ciò che la 
fantasia credeva di inventare. 


HEINER MUÙLLER 
SULLO STATO 
DELLA NAZIONE 


L’unificazione delle due Germanie come un 
lucroso affare economico. L’aggressivo e 
amaro pamphlet di un intellettuale tedesco 
non conformista. 


K. S. KAROL 

DUE ANNI 

DI TERREMOTO POLITICO 
Urss 1989/1990 

Uno dei commentatori politici più vicini 
alla realtà sovietica ci fornisce, con molta 
verve polemica e passione, i tasselli per 


tentare di capire cosa accade nel “pianeta 
Urss”. 


TOMAS MALDONADO 
CULTURA, DEMOCRAZIA, 
AMBIENTE 


Saggi sul mutamento 


La cultura e il ruolo degli intellettuali, la 
politica di fronte alla crisi del socialismo 
reale, l’ambiente e la razionalità ecologica: 
tre questioni cruciali affrontate da 
angolazioni inedite e individuando 
prospettive percorribili e nuovi filoni di 
ricerca. 


LAURA BALBO 

LUIGI MANCONI 

I RAZZISMI POSSIBILI 
con testi di Marina Forti 

e Bruno Nascimbene 


Gli immigrati, la legge Martelli, la Lega 
Lombarda. 
Possiamo non diventare razzisti? 


NADINE GORDIMER 
VIVERE NELL’INTERREGNO 
Il Sudafrica nell’appassionata 


testimonianza di una grande scrittrice 
politica. 


ALBERTO CAVALLARI 
LA FABBRICA 
DEL PRESENTE 


Lezioni di informazione pubblica 


Un grande giornalista ci conduce nei luoghi 
dove si “cucina” l’immagine della realtà, 
proponendosi di farci vedere il “sistema 
universale” dell’informazione pubblica e 
cosa accade al suo interno. Uno strumento 
indispensabile a chi legge i giornali e segue 
le notizie. Uno stimolante saggio sulla 
storia e la filosofia del complesso universo 
dell’“industria delle coscienze”, che mostra 
i molti pericoli per la libertà che si 
profilano all'orizzonte. 


IQIIMALI Rave Mulieo | 


STEPHEN JAY GOULD 
LA VITA MERAVIGLIOSA 


La scoperta di un giacimento di fossili e la 
travagliata storia della sua interpretazione. 
Una grande impresa scientifica del XX 
secolo che ha contribuito a rinnovare 
l’intera teoria dell'evoluzione. Un libro 
affascinante sulla natura della storia e sulla 
impressionante improbabilità 
dell’evoluzione umana. 


Seconda edizione 


GIULIANO 

TORALDO DI FRANCIA 
UN UNIVERSO 
TROPPO SEMPLICE 


Un saggio autorevole e brillante per un 
nuovo e fecondo intreccio di cultura 
scientifica e cultura umanistica. 


Che cos’è la guerra oggi? 


LUCIA ANNUNZIATA 
BASSA INTENSITA 


Prefazione di Furio Colombo 


Un diplomatico americano e una giornalista 
italiana durante un decisivo anno di guerra 
in Salvador. Nell’ambiguo scambio di 
informazioni che passa tra 

i due personaggi si rivela la struttura 
nascosta del conflitto in cui si muovono 
consiglieri militari, uomini dei servizi 


segreti, giornalisti, guerriglieri e perdigiorno. 


Lo straordinario reportage in forma di 
romanzo di un’acuta e brillante “inviato” di 
“la Repubblica”. 


ALEXIS DE TOCQUEVILLE 
VIAGGIO IN AMERICA 
1831-1832 

a cura di Umberto Coldagelli 

I “cahiers” americani dell’autore della 
Democrazia in America, per la prima volta 
in edizione italiana. Le radici del pensiero 
politico di Tocqueville, il racconto della sua 
avventurosa riscoperta del nuovo mondo. 


MARIA TERESA ALIPRANDI, 
EUGENIA PELANDA, 
TOMMASO SENISE 
PSICOTERAPIA BREVE 

DI INDIVIDUAZIONE 

La metodologia di Tommaso Senise nella 
consultazione con l’adolescente 


Un'’efficace modalità di approccio, 
finalizzata all’analisi dei processi di 
separazione-individuazione, che nasce da 
anni di attività terapeutica con gli 
adolescenti. 


MATERIA bi. AUTORE ua TITOLO 
Letteratura II Emile Zola Diario romano 
francese Denis Diderot Viaggio in Olanda 


Georges Perec 


Blaise Cendrars 


Tentativo di esaurire un luogo parigino 


L’Oro. La meravigliosa storia del ge- 
nerale Johann August Suter 


Letteratura inglese Daniel Defoe Satana. Storia politica del diavolo 
Robert Louis Stevenson —L’incantatrice. Una vecchia storia 
David Lodge Il professore va al congresso 
Detective III Mickey Spillane —L’uorzo che uccide 
stories P.D. James. Una notte di luna per l'ispettore Dal- 
gliesh 
Raymond Chandler, Poodle Springs 
Robert B. Parker 
Dorothy L. Sayers Veleno mortale 
Ed Mc Bain Ur'ombra sulla spiaggia 
Margaret Millar Uro sconosciuto nella mia tomba 
Cinema IV F. Bono, B. Fornara, Aki Kaurismaki 


A. Signorini (a cura di) 
G.P. Brunetta, A. Costa (a cura di) 
Francesco Bono (a cura di) 


La città che sale 
L’Iran e i suoi schermi 


Musica Richard Wagner Def dirigere 
Paolo Fabbri I secolo cantante, 
Teatro AA.VV. © L'attore culturale 
Arthur Miller... Una specie di storia d’amore e altre 
commedie 
Filosofia VI Bento de Spinoza Trattato sull’emendazione dell'intel- 
letto 
Salvatore Natoli Vita buona e vita felice 
Marta Cavazza Settecento inquieto 
Pier Franco Taboni Clausewitz 
Vittorio Frosini La filosofia politica di Pinocchio 
Storia VII Luciano Galmozzi —L’avventurosa traversata 
P. Schiera, F. Tenbruck — Gustav Schmoller e il suo tempo 
(a cura di) 
P. Hohenberg, L. Hollen Lees La città europea dal medioevo a oggi 
Ettore Lepore Colonie greche dell’occidente antico 
Arturo Peregalli I/partito comunista internazionalista 
Società VII Gaetano Quagliarello I/partito politico nella Belle Epogue 


(a cura di) 
L. Sciolla, L. Ricolfi 


Flaminia Cardini (a cura di) 


MATERIA CA AUTORE 


Il soggetto dell’azione 
Ustica. La via dell'ombra 


È TITOLO 


"INDIC 


CHEDF 


DEI LIBRI DEL MESE 


MATERI 


AUTORE 


A_D 


Roberto Cartocci 
Norbert Elias 


li TITOLO 


Elettori in Italia 


Che cos'è la sociologia? 


Riviste IX “Memoria” Bambine, racconti d ‘infanzia 
“Idra” AnnoIn. 1 
“In forma di parole” Nuova serie, n. 1, 2 
“Memoria” Barbini, racconti d'infanzia 
Economia X Jeremy Bentham — Un frammento sul governo 
Giacomo Becattini (a cura di)  I/ pensiero economico: temi, proble- 
mi, scuole 
Roger Backhouse Storia dell'analisi economica moder- 
na 
Léon Walras Studi di economia sociale 
Friedrich August von Hayek L'ordine sensoriale 
Arte XI Sylvia Crowe I/ progetto del giardino 
Michele Rak Viaggio oltre il barocco della Sicilia 
d’oriente 
M. C. Di Natale (a cura di) Ori e argenti di Sicilia 
AA.VV. Federigo Alizeri 
Monica Chiellini Nari Le sculture nel battistero di Pisa 
Giovanni Romeo (a cura di) Da Biduino ad Algardi 
Felicitas Tobien Franz Marc 
Scienze Timothy Ferris L'avventura dell'universo 
Giinter Vollmer, Manfred Franz La chizzica di tutti i giorni 
AA.VV.  Apioarchitetti 
“Le scienze” Il cllima mondiale 
Robert Jastrow Incontro con una stella 
Psicologia XIV Stephen Bindman — Arzare senza illusioni 
psicoanalisi 


Bambini-ragazzi 


MATERIA 


Vincenzo Loriga 


L'angelo e l'animale 


Judy Dunn 

Roberto Beneduce (a cura di) 
Maria Grazia Capitanio 
Otto Rank 


XV M. Rius, C. Vendrell, 
J.M. Parramon 


Luisa Lorenzetti 


Bianca Pitzorno 


Otfried Preussler 
Nico Orengo 
Margaret Mahy 


Ri AUTORE 


La nascita della competenza sociale 
Linguaggio, ragione, follia 

Infanzia idealizzata 

Il trauma della nascita 

I bambini, i giovani, i nonni, 

i genitori 

Il libro dell’attento e dell’annoiato 


Principessa Laurentina 
Extraterrestre alla pari 


La piccola strega 


Sulla strada del mercato 


La turbinosa storia di Picco Uragano 


"m TITOLO 


L’inserto è a cura di: Riccardo Bellofiore (economia), Guido Castelnuovo (libri economici), Gianpiero Cavaglià (letteratura), Sara Cortellazzo (cinema, musica, teatro), 
Martino Lo Bue (scienze), Adalgisa Lugli (arte), Anna Elisabetta Galeotti (filosofia), Marco Revelli (storia e scienze sociali), Anna Viacava (salute, psicologia; psicoanalisi). 
Coordinamento: Lidia De Federicis e Marco Revelli, disegni di Franco Matticchio 


ISIS > LINDICE = RE 


Letteratura francese 


EMILE ZoLA, Diario romano, prefaz. 
di Cesare De Seta, postfaz. e note di 
René Ternois, SugarCo, Milano 1989, 
ed. orig. 1958, trad. dal francese di Sil- 
via Accardi, pp. 229, Lit 25.000. 


Come testimoniano i suoi appas- 
sionati taccuini, pubblicati in italia- 
no da Bollati Boringhieri, Zola era 
solito costruire i suoi romanzi sulla 
base di una ricca e minuziosa docu- 
mentazione. Tale documentazione 
non rappresentava la prima, origina- 
ria fase del suo lavoro: era preceduta 
dalla stesura di uno schema dell’in- 
treccio, intorno al quale emergeva- 


GEORGE SAIKO 
SULLA ZATTERA 


MICHAIL BULGAKOV 
VITA DEL SIGNOR DI MOLIERE 


WANG MENG 
IL SALUTO BOLSCEVICO 


FRANZ TUMLER 
IL CAPPOTTO 


VALERY LARBAUD 
A.O. BARNABOOTH 


HERMANN UNGAR 
LA CLASSE 


HERMANN UNGAR 
IL VIAGGIO DI COLBERT 


LUCA QUATTROCCHI 
LA SECESSIONE A PRAGA 


distribuzione RCS Rizzoli libri 


Via del Commercio, 73 
Tel. 0461/824844 - 38100 Trento 


Palazzi, pp. 409, Lit 25.000. 


)AvID LODGE, Il professore va al congresso, prefaz. di 
Imberto Eco, Bompiani, Milano 1990, ed. orig. 
1989, trad. dall’inglese di Mary Buckwell e Rosetta 


“Il professore va al congresso” è un buon romanzo, 
lurzoristico. Eco, però, nella prefazione lo giudica addirit- 
Wiura “uno dei libri più divertenti, più veri, più dannata 
Wrzente ilari che siano usciti negli ultimi cento anni...” E 
Iguesto pone un problema. È ‘‘solo”’ un buon romanzo, 
loppure svetta nell’eccezionalità? Il libro narra, assai go- 
Ndibilmente, gli accadimenti di un mondo percorso da 
Igruppi di universitari in costante, fluido movimento da 
fun congresso all’altro. I congressi, nella sapida rappresen- 
Mltazione di Lodge, sono anche sedi di lavoro accademico; 
Wiz sono soprattutto pretesti per un turismo a spese delle 
Nuniversità, luoghi di traffici di carriere, occasioni per fatti 


no, ancora sommariamente caratte- 
rizzati, i personaggi. Allo schema 
narrativo e ai personaggi abbozzati a 
grandi linee dalla vigorosa immagi- 
nazione del creatore dei Rougon- 
Macquart, il successivo lavoro docu- 
mentario doveva fornire concretezza 
e credibilità: paesaggi riconoscibili, 
dialoghi calcati sul parlato, riferi- 
menti storici e dati statistici attendi- 
bili. Anche nel 1894, preparando il 
romanzo Roma per il ciclo delle Tre 
città (le altre due erano Lourdes e Pa- 
rigi), Zola volle arricchire con un 
soggiorno romano di circa un mese 
l’immagine di Roma che aveva messo 
a fuoco attraverso disparate sugge- 
stioni letterarie. Nelle pagine del suo 
diario romano si alternano scorci pae- 
sistici straordinari, osservazioni sulla 
febbre speculativa che aveva travol- 
to costruttori e proprietari terrieri 
della nuova capitale, notazioni d’at- 
mosfera che tendono a cogliere la 
specificità della Roma cattolica, sce- 
nografica e decadente, in contrappo- 
sizione alla grandezza della Roma an- 
tica e alla commovente purezza della 
Roma paleocristiana. La prefazione e 
la postfazione di questa edizione, en- 
trambe eccellenti, forniscono al let- 
tore tutti i dati necessari per la deci- 
frazione di un testo inevitabilmente 
ellittico e frammentario. 

Mariolina Bertini 


Denis DIpEROT, Viaggio in Olanda, 
prefazione di Lionello Sozzi, Ibis, Co- 
mo-Pavia 1989, ed. orig. 1780-1782, 
trad. dal francese di Elina Klersy Im- 
berciadori, pp. 171, Lit 16.000. 


Nelle pagine che trattano Dei m0- 
di di viaggiare utilmente, premesse da 
Diderot alle sue note di viaggio in 
Olanda, troviamo questo ammoni- 
mento rivolto ai viaggiatori: ‘‘Sarà 
bene aver letto tutto quello che è sta- 
to pubblicato d’interessante sul po- 
polo che visiterete’”’. Era una massi- 
ma cui il filosofo si era per proprio 
conto attenuto con una fedeltà addi- 
rittura eccessiva: al punto che gran 
parte delle descrizioni che Viaggio in 
Olanda ci fornisce sulle istituzioni e i 
costumi del paese risultano trascritte 
da opere altrui sull'argomento. No- 
nostante questo, come chiarisce nella 
bellissima prefazione Lionello Sozzi, 
l'interesse di quest'opera minore è 
notevole: l'Olanda delineata da Di- 
derot, pur non essendo frutto di at- 
tente osservazioni di prima mano, è 
un elaborato modello politico e an- 
tropologico. In questo modello con- 
fluiscono due immagini mitiche: 
quella dell'Olanda come terra di li- 
bertà civili e politiche, e quella della 
prosperità olandese come ‘‘giusto 
mezzo?’ tra il lusso corruttore e la mi- 
seria primitiva, come realizzazione 
esemplare di un tipo di vita equili- 
brato e moderato. Verso il 1780, co- 
me dimostrano alcune aggiunte al te- 
sto, Diderot prenderà le distanze dal 
mito da lui stesso proposto e, con il 
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radicalizzarsi delle sue posizioni poli- 
tiche, guarderà più criticamente allo 
spirito mercantile degli olandesi, co- 
gliendo nella loro civiltà i sintomi di 
una decadenza artistica e sociale. 
Mariolina Bertini 


GEORGES PEREC, Tentativo di esauri- 
re un luogo parigino, Baskerville, Bo- 
logna 1989, ed. orig. 1982, trad. dal 
francese di Eileen Romano, pp. 167, 
Lit 22.000. 


“Gran parte dell’opera di Perec 
— ha scritto il critico Claude Burge- 
lin — è una sorta di recitazione del 
mondo e delle sue migliaia di oggetti 
e immagini, nella felicità costante di 
enumerare o solo di nominare tutte 
quelle tracce che una società produce 
e scarta senza tregua’. Non si po- 
trebbe trovare una migliore defini- 
zione della felicità che percorre dal- 
l'inizio alla fine le pagine di questo 
Tentativo di esaurire un luogo parigi- 
no. È un testo che pare registrare at- 
timo per attimo, particolare dopo 
particolare quel che passa sotto gli 
occhi di un fl@neur in una piazza di 
Parigi; non di un fl@neur esposto, co- 
me il Baudelaire di Benjamin, agli 
choc dolorosi della modernità, ma di 
un fl@neur cullato, come il narratore 
della Passeggiata di Walser, dal fluire 
impercettibile della bellezza del 
mondo, della pienezza del vivere. Le 
pagine di questo volumetto sono un 
frammento di un progetto molto più 
ampio: Perec avrebbe voluto regi- 
strare i mutamenti sull’arco di dodici 
anni di dodici luoghi parigini, colti in 
quell’apparente monotonia della 
quotidianità in cui già Chesterton 
aveva visto la forma specificamente 
metropolitana dell’avventura. Molto 
opportunamente il testo originale a 
fronte ci restituisce, in questa picco- 
la edizione ottimamente curata, tut- 
ta l'atmosfera di place Saint-Sulpice 
nel 1974, senza lirismi né nostalgie, 
ma nella luce tranquilla dell’irripeti- 
bile. 


Mariolina Bertini 


BLAISE CENDRARS, L’Oro. La mera- 
vigliosa storia del generale Johann 
August Suter, Mondadori, Milano 
1990, ed. orig. 1925, trad. dal francese 
di Roberta Maccagnani, pp. 126, Lit 
15.000. 


Il primo atto letterario di Fréde- 
ric-Louis Sauser consistette, nel 
1911, nel darsi “un nome nuovo” di 
fuoco e di cenere: Blaise Cendrars. E 
ora, nel segno della Fenice, il figlio di 
una scrittura assimilata a un incen- 
dio, ‘‘perché scrivere è bruciare vivi, 
ma è anche rinascere dalle proprie ce- 
neri”. Lo pseudonimo metaforico 
condensa la duplice natura di una 
soggettività la cui opera oscilla tra vi- 
ta e sogno, tra azione e contempla- 


d'amore e di erotismo. L’abile tessitura della trama; il gu- 
stoso umorismo dai molti sapori; il disegno dei personag- 
gi, che nella deformazione caricaturale lascia intravedere 
(come ogni buona caricatura) la fisionomia ‘al natura- 
le”; sono alcune delle qualità positive. Non manca però 
anche qualche punto debole. Peresempio, il ricorso al to- 
pos del doppio (versione gemelli) come dispositivo per 
sviluppare il (troppo) consueto gioco degli equivoci. L'ag- 
giunta dell’ingrediente dell’enigma e della duplicazione 
di personaggi rischia una sensazione di sovrabbondanza e 
artificiosità. I dati sembrano dunque sufficienti per con- 
venire sulla validità delromanzo, non per sostenerne l’ec- 
cellenza. Come intendere allora il giudizio di Eco? Uno 
spunto può essere forse rintracciato nella prefazione stes- 
sa. Eco osserva che per godere del romanzo di Lodge non 
occorre essere professori universitari, così come non oc- 
corre essere stati pirati della Malesia per apprezzare i ro- 


zione. Suter, protagonista de L’Or 
(1925), e anche il Galmot di Rbum 
(1930), si possono considerare doppi 
del loro biografo, Cendrars. Avven- 
turieri e sognatori, fondatori utopici 
di imperi effimeri e vittime di oscure 
macchinazioni, ‘‘conquistatori dell’i- 
nutile”’, Fitzcarraldo e Aguirre nel 
contempo, la loro vita è un continuo 
spaesamento come quella del noma- 
de Cendrars. Il generale Suter, padre 
fondatore della California, di cui si 
racconta ‘la meravigliosa storia”, 
personaggio storico e reinvenzione 
dello scrittore, perfetta e deliberata 
fusione di fatto storico e di fatto let- 
terario, è trascinato paradossalmente 
nella rovina da un casuale colpo di 
badile che fa affiorare il metallo ma- 
ledetto nelle sue sterminate terre. La 
sua Nuova Elvezia, falansterio ed ef- 
ficiente impresa economica, sarà di- 
strutta dalle fiamme di un incendio 
appiccato da orde di cercatori d’oro, 
invasate dalla follia della go/4 rush e 
di essa non resterà che cenere. Suter 
morirà solo sulla scalinata del palaz- 
zo del Congresso di Washington, or- 
mai preda di truffatori di ogni risma, 
con la mente sconvolta dai fantasmi 
dell’Apocalisse, nella vana attesa che 
gli venga riconosciuto il suo diritto. 
Lo stile agile, il taglio sincopato, jaz- 
zistico quasi, fanno di questo testo 
del 1925 un’opera modernissima e 
insieme un piccolo classico che, con 
leggerezza, ci fa penetrare tra i ba- 
gliori di una storia a noi poco nota, la 
nascita della nazione California. 
Mario Marchetti 


Letteratura inglese 


DANIEL DEFOE, Satana. Storia politi- 
ca del Diavolo, 4 cura di Marcello Ro- 
butti, introd. di Giorgio Galli, postfaz. 
di Marcello Robutti, SugarCo, Milano 
1989, trad. dall'inglese di Miriam Bait, 
pp. 281, Lit 25.000. 


La Storia politica del Diavolo, usci- 
ta in Inghilterra nel 1726, venne 
messa all’indice e, nonostante il suc- 
cesso in altri paesi, non era mai com- 
parsa in Italia. Solo dopo 263 anni è 
venuta alla luce, con un’operazione 
che ha il sapore piacevolmente salino 
della scoperta editoriale e culturale. 
Uomo dalle vicende fitte e comples- 
se, Defoe era stato mercante e agente 
politico, giornalista e scrittore dalla 
vasta produzione (anche celebre: ba- 
sterebbe richiamare il Robinson Cru- 
soe). In questo testo, che Galli defi- 
nisce ‘‘divertente ma anche inquie- 
tante’”’ e in cui, osserva Marcello Ro- 
butti, ‘confluiscono e° prendono 
corpo tutte le passioni e idiosincrasie 
politico-religiose dell’autore’’, ven- 
gono illustrati i segni della presenza 
del diavolo nei tempi e nei luoghi. 
L’intonazione in bilico tra il saggio, 
la narrazione storica e il pamphlet, 
risulta in una scrittura accattivante e 
umorosa. Un assaggio: ‘... penso di 
non calunniare affatto il Diavolo se 
sostengo che egli ebbe una gran parte 
nella Guerra Santa, come fu entusia- 


manzi di Salgari. Vero, ma con un distinguo. Per trarre 
piacere da un romanzo l’esperienza personale non è deci- 
siva, spesso non è importante, e talvolta interferisce. Ma il 
romanzo di Lodge è “umoristico”, esell’umorismo si 
stabilisce un delicato, essenziale equilibrio tra ‘distan- 
ziamento” (che permette per esempio di ridere delle sven- 
ture) e ‘‘coinvolgimento”’ (se la sventura tocca a qualcu- 
no che mi è antipatico il divertimento è superiore), in cui| 
si determina la misura della ‘‘salienza’’ di un testo. Ora, 
c'è motivo di ritenere che per Eco, egli stesso professore 
universitario e frequentatore di congressi, il romanzo di 
Lodge risulti più saliente che per il lettore medio, e mag- 
gioritario. In effetti, per apprezzare Salgari non occorre 
essere stati pirati della Malesia, ma per ridere alle battute 
che i pirati (forse, chissà) si scambiavano tra un'incursio- 
ne e l’altra, l'essere pirati era una condizone vantaggiosa. 


sticamente e grossolanamente deno- 
minata, stimolando i principi cristia- 
ni e le potenze d’Europa a inseguire 
follemente turchi e saraceni e a guer- 
reggiare contro quei popoli innocen- 
ti, lontani mille miglia... Questa 
montatura religiosa fu opera certa- 
mente di Satana che li attirò laggiù e 
poi, quando furono giunti, come un 
vero Diavolo li piantò in asso”. 
Giovannantonio Forabosco 


RoBERT Louis STEVENSON, L’incan- 
tatrice. Una vecchia storia, Mursia, 
Milano 1990, trad. dall'inglese e pre- 
faz. di Ornella De Zordo, pp. 118, Lit 
20.000. 


I due racconti L'incantatrice e Una 
vecchia storia, che appartengono a fa- 
si diverse della produzione stevenso- 
niana, hanno entrambi avuto una 
lunga e controversa storia editoriale; 
il primo è stato pubblicato solo re- 
centemente e il secondo, precedente- 
mente pubblicato anonimo, è stato 
solo ora attribuito a Stevenson. Ne 
L’incantatrice, del 1889, la voce del 
protagonista maschile racconta in 
prima persona il suo incontro con 
una donna bella e affascinante che lo 
sottrae alla povertà e lo induce a spo- 
sarla per farlo godere della propria 
eredità, impedendogli però in segui- 
to di rivederla. Interessante e inquie- 
tante per il ribaltamento della dina- 
mica delle convenzioni all’interno 
del rapporto uomo-donna e per le 
sfumature linguistiche che alludono 
alla prevalenza degli interessi del 
mondo economico su quelli senti- 
mentali, il racconto sembra però per 
altri versi inconcluso. Lo stesso vale 
per Una vecchia storia, scritto nel 
1874, che, pur essendo più tipica- 
mente stevensoniano nell’analisi del- 
la scissione della personalità, è però 
meno interessante del primo. La rac- 
colta comprende infine il frammento 
di racconto epistolare che risale al 
1887 e riprende Una vecchia storia 
per quanto riguarda certi aspetti au- 
tobiografici del rapporto fra Steven- 
son e il padre. 


Gabriella Giannachi 


Giovannantonio Forabosco 
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Mickey SPILLANE, L’uomo che ucci- 
de, Mondadori, Milano 1990, trad. 
dall'inglese di Hilia Brinis, pp. 213, 
Lit 20.000. 


Dopo diciannove anni di silenzio 
torna sulla scena del crimine, per nul- 
la sciupato dal tempo o dalla forzata 
inattività, Mike Hammer, lo spietato 
nemico del crimine ormai famoso in 
tutto il mondo. L'avventura — nar- 
rata in prima persona con lo stru- 
mento di una scrittura asciutta e pre- 
cisa, capace di repentini passaggi dal- 
la più atroce violenza al più tenero li- 
rismo — ha avvio dal rinvenimento, 
nell’ufficio di Hammer, di un cada- 
vere dalle dita mozzate e di un enig- 
matico biglietto: ‘Muori per avermi 
ucciso”. La vicenda si dipana in mo- 
do complicato, coinvolgendo interes- 
si politici e droga, personaggi loschi e 
avvenenti. procuratori distrettuali 
(‘*Era una bionda alta e dall’aspetto 
aristocratico, con una faccia da co- 


DororHy L. SavERs, Veleno morta- 
le. Un caso per Lord Peter Winsey , 
La Tartaruga, Milano 1990, ed. orig. 
1930, trad. dall'inglese di Grazia Grif- 
fini, pp. 233, Lit 18.000. 


Le nobili ascendenze di Lord Pe- 
ter Winsey si rispecchiano in un viso 
“lungo ma gradevole’, in un naso 
lievemente aquilino, in una fronte al- 
ta e stempiata e nel colore grigio- 
azzurro degli occhi. Difficile imma- 
ginare un tipo più squisitamente in- 
glese, raffinato e snob, perfetto ca- 
vallerizzo, abile pianista, esperto di 
musica e storia, direttore di un'agen- 
zia di investigazioni gestita da signo- 
re non più giovani guidate dalla de- 
vota Miss Climpton. Il personaggio, 
fornito di un bastone con lama incor- 
porata e bussola e di una pila camuf- 
fata da portafiammiferi, è il prototi- 
po del meticoloso ricercatore della 
verità attraverso le impervie vie del- 
l’analisi psicologico-deduttiva. Ri- 
spetto a Sherlock Holmes, Lord 
Winsey può però vantare una vita 
privata in movimento attraverso la 
serie dei romanzi scritti dalla Sayers: 
superate le nevrosi e le ossessive emi- 
cranie che lo tormentavano nei primi 
romanzi, il nobile detective si inna- 
mora, in Veleno mortale, dell’impu- 
tata, una scrittrice di gialli di succes- 
so che in un romanzo successivo riu- 
scirà a sposare. Il primo dialogo con 
Harriet Vane, accusata di aver av- 
velenato con l’arsenico l’ex amante, 
non depone certamente a favore del- 
l'abilità seduttiva di Winsey: il de- 
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ver-girl e un corpo del genere ti- 
vedo-e-non-ci-credo’’). Il detective 
compie con estrema disinvoltura e 
presenza di spirito il suo descensus 
Averni, uscendo illeso da molteplici 
aggressioni, agguati, dosi potenti di 
sieri della verità. Intorno a lui si av- 
verte un clima di reverente rispetto e 
di diffidenza: Hammer è ben cono- 
sciuto e nessuno crede che sia facile 
trarlo in inganno e allontanarlo dalla 
strada della giustizia; pronta al sacri- 
ficio è anche Velda, compagna e se- 
gretaria del detective, gravemente 
ferita dal misterioso assassino e in 
grado di assistere con fiduciosa fred- 
dezza alle scene più sanguinose del 
romanzo. E del resto naturale che 
odio e amore investano in modo tan- 
to violento questo solitario vendica- 
tore romantico, che sa usare un lin- 
guaggio volgare e sussurrare parole 
dolcissime, mostrarsi astuto e stra- 
fottente ed evocare un’immagine 
femminile con il proustiano ausilio di 


Detective stories 


un profumo. Non c’è da stupirsi dav- 
vero che la ruggine del tempo non 
possa intaccare questo modello intra- 
montabile di virtù maschili. 

Monica Bardi 


P.D. JamES, Una notte di luna per 
l'ispettore Dalgliesh, Mondadori, Mi- 
lano 1990, trad. dall'inglese di Rober- 
ta Rambelli, pp. 491, Lit 30.000. 


La famosa giallista inglese, che 
esercita a Londra il lavoro di giudice 
e ha scritto undici romanzi (fra cui i 
recenti Ur gusto per la morte, 1987 e 
Un lavoro inadatto a una donna, 
1988) sembra impostare la sua ultima 
opera sulla base di un ambiguo dop- 
pio binario: due sono infatti i colpe- 
voli (i cui delitti non possono dav- 
vero dirsi incidentalmente simili, 
proprio per la presenza di caratteri- 
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stiche da patologia criminale) e due 
sono gli investigatori che si trovano a 
dover dipanare la complicata matas- 
sa degli omicidi. Il primo è l’ispetto- 
re di polizia, che viene descritto dal- 
l’autrice come un personaggio meti- 
coloso, preciso, onesto e non molto 
acuto e finisce con il dimostrare doti 
umane notevoli, a dispetto delle di- 
chiarazioni premesse; il secondo, 
l’alter ego del primo, è l’ispettore 
Dalgliesh, protagonista di quasi tutti 
i romanzi della James. In questo caso 
il detective, che fugge da Londra per 
rifugiarsi nel Norfolk in un mulino a 
vento ristrutturato, ereditato da una 
vecchia zia, finisce per rivestire un 
ruolo di secondo piano, rimanendo 
sempre ai margini della vicenda, se 
non quando la sorte lo chiama in cau- 
sa come testimone. Ne deriva l’im- 
pressione che la vacanza di Dalgliesh 
abbia segnato in senso negativo la 
sua efficienza e il suo carattere: l’a- 
nalisi acuta dell’autrice si sposta su- 


gli altri personaggi del romanzo, so- 
prattutto su Alex Mair, direttore 
della centrale nucleare, e sulla sorella 
Alice, che sembra investita da una 
profonda simpatia e comprensione. 
E del resto evidente che il ritratto di 
un ambiente e la ricerca dei moventi, 
dei ricordi, dei meccanismi psicologi- 
ci contano per la James più del rinve- 
nimento della verità e della punizio- 
ne dei colpevoli: l’atteggiamento ri- 
flessivo e malinconico della scrittrice 
si rispecchia in Meg, che è la deposi- 
taria di un difficile segreto e l’inter- 
prete di un culto tutto inglese dei ge- 
sti consuetudinari: ‘‘... si voltò a ri- 
volgere un ultimo cenno di saluto al- 
l’alta figura ancora immobile sulla 
porta del mulino, e proseguì a passo 
deciso verso casa. I Copley aspetta- 
vano il tè”. 


Monica Bardi 


RAayMonD CHANDLER, RoBsERT B. PARKER, Poodle 
Springs, Mondadori, Milano 1990, ed. orig. 1959-1989, 
trad. dall’americano di Stefano Galli, pp. 227, Lit 
20.000. 


“Mi mancavano tanto le storie di Chandler che ho vo- 
luto provare a scriverne una”: così è nato Poodle 
Springs, romanzo che Chandler aveva iniziato a scrivere 
(quattro capitoli, ventinove pagine) poco prima della 
morte, completato trent'anni dopo da Robert B. Parker, 
noto scrittore di gialli e fine conoscitore di Chandler. Di 
fronte a tali operazioni, che negli ultimi anni proliferano 


a dismisura, non si può non partire un po’ prevenuti. Ma 
in questo caso i dubbi si sono dileguati con il procedere 
della lettura, vagliando, pedinando e osservando — certo 
con poca indulgenza — le battute, le mosse e le smorfie 
del “nuovo” Marlowe, qui presentato sin dall’esordio, e 
quindi da Chandlerstesso, in una veste per lo meno inedi- 
ta: sposato con una bella e ricca ereditiera ‘‘da otto milio- 
ni di dollari”. La donna în questiage è Linda Loring, che 
Marlowe ha incontrato e amato, per una sola notte, in Il 
lungo addio, e da cui ha ricevuto una proposta di matri- 
monio nell’epilogo di Ancora una notte, l’ultimo ro- 
manzo di Chandler. Ecco allora Marlowe sposato, nono- 


stante i più che motivati tentennamenti da parte di 
Chandler, che nei suoi carteggi esprimeva soprattutto ri- 
serve — ‘Un tipo come Marlowe, in realtà, non dovreb- 
be prender moglie, perché è un solitario, uno con pochi 
soldi... Nel libro che sto scrivendo lo faccio sposare con 
una donna ricca, ma non credo che durerà...”’. Parker di 
fronte a questa nuova situazione si muove in modo spi- 
gliato e soprattutto non tradisce lo spirito autentico del 
Marlowe chandleriano: indipendente, cinico e arguto, 
amaro e romantico, solitario. Ben presto le vicende priva- 
te vengono scalzate dall’urgenza del caso di turno da ri- 
solvere, un caso ovviamente intricato in cui Marlowe de- 
ve destreggiarsi fra due omicidi e una torbida situazione 
di bigamia, sotto ilmirino di polizia e criminali. Se il per- 
sonaggio Marlowe è nel complesso convincente, ciò che 
forse lascia perplessi è la mancanza di quella sottile ambi- 
guità, quel senso di inafferrabilità e mistero che sempre ci 
comunicano i romanzi di Chandler. Però “quando è al 
meglio di se stesso — riprendendo quanto ha scritto Ed 
McBain sul ‘New York Times — Parker sembra più 
Chandler che Chandler stesso, ma con un tocco speciale 
che il maestro aveva cominciato a perdere negli ultimi an- 
ni della sua esistenza” 

Sara Cortellazzo 


tective, visibilmente imbarazzato, 
pronuncia frasi goffe e inopportune: 
“Posso presentare ottime referenze. 
Mi dicono che faccio l’amore piutto- 
sto bene... non le incuto ripugnanza 
per caso, vero?... Non le faccio veni- 
re in mente i lumaconi bianchi...?”’ 
Un vero disastro, in grado di suscita- 
re unaccrisi di ilarità o di sconforto in 
una donna non temprata dallo 44- 
mour anglosassone e non implicata 
tanto gravemente in un omicidio. 


Monica Bardi 


Ep McBain, Un’ombra sulla spiag- 
gia, Mondadori, Milano 1990, ed. orig. 
1988, trad. dall’americano di Nicolet- 
ta Lamberti, pp. 223, Lit 20.000. 


McBain è famoso come autore del- 
la serie di avventure dei poliziotti 
dell’87° Distretto di polizia di Man- 
hattan. Ma spesso preferisce nuove 
strade oppure tornare periodicamen- 
te ad altri personaggi creati dalla sua 
penna, come è il caso dell’avvocato 
Mattehw Hope, uno dei protagonisti 
di Ur'ombra sulla spiaggia, apparso 
per la prima volta in un romanzo del 
1976. L'avvocato deve difendere un 
cliente accusato dell’omicidio del 
fratello, ma per scovare la verità ha 
bisogno dell’aiuto di un detective 
privato con molta esperienza, duro, 
deciso, conoscitore dei mille trucchi 
del mestiere: Warren Chambers, ex 
poliziotto di St Louis. Il ‘‘caso Par- 


rish” è, chiaramente, complicato, sin 
troppo, tanto che a tratti si ha 
una sensazione di eccedenza e di ri- 
cerca dell’effetto a tutti i costi. E pe- 
ricoloso, pieno di colpi di scena, in 
un succedersi incalzante di storie pa- 
rallele e di personaggi sempre nuovi. 
Un giallo classico, ben congegnato 
anche se un po’ troppo aggrovigliato, 
in cui gli eventi prendono il soprav- 
vento appiattendo i personaggi. 
Sara Cortellazzo 


MARGARET MiLLAR, Uno sconosciu- 
to nella mia tomba, Mondadori, Mila- 
no 1990, ed. orig. 1960, trad. dal- 
l'americano di Stefano Negrini, pp. 
251, Lit 20.000. 


I private-eye, si sa, sono svezzati a 
tutto. Ma quando a Steve Pinata vie- 
ne chiesto di indagare su un giorno di 
quattro anni prima, perduto nella 
memoria, il giorno della presunta 
morte di una donna che, in realtà, è 
viva e vegeta, e sta proprio lì di fron- 
te a lui... beh, lo stupore è grande e il 
rifiuto conseguente sembra risoluto. 
Ma per i detective, anche questo si 
sa, i casi difficili costituiscono una 
sfida. E quindi ben presto Steve Pi- 
nata si trova a risolvere un doppio ca- 
so: quello di un delitto sepolto nel 
passato, e quello, più complesso, re- 
lativo alla guarigione della cliente- 
paziente invischiata in una comples- 
sa rete di rapporti familiari che l’han- 


no resa fragile e insicura. Nel duplice 
ruolo di investigatore-analista Pina- 
ta, che non è per nulla un “duro”, 
mette in gioco molto di sé, rischian- 
do in prima persona più in termini di 
solidità psicologica che di sicurezza 
fisica. La ricompensa finale — e non 
parliamo di denaro — per il detec- 
tive, come per la sua cliente, non può 
non dirsi adeguata. I ‘‘casi’”’, molte- 


plici, vengono risolti e il rimosso può 
finalmente tornare a galla, con inevi- 
tabile violenza, spazzando via l’incu- 
bo. Un giallo ingegnoso a opera di 
una scrittrice che, negli ultimi cin- 
quant’anni, si è affermata come una 
delle più dotate autrici di suspense 
psicologico. 

Sara Cortellazzo 


Giovanni Casoli 


MAESTRI PERDUTI 
DA RITROVARE 


Silone, Pasolini, Manzoni, Leopardi, Foscolo 
cinque Italie possibili, rimosse, urgenti 


Uccorre ritrovare î maestri perduti e, i ‘più radicalmente 
attuali, più gravemente strumentalizzati o rimossi eppure 
urgentemente necessari per farci uscire dall’imbarbari- 


mento attuale, sono: il laico religioso Foscolo, il cattoli- 
co laico Manzoni, il materialista spirituale Leopardi, il 
socialista senza catene Silone, il'profeta capace di parole 
di carne Pasolini. 
E un libro non conformista, aperto, originale, che stimo- 
la il lettore a riflettere, con una intelligente inquietudine. 


Collana Idee-saggistica - pp. 232 - L. 18.000 


ottà nuota editrice 


Via degli Scipioni, 265 - 00192 Roma - tel. 3216212 


| ASTI ee e o 


Cinema 


Aki Kaurismaki, a cura di Francesco 
Bono, Bruno Fornara, Angelo Signo- 
relli, Bergamo Film Meeting, Bergamo 
1990, pp. 78, s.i.p. 


Aki Kaurismaki, giovane finlan- 
dese autodidatta, otto film in otto 
anni, è un regista di cui si parlerà ne- 
gli anni novanta. Già ai festival di 
Berlino e recentemente di Venezia, i 
suoi film sono stati accolti come 
un'assoluta rivelazione. Il Bergamo 
Film Meeting, con tempismo, gli ha 
dedicato la scorsa estate una perso- 
nale e questo volume che raccoglie 
saggi dei curatori, una lunga e artico- 
lata intervista e una filmografia com- 
mentata. Francesco Bono si avvicina 
all’opera di Kaurismaki all’interno di 
una più ampia analisi del cinema fin- 
landese degli anni ottanta, caratte- 
rizzato da una notevole vitalità, da 
parecchi esordi di rilievo, da ‘storie 
di improvvisa e ordinaria violenza, 
di uomini ambigui e di dubbiosi inte- 
ressi, di vendette e di morte”. Bruno 


PAOLO NASO 


COME PIETRE VIVENTI... 


Immagini e testimonianze 
dei cristiani palestinesi 

pp. 96, Lire 8.500 (Dossier 5) 

L'«Intifada» palestinese scopre l'efficacia del 
metodo nonviolento. È l'occasione tanto atte- 
sa per la pace: perché Israele non risponde? 


Il ruolo delle chiese cristiane in seno al popo- 
lo palestinese. 


AA.VV. 
BARTH CONTEMPORANEO 


a cura di S. Rostagno 
pp. 250, Lire 35.000 


Chi apre questo libro non è obbligato a sape- 
re tutto di Barth ma, se lo legge, imparerà mol- 
to. La prima parte del libro verte sul Barth della 


Dogmatica, la seconda sul Barth ecumenico 
e fa terza sul Barth politico e pastore. 


GERD THEISSEN 


L'OMBRA 
DEL GALILEO 


Romanzo storico 
PP. 288, Lire 28.000 


Premiato dai «librai religiosi» francesi nel 
1989, questo romanzo ricostruisce, sulla ba- 
se dei risultati più recenti della ricerca storico- 
sociologica, l'ambiente e la storia di Gesù e 
del suo movimento visti con gli occhi di un gio- 
vane ebreo di quel tempo. Un successo inter- 
nazionale che convincerà chi non ama i 
«Tomanzi storici». 


ciaudiana 


Via P. Tommaso 1 - 10125 Torino 
c.c.p. 20780102 


ARTHUR MirLER, Una specie di storia d’amore e altre 
commedie, Einaudi, Torino 1990, ed. orig. 1980, 
1983, 1986, trad. e cura di Masolino d’ Amico, pp. 


126, Lit 16.000. 


Una vita intera, quella di Arthur Miller, passata a bi- 
sticciare con il sogno americano, a svelarne attraverso il 
teatro le miserie, la corruzione, le ipocrisie. Erano tutti 
miei figli, Morte di un commesso viaggiatore , Il cro- 
giolo, Uno sguardo dal ponte soro i testi che una qua- 
rantina d’anni orsono hanno dato il successo a quello che 
allora era un impegnato trentenne di belle speranze e di 
grandi illusioni; uno che poi si è smarrito inun amore e în 
un matrimonio impossibile con Marilyn Monroe, nella 
difficoltà di dire e nell’ossessione di recuperare il teatro 
come dovrebbe essere. ///a parola scritta per la scena ri- 
torna con csiti felici all’inizio degli anni ottanta com 
quattro atti unici, che ora Masolino d'Amico ha tradotto 


Fornara e Angelo Signorelli si adden- 
trano nelle pieghe del cinema di Kau- 
rismaki, regista personale, amante e 
conoscitore della letteratura colta e 
di quella popolare, del cinema di se- 
rie B e di quello dei “grandi” (Ozu, 
Bufiuel, Bresson, Welles sono i suoi 
registi preferiti), autore dallo stile se- 
vero e asciutto, alla ricerca della pu- 
rezza e dell’essenzialità narrativa, ci- 
neasta controcorrente che gira con 
pochi soldi — in tempi in cui ciò 
sembra impossibile — e tanta fanta- 
sia, passando dal rifacimento di clas- 
sici come Dostoevskij e Shakespeare 
a storie di perdenti o ancora a favole 
rock. 

Sara Cortellazzo 


La città che sale. Cinema, avanguar- 
die, immaginario urbano, 4 cura di 
Gian Piero Brunetta e Antonio Costa, 
Provincia Autonoma di Trento-Comu- 
ne di Rovereto-Manfrini Editori, Tren- 
to 1990, pp. 227, s.i.p. 


La Provincia di Trento e il Comu- 
ne di Rovereto si sono impegnati a 
varare un prestigioso e impegnativo 
progetto culturale su ‘“Avanguardie 
storiche e cinematografia”, di cui il 
primo atto editoriale è stato la ri- 
stampa del saggio di Mario Verdone 
Cinema e letteratura del Futurismo. La 
città che sale è la seconda tappa di 
questo iter ed è incentrata in partico- 
lare sull’analisi dei mutamenti nella 
percezione dello spazio urbano, indi- 
viduato come area d’interazione e 
comune terreno d’incontro fra cine- 
ma e avanguardie storiche. Il volume 
è diviso in due sezioni. La prima dà 
spazio a saggi con taglio critico, stori- 
co e teorico — di Paul Virilio, Domi- 
nique Noguez, Giovanni Lista, Pao- 
lo Bertetto, Annette Michelson, An- 
tonio Costa, Gian Piero Brunetta, 
tra gli altri — che affrontano il tema 
prescelto da diverse angolazioni. La 
seconda è interamente dedicata all’a- 
nalisi, o meglio alla rilettura, di nu- 
merosi testi filmici, prestando parti- 
colare attenzione al loro aspetto lin- 
guistico. Con tale studio critico-in- 
terpretativo su un numero suffi- 
cientemente ampio e rappre- 
sentativo di film, i curatori si sono 
proposti di dare l’avvio a un riesame 
sistematico dei nessi tra cinema e 
avanguardie storiche. 

Sara Cortellazzo 


L’Iran e i suoi schermi, a cura di 
Francesco Bono, Mostra Internaziona- 
le del Nuovo Cinema (Pesaro), Marsi- 
lio, Venezia 1990, pp. 230, s.i.p. 


La Mostra Internazionale del 
Nuovo Cinema di Pesaro, conti- 
nuando una tradizione di ricerca e 
studio che la caratterizza autorevol- 


DEI LIBRI DEI MESE 


mente nel panorama dei festival na- 
zionali e internazionali, si è rivolta 
quest'anno a una cinematografia pra- 
ticamente sconosciuta in occidente, 
ricostruendone la storia passata e 
quella recentissima, successiva alla 
rivoluzione del 1978-79. Si tratta di 
un’analisi a più voci, condotta da 
studiosi e critici occidentali e irania- 
ni, tesa a testimoniare le tendenze e 
le peculiarità di una cinematografia 
contraddittoria, caratterizzata da 
una qualità sorprendente, da un im- 
pegno costante sul piano della critica 
sociale, da un ‘‘autentico’’ realismo 
nel ritrarre le condizioni dei ‘‘disere- 
dati’’, nonostante una politica cultu- 
rale sostanzialmente di regime e un 
apparato di censura durissimo. Un 
cinema reticente ad affrontare pro- 
blemi religiosi, politici o sessuali, 
proprio a causa della censura, fra le 
più reazionarie oggi esistenti, ma 
“esplicito sul fronte di un doloroso 
umanesimo”’. Il volume si apre con 
due saggi di Giovanni D’Erme e Fi- 
lippo Bertotti, che ci introducono al 
contesto politico, religioso e cultura- 
le dell’Iran moderno e contempora- 
neo. Una breve storia del cinema ira- 
niano prima della rivoluzione è se- 
guita da interventi, anche divergen- 
ti, sulla situazione attuale. A dati 
informativi e. analisi sugli apparati, 
l’industria e la censura, si affiancano 
interviste ai registi nonché una fil- 
mografia e bibliografia conclusive. 
Sara Cortellazzo 


Cinema segnalazioni 


CLaAuDE BEYLIE, I capolavori del ci- 
nema, Vallardi, Milano 1990, ed. orig. 
1987, trad. dal francese di Goffredo 
Fofi, pp. 291, Lit 22.000. 


Il volume raccoglie le schede criti- 
co-informative di più di duecento 
film che hanno fatto al storia del ci- 
nema. 


Grorce SapouL, Dizionario dei 
film, Sazsoni, Firenze 1990, pp. 442, 
Lit 32.000. 

Nuova edizione, ampliata e ag- 
giornata, dell’opera di Sadoul. Tra- 
duzione, revisione e adattamento di 
Sandro Bernardi e Giovanni Bogani. 


Age & Scarpelli in commedia, 4 cura 
di Claudio Trinfera, Di Giacomo, Ro- 
ma 1990, pp. 142, s.i.p. 


e riunito nell'edizione curata per Einaudi. Ha scritto una 
volta Miller: ‘“L'irreale è uina sofferenza contro cui biso- 
gna lottare e che al tempo stesso bisogna accettare come 
condizione della vita”. L’irreale è nella realtà. In certi 
momenti è tutta la realtà. E l'impossibile, l’irresolvibile 
che la condiziona costantemente. L’impossibilità della 
verità e l'insufficienza della menzogna. Attorno a questo 
scacco impietoso s'aggrumano gli ultimi testi del dram- 
maturgo statunitense: hanno il sapore del disincanto, del 
disinganno subito, inaspettatamente patito più che cerca- 
to e voluto. Una specie di storia d’amore (1983) è un 
bellissimo, incandescente gioco a due (poi rimaneggiato, 
accresciuto e più tardi diventato sceneggiatura di un film 
poco riuscito) fra un investigatore privato e una puttana, 
da lui amata, che conosce e da anni nasconde la verità su 
un vecchio delitto percui è stato condannato un innocen-. ni”. 
te. Elegia per una signora (1980) è, per riprendere in par- 
te le parole di Miller, uno scherzo d’amore e di malinco- 


Musica 


RicHARD WAGNER, Del dirigere, Stu- 
dio Tesi, Pordenone 1989, ‘ed. orig. 
1869-70, trad. dal tedesco e cura di 
Francesco Gallia, “pp. LIII-100, Lit 
22.000. 


Rari sono i casi in cui i composito- 
ri si dimostrano gli interpreti miglio- 
ri delle proprie musiche, ma ancor 
meno numerosi sono coloro che si 
sforzano di dare indicazioni precise 
relativamente alle modalità d’esecu- 
zione delle loro opere. Wagner, pur 
redigendo un trattato di direzione di 
validità indubbia, volutamente non 
si sottrasse al rischio di deludere an- 
che lui quelli che si sarebbero lanciati 
avidi sulle pagine che qui si commen- 
tano. Egli non fa in esse che sporadi- 
ci riferimenti alla sua musica, e in ge- 
nerale non si appoggia mai a pagine 
di teatro musicale: più della metà de- 
gli esempi è infatti tratta dalle sinfo- 
nie e dalle ouveriures di Beethoven. 
Due sono le cose che Wagner preten- 
de dall’arte direttoriale: la messa in 
risalto del #e/os e l’incessante, ne- 
cessaria modificazione del tempo. 
Per affermare tali esigenze Wagner 
non esita a usare toni accesi: violen- 
tissime sono le sue tirate contro la 
Kapellmeisterei, il piatto mestiere di 
quanti sacrificano ogni potenzialità 
espressiva della pagina al dio-metro- 
nomo e al sovrano mezzoforte, e l’at- 
teggiamento tutto leggerezza fatata 
dei direttori di scuola mendelssoh- 
niana. È un libro che si può leggere a 
diversi livelli: si raccomanda comun- 
que caldamente il più profondo. 

Alberto Rizzuti 


PaoLo FABBRI, Il secolo cantante. 
Per una storia del libretto d’opera 
nel Seicento, Il Mulino, Bologna 
1990, pp. 356, Lit 38.000 


Nonostante l'esiguità del forma- 
to, questa storia ‘‘librettologica’’ del 
Seicento operistico dovrebbe con- 
vincere tutti che lì, in quel mondo 
sommerso e stranito di letterati a 
mezzo servizio, fra improbabili Er- 
minie e Giasoni e Poppee, ebbene lì 
si è armata la macchina retorica e 
poetica del melodramma. All’ombra 
della musica e in crisi coniugale con 
l'Arte. Inchiodati alle mode spetta- 
colari del secolo e alla destinazione 
canora dei soggetti, i librettisti del 
nascente teatro musicale italiano pa- 
tirono essi per primi la debolezza di 
status letterario dei propri testi, e se 
ne giustificarono infinite volte (‘‘So 
la regola, ma il diletto vuole così”, 
scriveva ancora nel 1692 Giovan 
Matteo Giannini). E normale quindi 
che agli occhi della critica coeva i li- 
brettisti assumessero un profilo bas- 
sissimo: ‘‘cantat’incantavano, letti 
offendevano’’ (F. Frugoni, 1687). 


” 
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Stupisce invece che il pregiudizio sia 
potuto durare tanto, e che .solo piut- 
tosto di recente, grazie agli studi d’a- 
rea drammaturgico-musicale come 
questo di Paolo Fabbri, si sia vista at- 
tecchire la consapevolezza che ‘le 
opere non sono belle ad onta della 
bruttezza dei libretti bensì grazie al 
buon funzionamento dei loro conge- 
gni” (L. Bianconi). 

Antonio Cirignano 


Teatro 


L’attore culturale. L’animazione 
nella città alla prova dell’esperienza, 
La Nuova Italia, Firenze 1990, pp. 
160, Lit 18.000 


L’animazione, approdata in Italia 
alla fine degli anni sessanta, era nata 
col preciso intento di sviluppare lin- 
guaggi nuovi e diversi e di inaugurare 
forme di interazione fra le persone, 
che andassero oltre gli schemi tradi- 
zionalmente rigidi dell’istruzione e 
del consumo culturale. A vent’anni 
da quei primi momenti l’esperienza 
può essere storicizzata con sufficien- 
te distacco in tutte le sue componen- 
ti; a ciò concorrono i contributi di 
Francesco De Biase, Fiorenzo Alfie- 
ri, Andrea Canevaro e Giuliano Sca- 
bia, che raccolti in volume vogliono 
essere non soltanto una testimonian- 
za diretta di chi l’esperienza ha vis- 
suto, ma anche una sua effettiva va- 
lutazione. Molto si è detto e scritto 
sull’animazione e le critiche spesso 
sono state durissime, ma gli autori 
tendono a focalizzare un aspetto 
scarsamente valutato, e cioè come il 
fenomeno dell’animazione sia riusci- 
to a mettere in moto precisi meccani- 
smi di ‘‘ritorno’’, prospettandosi co- 
me investimento alla distanza sulla 
cultura partecipata e diffusa sul terri- 
torio e concorrendo alla formazione 
di nuove professionalità e operatori. 
Il saggio si conclude con un’appendi- 
ce curata da Gabriele Ferrari in cui 
vengono riproposti in forma di docu- 
mento alcuni interventi particolar 
mente significativi di Gian Renzo 
Morteo, a memoria di uno dei massi- 
mi ispiratori e teorizzatori dell’ani- 
mazione in Italia. 


Alfonso Cipolla 


Teatro segnalazioni 


AUGUST STRINDBERG Il padre. Credi- 
tori. La signorina Julie, cor una pre- 
sentazione di Carlo Picchio, Mursia, 
Milano 1990, trad. dallo svedese di 


. Alfhild Paulucci di Calboli, pp. 175, 


Lit 10.000. 


Alle origini della danza moderna, 4 
cura di Eugenia Casini Ropa, Il Muli- 
no, Bologna 1990, pp. 335, Lit 
38.000. 


nica seduzione sotto l'albero della morte: un uomo an-| 
ziano cerca per la sua giovane amante, che forse è in fin di | 
vita, un regalo nel negozio di una donna persin troppo 
comprensiva e partecipe. Non mi ricordo più niente e 
Clara, infine, rappresentati per la prima volta nel. feb- 
braio del 1987 e riuniti sotto il comune titolo Pericolo: 
memoria, sono und doppia riflessione (sorridente la pri- 
ma, inquietante la seconda) sul tema dell'oblio e delle|| 
esperienze umane che ritornano dalla profondità della co- 
scienza. Poco più di cento pagine, quattro schizzi veloci, | 
ma ce n'è abbastanza per condividere il giudizio firmato 
da Kenneth Tynan negli anni cinquanta: ‘‘Può darsi chei 
Miller non sia il più grande drammaturgo di questo setg 
lo, ma l’uomo che otterrà questa qualifica dovrà possede 
ve un ampio numero delle sue qualità e delle sue ambizià. 


Gian Luca Favetto 


La diaspora tibetana seguita all'invasione cinese ha 
avuto, fra tante conseguenze negative, almeno un effet- 
to positivo: quello di avvicinare a noi i maestri di una 
tradizione ininterrotta, i lama buddhisti tibetani. Na- 
scono ovunque centri di meditazione, scricchiolano le gi- 
nocchia degli adepti che si sforzano di restare per più di 
due minuti nella posizione del loto. Ma come può la no- 
stra mente recalcitrante e offuscata, ammettendo che 
riesca a non sentire il formicolio degli arti inferiori, im- 
possessarsi di concetti nati in sanscrito o in pali, trapian- 
tati in Tibet, tradotti in inglese e in italiano? Tanto più 
che ogni buddhismo ne genera altri, con nuove termino- 
logie e nuovi problemi. 

In realtà non sono in molti a proporsi l’esatta com- 
prensione dei concetti: per questo è indispensabile impa- 
rare il tibetano. I più cercano un sollievo psicologico e 
sperano che la meditazione non li conduca sull’orlo di 
un’ennesima crisi di nervi. Sullo sfondo, il timore che sia 
necessario mutare le proprie idee religiose e politiche per 
convertirsi al buddhismo; l'ideale è una tecnica medita- 
tiva asettica, che lasci le cose come stanno. 


Nei discorsi del Dalai Lama, premio Nobel per la pace 
1989 (Oceano di Saggezza. Una guida per la vita, Newton 
Compton, Roma 1989, ed. orig. riveduta 1981, trad. 
dall’inglese di Tommaso Pisanti, pp. 94, Lit 15.000) non 
troviamo nessuna propaganda integralista. Tutte le reli- 
gioni sono necessarie e possono coesistere pacificamen- 
te; e in un’epoca di rivalutazione della varietà del- 
l’essere, in ecologia come nei rapporti interpersonali co- 
me nelle discipline dell’interpretazione, un appello alla 
tolleranza è particolarmente apprezzabile. Tanto più che 
nel contempo, il Dalai Lama esorta a conservare il pro- 
prio spirito critico e a verificare col ragionamento le pa- 
role del proprio maestro, come ha insegnato lo stesso 
Buddha. Se la tolleranza e la compassione verso il prossi- 
mo sono al centro dell'etica buddhista, come mai i tibe- 
tani si sono cruentemente ribellati ai cinesi? Dal punto 
di vista del Dalai Lama, la lotta dei sei milioni di tibetani 
per l'indipendenza non è incoerente con la dottrina 
buddhista, perché non ha un fine meramente politico, né 
è ispirata da sentimenti d’odio verso i cinesi; è un dispe- 
rato tentativo di impedire la distruzione della cultura ti- 
betana, una cultura millenaria che è patrimonio di tutta 
l'umanità. 


“Non adorerò ciecamente e non mi vincolerò a nessu- 
na dottrina, teoria o ideologia, compreso il Buddhi- 
smo”’: questo è il precetto più importante, per il monaco 
zen vietnamita Thich Nhat Hanh (Essere pace, Ubaldini, 
Roma 1989, ed. orig. 1985-1988, trad. dall’inglese di 
Giampaolo Fiorentini, pp. 160, Lit 18.000). Durante la 
guerra del Vietnam, i buddhisti vennero decimati per la 
loro determinazione a non schierarsi con l’una o l’altra 
delle fazioni in lotta: si bruciarono vivi per essere ascol- 
tati, ma inutilmente. I superstiti, come Thich Nhat 
Hanh, predicano in Europa e in America un insieme di 
dottrine attinte al Grande e al Piccolo Veicolo che essi 
stessi chiamano ‘‘buddhismo impegnato”. La medita- 
zione vi è intesa come una ‘‘preparazione al rientro nella 
società”’, più che una ‘fuga dalla società”. Anche se la 
prevalente preoccupazione etica di Thich lascia in om- 
bra la ricchezza speculativa del buddhismo, il suo inse- 
gnamento mira a sottolineare come il momento fonda- 
mentale sia costituito dall’integrazione dell’esperienza 
meditativa del non-dualismo alla vita quotidiana. 


Con il lama inglese Ngakpa Chogyam (Tecniche di me 
ditazione tibetana. Un viaggio nell’immensità, Ubaldini 
Roma 1989, ed. orig. 1988, trad. dall’inglese di Giam- 
paolo Fiorentini, pp. 204, Lit 24.000) possiamo invece 
capire meglio cosa significhi ‘‘rivolgere il fuoco della 
consapevolezza verso l’interno”’, praticando la medita- 
zione Sci-ne (Zhi-gnas): lasciar andare e lasciare essere, 
senza che il mondo rimanga attaccato alle nostre dita ap- 
piccicose. La presenza mentale può trasformare qualsiasi 
oggetto in metodo di pratica: il lama Sangchen Dorje 
Rimpoche poteva tracannare quantità incredibili di 
whisky rimanendo perfettamente lucido. Non sempre è 
necessario vivere in modo ascetico e sedersi a gambe in- 
crociate per meditare. Ngakpa propone comode sedie, 
sgabelli e cinture, esercizi graduali, aneddoti e affettuosi 
incoraggiamenti. Forse perché le sue difficoltà di occi- 
dentale sono anche le nostre, la sua mediazione concet- 
tuale pare più efficace sia nel linguaggio che nei contenu- 
ti. 
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I discepoli troppo diligenti sono l’incubo del maestro 
thailandese Achaan Chah (I maestri della foresta. La prati- 
ca della meditazione di visione profonda, a cura di Jack 
Cornfield e Paul Breiter, Ubaldini, Roma 1989, ed. orig. 
1985, trad. dall’inglese di Mauro Barinci, pp. 191, Lit 
22.000). Si sforzano accanitamente di diventare degli 
“illuminati’’, ma non capiscono che attaccarsi alla medi- 
tazione equivale a mancare l’obiettivo. Altri visitatori 
del monastero Wat Ba Pong non riescono ad eseguire i 
semplici compiti del monaco mantenendo una mente 
equilibrata, come quello psichiatra occidentale che si ri- 
fiutava di cantare i sttra dalle 3,30 alle 4,40 del mattino. 
‘Quando vedrete che tutte le cose che vi accadono sono 
uguali, ci sarà soltanto il Dbarrzz4 che nasce” (p. 111). 
Benché la disciplina monastica abbia il fine di creare un 
‘ambiente semplice e armonioso”’, la vita al Wat Ba 
Pong è piuttosto dura: dopo la sveglia e la meditazione in 
gruppo, si va scalzi nei villaggi vicini ad elemosinare il ci- 
bo (di solito riso) che verrà consumato verso le nove del 
mattino e costituirà l’unico pasto della giornata. Poi si 
studia e si lavora per il monastero, si canta e si pratica la 
meditazione ‘“seduta’’ e ‘‘camminata’’. Indicazioni più 
precise su quest’ultimo tipo di meditazione sono conte- 
nute nel volume del maestro birmano Mahasi Saydaw, 
La pratica dell’insight. Basi e sviluppo della meditazione 
Satipatthana (Ubaldini, Roma 1989, ed. orig. 1985, trad. 
dall'inglese di Giampaolo Fiorentini, pp. 120, Lit 


Variazioni 
sul tema 


Buddhismo e induismo 


di Antonella Comba 


14.000). Si tratta di esercitare la propria attenzione non 
soltanto nel prendere nota dei propri stati mentali, ma 
anche nel seguire momento per momento tutte le azioni 
corporee, dal sorgere dell’intenzione di muoversi fino al- 
l’esaurirsi del moto stesso. Una volta cessato il movi- 
mento, si cerca di mantenere la presenza mentale assu- 
mendo come punto di riferimento l'espansione e la con- 
trazione dell’addome causate dal processo della respira- 
zione. Per molti aspetti questo trattato è complementare 
a quello di Achaan Chah, perché espone in dettaglio i più 
semplici esercizi meditativi cui quest’ultimo accenna. Le 
pratiche superiori sono invece desctitte nella seconda 
parte in forma talmente concisa che costituiscono sol- 
tanto un testo di consultazione per meditanti già esperti. 


Lasciamo ora da parte il buddhismo e prendiamo in 
esame un breve ma densissimo manualetto induista di 
meditazione composto anteriormente ai secoli IX-X 
d.C., il Vijnanabbairava o “La conoscenza del Tremen- 
do”’ (Adelphi, Milano 1989, trad. dal sanscrito di Attilia 
Sironi, introduzione di Raniero Gnoli, pp. 140, Lit 
12.500). Le centododici istruzioni segrete che vengono 
rivelate da Siva, detto Bhairava o il “Tremendo”, alla 
sua paredra Bhairavi, sono altrettante vie alla liberazio- 
ne, tecniche più rapide di quelle esposte negli Aforismi 
sullo yoga di Patanjali, scorciatoie per giungere in un luo- 


go dal quale non ci siamo mai allontanati: lo stato di Si- 
va, la pura Coscienza 0, buddhisticamente, la vacuità as- 
soluta. Qualunque piacere (incluso quello sessuale), qua- 
lunque dolore o turbamento, persino il solletico o lo star- 
nuto può fornire l’occasione per infilarsi fra le maglie 
della rete percettiva a cui siamo abituati, e provocare la 
sua definitiva dissoluzione. 

AI Vijnanabbairava è ispirata un’inedita opera del vi- 
snuita Vamanadatta (secolo IX-X), la Svabodhodaya- 
mafijari o “Il mazzo di fiori del sorgere della nostra cono- 
scenza”, che Raniero Gnoli ha per la prima volta tradot- 
to e presentato in appendice: qui sono ripresentate mol- 
te tecniche del Vijnarabbairava, ma si sottolinea 
particolarmente l’insussistenza della mente, che va dis- 
solta nel sé ad ogni istante. 


Allo studio della cultura induista sono pure dedicati i 
primi due titoli apparsi nella collana della Promolibri 
‘Biblioteca Universitaria Orientale”, diretta da Stefa- 
no Piano. La Vita di Ramananda tradotta dal sanscrito da 
Pinuccia Caracchi (Promolibri, Torino 1989, pp. 75, 
Lit 18.000) è un interessante documento della concezio- 
ne indiana del g4r4 nell'India medievale: un avatara di 
Visnu cerca faticosamente di riportare sulla via della spi- 
ritualità gli ottusi del Kaliyuga, l’attuale era cosmica ne- 
fasta. Nelle estese note al testo, l’autrice mette a frutto 
le ricerche compiute in due anni di soggiorno sul suolo 
indiano. Il secondo volume della collana è costituito dal 
Gangamahatmya, o ““Glorificazione del Gange”: questo 
testo, che si trovava spezzato in due parti nel Narada pu- 
rana, è stato ricomposto dallo studioso indiano contem- 
poraneo R. P. Tripathi e tradotto dal sanscrito da Stefa- 
no Piano con copioso apparato ctitico, appendici e indi- 
ce analitico (Stefano Piano, I/ mzito del Gange. Gangama- 
batmya, Promolibri, Torino 1990, pp. 259, Lit 28.000). 
Nella celebrazione del fiume Gange divinizzato, la dea 
Ganga, si sublima tutta la tensione della ricerca di un 
mezzo per purificarsi. Nessun sacrificio sembra troppo 
grave al devoto della fluida divinità: scendere fino al ma- ‘ 
re lungo la sua riva sinistra e risalire fino alle sorgenti 
lungo la riva destra è un comune modo di venerarla, è 
una circumambulazione simile a quella che si compie at- 
torno alle statue degli dèi nei templi. Le acque sacre non 
soltanto sciolgono dal peccato chi vi si bagna, ma lo tra- 
sformano, gli assicurano una rinascita migliore e lo rein- 
tegrano in uno stato di felicità perduta. È quanto av- 
viene al re Saudasa, che uccide, durante una partita di 
caccia, una tigre femmina in amoroso convegno col suo 
maschio. In realtà essa era la moglie di un terribile demo- 
ne, il quale si vendicherà poco dopo, mettendo di nasco- 
sto carne umana nel piatto del gury del re; indignato per 
l’offerta di tale cibo, il gurs scaglia la sua maledizione sul 
povero Saudasa, condannandolo a trasformarsi in un de- 
mone cannibale. Dopo varie peripezie il re riacquisterà il 
suo aspetto originario, ma occorreranno sei mesi di ablu- 
zioni nelle acque della Ganga a Benares, uno dei luoghi 
più sacri di tutta l’India. 


Nei Purana e nei testi epici come il Mababbarata ven- 
gono narrati e arricchiti quegli stessi miti contenuti ir 
nuce nei Veda e nei Brahmana. Questo dispiegamento del 
mito può essere colto nelle sue varie fasi attraverso i testi 
raccolti da Wendy Doniger O’Flaherty in un'utile anto- 
logia tematica (Dall’ordine il caos. Miti dell’induismo rac- 
colti e presentati da Wendy Doniger O'Flaherty, Guanda, 
Parma 1989, ed. orig. 1975, trad. dall’inglese di Mario 
Piantelli e Alberto Pelissero, pp. 389, Lit 32.000). Ogni 
gruppo di testi illustra la mitologia di una divinità: dal 
creatore Brahma che trae da sé tutto.il mondo e gli esseri 
viventi, congiungendosi incestuosamente con la figlia, a 
Siva, che seduce le mogli degli asceti, e poi (paradossal- 
mente) si evira per mostrare la sua potenza, a Visnu che 
rinasce come Buddha per ingannare le divinità malefiche 
(asura) e renderle vulnerabili. Un patrimonio di miti che 
circolano in tutta la cultura indiana: queste “creature 
esotiche e ispirate’’, come li definisce la O’Flaherty, vi- 
vono non solo nella letteratura, ma nei riti, nelle prati- 
che meditative, persino nella medicina tradizionale, che 
risente assai dell’influsso vedico. I testi aAyurvedici di 
chirurgia fanno ascendere l’origine di questa disciplina 
all'operato degli dèi gemelli Asvin, che riattaccarono la 
testa a un individuo decapitato (Yajna o Dadhyafc, sen- 
condo i miti); il dio Agni, il fuoco ‘“‘divoratore di cibo”, 
che nel mito nasce dalla bocca del dio creatore Prajapati, 
ha ispirato nella medicina ayurvedica la concezione di un 
potere igneo digestivo e metabolico... Questi e altri 
esempi ci fanno capire come sia importante, per uno stu- 
dio approfondito del pensiero indiano, seguire le tracce 
impalpabili del mito. 
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BenTo DE SPINOZA, Trattato sull’e- 
mendazione dell'intelletto, SE, Mi/a- 
no 1990, trad. dal latino e cura di En- 
rico de Angelis, pp. 237, Lit 28.000. 


È un’opera breve; difettosa e in- 
compiuta. E tuttavia rappresenta 
uno dei picchi della riflessione filoso- 
fica del Seicento. Si tratta del Tratta- 


27.000. 


MARTA CAVAZZA, Settecento inquie- 
to. Alle origini dell’Istituto delle 
Scienze di Bologna, Il Mulino, Bolo- 
gna 1990, pp. 281, Lit 32.000. 


Sotto un titolo accattivante sono 
raccolti otto saggi già comparsi in va- 
rie sedi, la cui unità tematica risiede 
nello studio dell'ambiente scientifico 
bolognese del tardo Seicento - inizio 
Settecento. Se ne esamina l’aspetto 
istituzionale, attraverso la ricostru- 
zione della struttura e dell'attività 
delle varie accademie private (tra cui 
l'Accademia degli Inquieti) che tese- 
ro al rinnovamento dello Studio bo- 
lognese secondo principi galileiani e 
baconiani; la formazione nel 1714 
dell'Istituto delle Scienze, e i rappor- 
ti con analoghe istituzioni straniere. 
Accanto allo studio di alcune figure 
rilevanti del. panorama scientifico del 
tempo (l’astronomo Giandomenico 
Cassini, o Giambattista Morgagni, 
discepolo di Malpighi e fondatore 
della moderna anatomia patologica), 
si analizzano le relazioni tra l’am- 
biente culturale bolognese e lo sfon- 
do europeo, considerando in partico- 
lare le tracce della recezione di New- 
ton tra letterati non specialisti (Alga- 
rotti) e la fortuna degli scienziati 
bolognesi in Olanda. Il saggio intro- 
duttivo precisa le coordinate meto- 
dologiche del lavoro, inserendosi nel 
quadro di una ‘‘storia storica della 
scienza”, secondo la fortunata 
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SALVATORE NATOLI, Vita buona vita felice. Scritti di 
etica e politica, Feltrinelli, Milano 1990, pp. 173, Lit 


I lettori del libro che ha fruttato una ragguardevole no- 
torietà a Natoli, L'esperienza del dolore, si lasceranno 
attrarre dalla promessa di una specie di pendant al libro 
precedente che il titolo lascia presagire. In realtà non si 
tratta di una prosecuzione, né — purtroppo — di un ma- 
nuale di istruzioni per rendersi, una volta tanto, felici. Il 
libro contiene quelli che oserei chiamare studi preparato- 
ri per L'esperienza del dolore. In particolare il bel saggio 
che dà il titolo al volume è stato verosimilmente per l’au- 
tore l’occasione per concepire il progetto del lavoro prece- 
dente, contenendo in nuce le idee sull’atteggiamento gre- 
co di fronte alla vita: non attesa di salvezza ma possibilità 


to sull'emendazione dell'intelletto, 
pubblicato postumo per la prima vol- 
ta nel 1677, a ridosso della morte 
dell'autore avvenuta il 21 febbraio 
dello stesso anno. E soprattutto nelle 
splendide pagine introduttive che 
Spinoza chiarisce le intenzioni di 
fondo della sua ricerca: “Dopo che 
l’esperienza mi ebbe insegnato che 
tutto ciò che spesso ci si presenta nel- 
la vita comune è vano e futile ... deci- 
si di ricercare se ci fosse qualcosa di 


espressione di J. Roger. L'eteroge- 
neità dei singoli contributi non con- 
sente, nei diversi capitoli, di rispet- 
tare rigorosamente la successione 
cronologica; manca un indice dei no- 
mi, che avrebbe reso maggiormente 
fruibile un testo il cui pregio maggio- 
re è la ricchezza di dati e di notizie. 

Daniela Steila 


Prer Franco TABONI, Clausewitz. 
La filosofia tra guerra e rivoluzione, 
Quattro Venti, Urbino 1990, pp. 432, 
Lit 35.000. 


Saggio sulla filosofia della guerra 
di Clausewitz, il famoso ufficiale e fi- 
losofo noto per il trattato Vom Krieg, 
Della guerra, iniziato nel 1816 e pub- 
blicato postumo nel 1832, o più esat- 
tamente saggio di storiografia sulle 
interpretazioni e controinterpreta- 
zioni di Clausewitz e dei vetero, neo, 
anti e pro clausewitziani, il volume di 
Pier Franco Taboni è ben costruito e 
ottimamente documentato pur pre: 
sentando alcune inspiegabili cadute 
formali. La natura di saggio storio- 
grafico del volume fa sf che l’autore, 
pur offrendo una sua precisa e decisa 
interpretazione del senso del Vom 
Krieg, dedichi la stragrande maggio- 
ranza delle pagine all'esposizione, 
che il più delle volte è confutazione, 
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veramente buono’. Si fa sentire in 
modo assai netto l’influsso stoico. 
Da un lato, il rifiuto delle ricchezze, 
degli onori e dei piaceri dei sensi; 
dall’altro la ricerca di un sommo be- 
ne che non può non trovarsi in una 
vita improntata alla ricerca spiritua- 
le. L'editore pubblica il Trattato in 
un volume che comprende altre due 
opere meno importanti ma certo si- 
gnificative come i Principî della filo- 
sofia cartesiana e i Pensieri metafisici, 


di felicità nonostante la sofferenza e la morte. La dimen- 
sione che di questo tema è qui sviluppata è quella politi- 
ca: come questo atteggiamento renda possibile la saggez- 
za, ecome questa debba esplicarsi in un orizzonte di este- 
riorità, di intramondanità e di finitudine, un orizzonte 
che viene offerto dalla comunità civica. L’assunto centra- 
le di Natoli è che questa dimensione è attingibile solo al- 
l’uomo greco dell'età classica, entro un contesto rappre- 
sentato da un’unità indissolubile fra una antropologia e 
una politica. Un problema è rappresentato proprio dai 
modi del dissolversi di questa unità, e la nostra condizio- 
ne attuale è comprensibile proprio come il risultato di 
questa dissoluzione che porta alla complessità come trat- 
to distintivo del nostro tempo. Il compito di tracciare un 
filo rosso, dai greci alla nostra condizione attuale, è afft- 
dato al saggio introduttivo: Soggettiva e oggettività. 


delle interpretazioni di Clausewitz. 
Si tenga presente che la filosofia del- 
la guerra di Clausewitz appare con- 
densata in poche formule dissemina- 
te qua e là come rari nantes nell’ocea- 
no dei suggerimenti tattici e delle de- 
scrizioni strategiche del ponderoso 
trattato (il che spiega se non giustifi- 
ca il fatto che venga poco letto). La 
sua formula più nota si riduce alla ce- 
lebre frase, da molti rovesciata nel 
suo contrario, che dichiara che la 
guerra è la continuazione della politi- 
ca con altri mezzi. Seguono altre suc- 
cinte formulette sulla guerra di dife- 
sa nazionale — presupposto storico e 
teorico e cuore della dottrina strate- 
gica del Vom Krieg, d'accordo, ma 
quanto sviluppato? — e sul ruolo del- 
le virtù dell’onore e della gloria come 
valori supremi della guerra. E ovvio 
che si tratta di formule pregnanti che 
danno senso a tutta l’opera; tuttavia 
il loro numero ridotto e la loro conci- 
sione ne fanno un materiale di studio 
assai scarno. Non così per l'ondata di 
pubblicazioni che il trattato sulla 
guerra ha scatenato. Nell’esaminar- 
la, Taboni se la prende soprattutto 
coi critici germanofobi di Clause- 
witz, che sull’onda del principio del- 
la reductio ad Hitlerum della storia te- 
desca hanno fatto anche del frustrato 
direttore della Allgemeine Kriegs- 
schule di Berlino un precursore del 
nazionalsocialismo e un maestro dei 
profeti della teoria della razza domi- 
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entrambe apparse per la prima volta 
ad Amsterdam nel 1663. L’accosta- 
mento consente, tra l’altro, di coglie- 
re un passaggio decisivo dell’evolu- 
zione filosofica di Spinoza: se nei 
due testi minori, l’autore si limita a 
una rielaborazione del pensiero car- 
tesiano, il Trattato presenta già quel- 
la forte originalità che avrebbe tro- 
vato nell’Etica la sua sistemazione 
definitiva. 

Massimo Rostagno 
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nante, una figura sì ‘‘nobile’’ ma an- 
che e tutto sommato ‘‘sinistra’’. 
Francesca Rigotti 


VirtORIO FROSINI, La filosofia politi- 
ca di Pinocchio , Edizioni Lavoro, 
Roma 1990, pp. 77, Lit 10.000. 


La filosofia politica di Pinocchio è 
un’agile raccolta di scritti, in parte 
già comparsi su giornali, che si pro- 
pone di ricostruire la morale politica 
e sociale soggiacente alla fiaba di 
Collodi. A partire dalla possibilità, 
indicata da Propp, di distinguere la 
favola dal mito, che rappresenta 
un’interpretazione in chiave poetica 
della realtà sociale dell’epoca, Frosi- 
ni prospetta Pinocchio come mito ri- 
sorgimentale nella sua fase conclusi- 
va, affermante cioè un punto di vista 
repubblicano, laico, positivistica- 
mente volto alla questione sociale, 
ma già deluso dalla società e dalla po- 
litica postunitaria. Ciò che, secondo 
l’autore, colpisce della favola non è, 
come altri hanno sostenuto, la mora- 
le tradizionale del grillo parlante o i 
riferimenti simbolici alla religione 
cattolica (falegname il padre adotti- 
vo, azzurri i capelli della madre fata, 
come il manto della Madonna): 
aspetti questi che trovano spiegazio- 
ne nel fatto che il racconto è anche 
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Questo saggio è stato posto in apertura a mo’ di introdu- 
zione. Dal punto di vista della logica dell'argomentazio- 
ne il lettore dovrebbe intenderlo però come una prospetti- 
va in avanti a partire da Vita buona e vita felice. I/ per- 
corso tracciato vuole delineare la genesi dell'anima nella 
grecità, come sostanzializzazione dell’interiorità, le ten- 
sioni a cui questa nozione 
l'incontro con l'eredità giudaico-cristiana e lo svuota- 
mento moderno dell’interiorità con la riduzione del pen- 
siero a rappresentazione e del soggetto a ordine del'mon- 
do. Gli ultimi tre saggi, su Foucault, Luhmann, 
Nietzsche, si inseriscono, con molta discontinuità, su al: 
cuni tratti più recenti del filo dipanato dal saggio di aper- 


N 


è andata sottoposta nel- 


Sergio Cremaschi 


un precipitato del senso comune at- 
traverso cui dialoga coi suoi lettori. 
L’elemento rilevante è piuttosto il 
distacco dalla classica fiaba cortigia- 
na a favore del carattere di storia po- 
polaresca, ambientata nel mondo de- 
gli umili, affamati e oppressi, per i 
quali diritto e giustizia non esistono 
o meglio sono solo espressioni del- 
l’arbitrio dei potenti. La filosofia po- 
litica del racconto emerge più diret- 
tamente nella tipizzazione dei tre 
paesi nei quali Pinocchio capita: il 
paese di acchiappacitrulli rappresen- 
ta la società corrotta dell’Italia um- 
bertina, delle speculazioni edilizie, 
delle fortune facili e della miseria dif- 
fusa e trascurata; il paese delle api in- 
dustriose rappresenta, al contrario, 
la società ideale, bene ordinata e la- 
boriosa, come pensata dagli utopisti 
ottocenteschi. Il paese dei balocchi, 
infine, tipizza criticamente la morale 
italiana diffusa, cioè l'aspirazione a 
una vita facile, di piacere generaliz- 
zato senza costi: morale deleteria, in 
quanto premessa e terreno di coltura 
del mondo dei furbi di acchiappaci- 
trulli. 

Anna Elisabetta Galeotti 


Filosofia segnalazioni 


MIicHELE DI FRANCESCO, Introduzio- 
ne a Russell, Laterza, Roma-Bari 
1990, pp. 200, Lit 16.000. 


RaLpH WaLpo EmeRson, Natura e 
altri saggi, Rizzoli, Milano 1990, ed. 
orig. 1841-1844, trad. dall'inglese e 
cura di Tommaso Pisanti, pp. 253, Lit 
10.000. 


Luca BiancHI, EucENIO RanpI, Le 
verità dissonanti, Laterza, Roma-Bari 
1990, Lit 28.000. 

Aucusto PLACANICA, Segni dei tem- 


pi. Marsilio, Venezia 1990, pp. 343, 
Lit 48.000. 
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Luciano GaLMOZZI, L’avventurosa 
traversata. Storia del Premio Berga- 
mo 1939-1942, I/ Filo di Arianna, 
Bergamo 1989, pp. 197, Lit 24.000. 


Intorno a Giuseppe Bottai, al suo 
ambiguo frondismo e alla sua intelli- 
gente politica culturale, si è scritto 
molto negli ultimi anni. Questo è un 
contributo di un testimone, non cer- 
to di uno storico, e ne presenta carat- 
teristiche e limiti: se un rimprovero 
si può muovere all'autore — archi- 
tetto e ingegnere che fece il suo ap- 
prendistato nello studio di Giuseppe 
Pagano, andando poi, come questi, a 
militare nella Resistenza — è di non 
aver dato corpo fino in fondo alla di- 
mensione personale e autobiografica, 
rivestendola qua e là con i panni im- 
propri del lavoro storico. 

Il premio Bergamo — inventato 
da Bottai in polemica col farinaccia- 
no premio Cremona — si realizzò in 
quattro edizioni, fra il 1939 e il 
1942, assumendo, in parte suo mal- 
grado, la nomea di un'istituzione 
eterodossa — rispetto all’ortodossia 
accanita di Farinacci. In realtà la 
contrapposizione fra Cremona e Ber- 
gamo può essere foriera di equivoci 
in sede storica. Certo oggi non pos- 
siamo che sorridere (o angustiarci) di 
fronte agli elaborati degli anonimi 
“‘artisti’’ del Cremona, non a caso ri- 
masti dei perfetti sconosciuti anche 
quando, a premiazione avvenuta, se 
ne divulgava il nome; mentre la ben 
più qualificata giuria del Bergamo 
riesce a premiare Guttuso e Mafai, 
De Pisis e Menzio. Ma l'interesse di 
questo premio risiede in primo luogo 
nel disegno di politica delle arti di cui 
è parte integrante accanto alla rivista 
“Le Arti”’, o alla successiva istituzio- 
ne di una direzione generale del mi- 


nistero dell'educazione nazionale 
(retto da Bottai dal ’36 al ’43) dedi- 
cata all’antichità e belle arti, o alla 
legge cosiddetta ‘‘del due per cen- 
to”. Tutti tasselli di un mosaico poli- 
tico che, tra oscillazioni e incertezze, 
era volto a stringere gli operatori del 
settore intorno al regime, facendoli 
sentire non solo creatori della più vi- 
va delle contemporaneità, ma anche 
protagonisti di un più largo processo 
di rinnovamento nazionale. Ha ra- 
gione dunque Galmozzi di lamentare 
la sottovalutazione storiografica del 
premio bottaiano, ma forse ne ha me- 
no quando enfatizza in esso ‘il ten- 
tativo coraggioso di svolta civile e 
culturale di tutta la manifestazione”. 

Angelo d'Orsi 


Gustav Schmoller e il suo tempo: la 
nascita delle scienze sociali in Ger- 
mania e in Italia, 4 cura di Pierangelo 
Schiera e Friedrich Tenbruk, Il Muli- 
no, Bologna 1989, pp. 419, Lit 
42.000. 


Si deve a una delle tante meritorie 
iniziative dell'Istituto storico italo- 
germanico di Trento l’organizzazio- 
ne, nel novembre 1988, di un conve- 
gno (di cui il presente volume racco- 
glie gli atti) su un tema quanto mai 
complesso e affascinante, ovvero, co- 
me scrive Schiera nell’introduzione, 
“lo studio dell'apparato concettuale 
e scientifico che viene elaborato, al- 
l'interno di società gravate da pro- 
blemi analoghi e fra loro comparabi- 
li, da circoli scientifici e politici nuo- 
vi’. Figura centrale di teorico e di 
organizzatore nella nuova fase di 
grande sviluppo e trasformazione 
delle scienze sociali successiva all’u- 
nificazione e al decollo industriale 
della Germania, Schmoller appare, 
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nei diversi saggi che esaminano i 
molteplici aspetti e implicazioni del- 
la sua attività di economista e socio- 
logo, un punto di raccordo emblema- 
tico delle tensioni e delle aspirazioni 
di riforma sociale (ma di segno politi- 
co conservatore) che si intrecciavano 
e si scontravano nell’ambito del con- 
troverso rapporto (che in Germania 
assunse caratteristiche peculiari) tra 
politica e scienza, tra ‘‘stato’’ e ‘‘so- 
cietà”. Ma ugualmente significativa 
è la prospettiva comparata qui adot- 
tata, che permette da un lato l’analisi 
dell’influenza di Schmoller e del ‘‘so- 
cialismo della cattedra’’ tedesco sulle 
scienze sociali in Italia, dall’altro il 
riscontro di alcuni tratti tipici della 
nuova cultura economico-ammini- 
strativa degli intellettuali-funziona- 
ri, quali emergono soprattutto dal 
contrasto tra i principi individualisti- 
ci dello stato liberale e la necessità di 
un intervento statale che l'avanzata 
dell’industrializzazione inderogabil- 
mente richiedeva. 

Lorenzo Riberi 


PauL M. HoHENBERG, LYNN HOLLEN 
LEES, La città europea dal medioevo 
a oggi, Laterza, Roma-Bari 1990, ed. 
orig. 1985, trad. dall’inglese di Angelo 
Filo, pp. 417, Lit 32.000. 


AI dibattito sull’urbanesimo, par- 
ticolarmente attuale in questo mo- 
mento di “crisi della città”, apporta 
ora un contributo di sintesi storica la 
traduzione italiana dell’opera di due 
studiosi americani, uscita nel 1985. 
Aggiornata alle più recenti tendenze 
della ricerca economico-sociale sul 
tema, oggetto della sua riflessione ri- 
sulta essere non tanto la città (o le 
singole città) nelle proprie caratteri- 
stiche storiche, quanto piuttosto lo 


sviluppo del processo di urbanizza- 
zione in Europa, inteso come diffu- 
sione della rete delle interconnessio- 
ni fra città e territorio che creano i si- 
stemi urbani. Sul problema si intrec- 
ciano di conseguenza le competenze 
di discipline diverse, fra le quali gli 
autori dichiarano di privilegiare la 
demografia e la geografia al fine di 
“coniugare la sensibilità per la di- 
mensione spaziale al senso del tempo 
caratteristico dello storico”’: tale im- 
postazione consente di individuare 
l’andamento del processo su una di- 
mensione europea e in una prospetti- 
va di lunga durata (dal medioevo a 
oggi), evidenziando le fasi di spinta 
demografica che favorirono i flussi di 
popolazione dall’habitat rurale a 
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quello urbano in relazione con l’e- 
spansione economica delle città. Tre 
appaiono così essere i periodi di 
espansione dell’urbanesimo, connes- 
si con l’esigenza del sistema econo- 
mico e sociale di provvedere a quan- 
tità crescenti di popolazione: dal 
1000 circa fino al 1350, tra il 1450 e 
il 1650, dopo il 1750, con alternanza 
di periodi di crescita limitata e di de- 
clino; su questa base la trattazione 
storica viene articolata cronologica- 
mente in era preindustriale (dall’XI 
al XIV secolo), era protoindustriale 
(dal XIV al XVIII) ed era industriale 
(dal XVIII al XX). Tabelle, grafici, 
mappe urbane e fotografie completa- 
no il volume. 

Renato Bordone 


ErtorE LEPORE, Colonie greche dell’occidente anti- 
co, La Nuova Italia Scientifica, Roma 1990, pp. 156, 
| Lit 24.000. 


Il contributo che l’autore propone all'attenzione del 
lettore consiste in una raccolta di saggi già comparsi a 
stampa tra il 1963 e il 1973, ma dispersi in sedi disagevoli 
alla consultazione. Il risultato è apprezzabile e consente 
| di seguire con comparazione sinottica lo sviluppo di te- 
| natiche affini, connesse tutte al grande tema della colo- 
nizzazione greca in occidente, cui l’autore, recentemente 
scomparso, ha da sempre rivolto la sua attenzione. Ogni 
pagina appare dominata dal medesimo scrupolo metodo- 
logico, volto a confutare ogni generalizzazione di modelli 
unici, ogni imposizione di schemi astratti quando prevari- 
chino i dati documentari, sia letterari che archeologici. 
Ne consegue una ricerca attenta a cogliere l’eterogeneità e 


i particolarismi delle strutture sociali, economiche e poli- 
tiche del mondo coloniale. Tra le tematiche indagate 
emergono, per qualità e importanza d’argomentazione, 
l’analisi del rapporto tra città e territorio in Magna Gre- 
cia e, non secondariamente, l’analisi dell’organizzazione 
economica della chora coloniale. A tale riguardo Lepore 
rifiuta come criterio distintivo e interpretativo il modello 
della priorità cronologica e ordinatrice della polis rispetto 
alla chora, affermando al contrario l'esistenza di una ten- 
sione dialettica tra città e. territorio, costituenti una realtà 
unica e interagente. Analogamente, sulla base del riscon- 
tro documentario, egli mitiga i principi teorici dell’iso- 
moiria (ossia dell’equa assegnazione nella ripartizione 
dei lotti territoriali ai coloni) e dell’inalienabilità della 
distribuzione agraria, principi che nella pratica si rivelano 
sottoposti a gravi fattori di alterazione. Infatti troppo 
condizionante appare la realtà delle terre comuni, teori- 


camente indivise, ma di fatto controllate e messe a frutto 
dai gruppi familiari più influenti e capaci. Troppo condi- 
zionante appare pure la volontà di espansione territoriale 
a danno degli indigeni confinanti, iniziativa che sembre- 
rebbe talvolta rivelare disegni d’accaparramento privati 
anziché comunitari. Troppo condizionante appare infine 
il possesso della chora quale strumento di potere sia nella 
lotta politica cittadina che in quella interpoleica. Di rilie- 
vo è, da ultimo, l'indagine condotta dall'autore sulle 
classi e sugli ordini politici in Magna Grecia, ove în età 
arcaica il ruolo delle aristocrazie fondiarie appare esclusi- 
vo, mentre il demos, politicamente evanescente, si fa do- 
cile strumento delle lotte di potere gentilizie. Dal punto 
di vista contenutisitco si sarebbe auspicato un aggiorna- 
mento della bibliografia e, dal punto di vista editoriale, 
l'inserimento delle note a piè di pagina. 

Enrica Culasso Gastaldi 


Arturo PerEgaLLI, Il Partito Co- 
munista Internazionalista 1942- 
1945, Centro studi Pietro Tresso, Foli- 
gno 1990, pp. 39, Lit 6.000. 


Il Partito comunista internaziona- 
lista si considerava l'erede ideale del- 
la Frazione italiana della sinistra co- 
munista sorta in Francia nel 1928. 
Essa raggruppava gli esuli comunisti 
italiani emarginati dal Pci dopo il 
congresso di Lione del 1926 nel qua- 
le si affermò definitivamente la dire- 
zione gramsciana a scapito di quella 
guidata da Amadeo Bordiga. Nel 
1943 fra i fondatori vi figuravano 
Onorato Damen, Bruno Maffi, Ma- 
rio Acquaviva, Fausto Atti e altri an- 
cora. Esso venne a collocarsi accanto 
ad altre formazioni — che durante la 
resistenza criticavano da sinistra il 
Pci — analizzate da Peregalli in pre- 
cedenti pubblicazioni dei quaderni 
del Centro studi Pietro Tresso. In 
questo panorama gli internazionali- 
sti occupavano una posizione parti- 
colare, data la loro impostazione teo- 
rica. Giudicavano la guerra in corso 


uno scontro fra due blocchi imperia- 
listi e rifiutavano di schierarsi a fian- 
co degli alleati. Consideravano la lot- 
ta partigiana inserita politicamente e 
militarmente nel blocco anglo-ameri- 
cano. Ad essa contrapponevano la 
necessità dell’organizzazione auto- 
noma del proletariato e della rivolu- 
zione socialista. Molto critico era il 
giudizio sull’Urss, su Stalin e sulla 
politica del Pci in particolare dopo la 
svolta di Salerno. Dal canto suo il Pci 
li attaccava aspramente e Pietro Sec- 
chia li denunciava come ‘‘agenti del- 
la Gestapo”. Il partito conobbe una 
relativa crescita numerica soprattut- 
to nei primi anni del dopoguerra, pri- 
ma di essere spaccato in due da una 
scissione che vide contrapposti due 
dei suoi più prestigiosi esponenti: 
Onorato Damen e Amadeo Bordiga. 

Diego Giachetti 


Storia segnalazioni 


JeAN-CLAUuDE MocqQueT, Il sale e il 
potere dall’anno Mille alla rivoluzio- 
ne francese, Ecig, Genova 1990, ed. 
orig. 1989, trad. dal francese di Mauri- 
zio Cuccu, pp. 540, Lit 45.000. 


Sipney MINTZ, Storia dello zucche- 
ro. Tra politica e cultura, Eiraudi, 
Torino 1990, ed. orig. 1985, trad. dal- 
l'inglese di Lanfranco Blanchetti, pp. 
256, Lit 45.000. 


RENATA Ago, Carriere e clientele 
nella Roma Barocca, Laterza, Roma- 
Bari 1990, pp. 190, Lit 25.000 


Francesco GUI, I gesuiti e la rivolu- 
zione boema, Angeli, Milano 1990, 
pp. 432, Lit 40.000. 


ALAIN Corzin, L’invenzione del ma- 
re. L’occidente e il fascino della 
spiaggia 1750-1840, Marsilio, Vene- 
zia 1990, ed. orig. 1988, trad. dal fran- 
cese di Giovanna Antongini, pp. 366, 
Lit 45.000 


Intimidazione, Christa Wolf 


Lettera 
internazionale 


Le nuove tecnologie che cambiano il mondo, Daniel Bell 
La questione tedesca, G. Marramao, E. Morin, P. Schneider 


Sulle orme della cultura russa, Vittorio Strada 
Scrittori visti da scrittori, Soresco, Fuentes, Bitov 
L’Irlanda che amo, Paul Hewson (alias Bono) 
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Il partito politico nella Belle Epo- 
que. Il dibattito sulla forma partito in 
Italia tra 800 e °900, a cura di Gaeta- 
no Quagliariello, Giuffré, Milano 
1990, pp. 827, Lit 70.000. 


Il ‘‘ritorno della storia politica”. 
Dopo oltre un decennio di offusca- 
mento a favore della storia sociale e 
di quella economica, la storia politica 
sembra ritornare all’offensiva, non 
più solo nella forma della biografia e 
della memorialistica, ma arricchita 
dalle innovazioni metodologiche e 
dagli stimoli emergenti dalle altre 
scienze umane: la propensione mo- 
dellistica della scienza politica e della 
sociologia, il supporto quantitativo 
della statistica, l'approccio alle isti- 
tuzioni proprio delle discipline giuri- 
diche. Per molti aspetti il massiccio 
volume dedicato al dibattito sulla 
forma partito in Italia tra Otto e No- 
vecento — espressione di un conve- 
gno organizzato dalla Luiss e dal- 
l’Istituto di studi sociologici — offre 
un’efficace panoramica di tali inno- 


Ustica. La via dell'ombra a cura di Flaminia Cardini, 
Sapere 2000, Roma 1990, pp. 273, Lit. 18.000. 


Se questo paese, se i suoi cittadini avessero ancora ca- 
pacità di manifestare un’indignazione sincera e non di- 
sposta a retrocedere di fronte alle mille piccole conve- 
nienze che cementano il sistema politico, la tristissima vi- 
cenda di Ustica sarebbe stata l’‘‘affaire Dreyfus” di que- 
sta Repubblica, l'occasione per trascinare sul banco degli 


vazioni. In esso storici contempora- 
nei come Garosci e Traniello o stori- 
ci dei partiti politici come Pombeni e 
Ullrich si confrontano da vicino con 
scienziati e filosofi politici (Pane- 
bianco, Fisichella, Fiorot), con socio- 
logi (Pagliano), con giuristi (Sofia), 
secondo uno schema adatto a valoriz- 
zare tanto il registro metodologico 
quanto quello contenutistico. A una 
prima sezione dedicata a I/ partito po- 
litico tra storiografia e dibattito meto- 
dologico (contenente un sistematico 
bilancio storiografico e uno stimo- 
lante saggio di Pombeni, La storia co- 
me scienza politica), seguono due se- 
zioni focalizzate sulle origini del si- 
stema partitico italiano (Le forme di 
organizzazione politica del liberalismo 
classico, in cui si riflette sulle diffe- 
renti alternative affacciatesi imme- 
diatamente dopo l'Unità) e sul perio- 
do di transizione tra i due secoli (Pic- 
coli e grandi partiti di massa). Comple- 
ta il volume una sezione su La fonda- 
zione della scienza sociale e le critiche 
del partito politico, in cui campeggia, 
ovviamente, la riflessione sui teorici 
dell’élite (Mosca, Pareto, Michels), e 
sul contributo della scienza politica 
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nelle sue diverse fasi di sviluppo. 
Marco Revelli 


NorBERT ELIas, Che cos'è la socio- 
logia?, Ronsenberg & Sellier, Torino 
1990, trad. dal tedesco di Tonino Grif- 
fero, pp. 216, Lit 24.000. 


Norbert Elias è arrivato alla socio- 
logia attraverso un percorso di ricer- 
ca decisamente personale: lo studio 
della società di corte e delle forme di 
civilizzazione. Era in qualche modo 
inevitabile che affrontasse in modo 
altrettanto personale il tema — ri- 
corrente — di ‘cosa è la sociolo- 
gia?””. La questione è, in questo agile 
volumetto, presa di petto: ‘‘Cosa è la 
società? Quale è l'essenza del vincolo 
sociale?” Coerentemente con l’inte- 
ro suo percorso intellettuale Elias ne 
dà una definizione relazionale e evo- 
lutiva: essa è un insieme dinamico di 
relazioni in cui l’uomo comprende se 
stesso e gli altri ed è capace di genera- 
re il mutamento. Oggetto della socio- 
logia sono quindi i contesti di inter- 


sfugge all'impressione che, al di là delle intenzioni. dei 
singoli, le accuse si trasformino in esercitazioni accade- 
miche, al termine delle quali, dieci anni dopo, manca an- 
cora l’accertamento di quelche è davvero accaduto e l’in- 
dividuazione, e la punizione, dei responsabili. 
Benissimo ha fatto l’ Associazione parenti delle vittime 
della strage di Ustica, irriducibile “variabile indipenden- 
te... non regolata dai parametri interni al sistema politico 
e dalle ragionevoli esigenze di composizione dei conflitti 


relazione, le interdipendenze, i pro- 
cessi formati da uomini legati tra loro 
da vincoli affettivi, professionali, po- 
litici. In questa luce sono rivisitate le 
diverse fasi storiche dello sviluppo 
che hanno consentito agli uomini 
una presa di coscienza di se stessi in 
quanto esseri che insieme con altri 
formano diversi tipi di nessi funzio- 
nali dinamici. Contemporaneamente 
è sottolineato il legame tra progressi- 
va scientificizzazione del modo di 
pensare e trasformazioni strutturali 
della società. Un approccio che ricu- 
pera al campo delle scienze sociali sia 


l’umanesimo che la dimensione stori- 
ca, individuando nell’eccessiva spe- 
cializzazione e nella frammentazione 
del sapere un limite a cogliere la dire- 
zione del mutamento. La metafora 
del gioco che rappresenta gli uomini 
impegnati insieme a costituire la so- 
cietà viene utilizzata per facilitare la 
comprensione dei problemi che si 
presentano alla sociologia e dei mec- 
canismi che regolano la vita e l’orga- 
nizzazione umana al cui centro s’im- 
pone il nodo del potere. 

Mariella Berra 


anni di cronaca, recita il titolo. Ma în realtà dieci anni in 
cui è stata intessuta una cappa di silenzi, menzogne, sot- 
terfugi e omertà, a tutela in primo luogo dei militari e, 
quindi, di alcuni paesi amici dell’Italia, a quanto è dato 
intravedere coinvolti, gli uni e gli altri, con la connivenza 
delle autorità italiane, in operazioni quantomeno discu- 
tibili di ‘‘polizia’’ internazionale. 

Alla cronologia fanno seguito lucide analisi e testimo- 
nianze toccanti. Le prime incentrate sul tema scabroso 


del segreto di stato, o tese ad esporre i frammenti di verità 


imputati una volta per tutte un'intera classe dirigente. Sa- 


che in questo ambito si manifestano” (sono parole di uno 


rebbe ingiusto naturalmente dimenticare l’ostinazione e 
il coraggio di cui alcuni, anzi molti, hanno dato prova. 
Da talune inchieste giornalistiche alla relazione del presi- 
dente della commissione parlamentare sulle stragi, sono 
sovente affiorati elementi di verità e sono sovente venute 
accuse drammatiche e brucianti. Nondimeno, non si 


SABATINO CIUEFINI Lettore colto e smaliziato, 
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quel tremendo mal di testa 

che fece ululare Giove Onnipotente 
prima che Prometeo, con un 

colpo di mazza, gli facesse 

schizzare dal cervello 

Minerva armata 
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CHRISTA WOLFE 


Una intensa autobiografia sentimentale 


prossimamente 


H. G. WELLS 


Una ipotesi fantafutura sul destino umano 
sorprendentemente anticipatoria 


dei difensori di parte civile) a promuovere la pubblicazio- 
ne di questo piccolo libro, nella speranza che esso aiuti a 
smuovere coscienze intorpidite e comunque lasciando al: 
le generazioni future una bruciante testimonianza circa 
una pagina buia come poche. 
Il libro si apre con un'inquietante cronologia. Dieci 


RoseRrTO CARTOCCI, Elettori in Ita- 
lia. Riflessioni sulle vicende elettora- 
li degli anni Ottanta, I{ Mulino, Bolo- 
gna 1990, pp. 234, Lit 26.000. 


Gli anni ottanta sono stati il ‘‘de- 
cennio elettorale più intenso della 
nostra storia” e, insieme, uno dei 
meno decifrabili: alla frequenza ele- 
vatissima delle scadenze elettorali 
(politiche, amministrative, referen- 
dum) non hanno corrisposto esiti 
precisi, svolte nette, ‘‘eventi’’ signi- 
ficativi. Roberto Cartocci attraversa 
l’intero periodo tentando di ricavar- 
ne un qualche profilo. Di decifrarne 
il senso. E lo fa, significativamente, 
con un approccio volto più alle moti- 
vazioni del voto, alle dinamiche del 
comportamento elettorale, che non 
ai destinatari di esso, ai partiti e al lo- 
ro reciproco rapporto di forza. Uti- 
lizzando la nota tipizzazione propo- 
sta da Parisi e Pasquino alla fine degli 
anni settanta — voto di opinione, 
voto di appartenenza e voto di scam- 
bio — realizza per la prima volta in 
modo sistematico, e con strumenti 
analitici sofisticati, una sorta di ra- 
diografia o, meglio, di topografia del 
comportamento elettorale in Italia, 
raggiungendo risultati di notevole in- 
teresse e anche, per molti aspetti, 
controintuitivi. Emerge, infatti, il 
quadro di un’Italia spaccata in due, 
divisa lungo la linea di frattura che 
congiunge Grosseto ad Ascoli Pice- 
no, con un nord caratterizzato da 
una prevalenza di voti d’appartenen- 
za (di voti determinati da opzioni po- 
litico-ideologiche di lungo periodo, 
relativamente indifferenti alle con- 
giunture del momento e motivati 
dall’identità collettiva) e un sud a 
prevalente voto di scambio (un voto 
vissuto come prestazione in cambio 
di un’altra prestazione, anch'esso in- 
differente alle ragioni politiche in 


ca insufficiente. 


senso proprio e sensibile, invece, agli 
stimoli clientelari). Assai più debole 
(con una relativa prevalenza al nord) 
il voto d’opinione, il voto politico in 
senso proprio, basato su una conside- 
razione razionale delle opzioni pro- 
prie della congiuntura in cui si svolge 
l'elezione. Un messaggio inquietante 
se si tiene conto che nella più recente 
tornata elettorale la Democrazia cri- 
stiana si è confermata partito ‘‘meri- 
dionale’’ in senso forte mentre il par- 
tito comunista ha trovato al nord il 
terreno della propria tenuta. E se si 
aggiunge che la recente “svolta’’ di 
Occhetto punta a intaccare proprio 
l’area dell’appartenenza in nome di 
un più agile ‘‘partito d’opinione”’. 
Marco Revelli 


Il soggetto dell’azione. Paradigmi 
sociologici e immagini dell’attore so- 
ciale, a cura di Loredana Sciolla e Lu- 
ca Ricolfi, Angeli, Milano 1989, pp. 
245, Lit 28.000. 


Il presente volume raccoglie sva- 
riati contributi intorno al problema 
della centralità o meno dell’agente 
nelle scienze sociali, in parte presen- 
tati a un convegno svoltosi a Torino 
nel dicembre 1986. Il tema rappre- 
senta uno dei principali capitoli della 
filosofia delle scienze sociali e, pro- 
babilmente, uno dei più controversi, 
riassumibile nella seguente doman- 
da: nelle spiegazioni sociali, gli indi- 
vidui e il loro agire hanno un peso ri- 
levante nell’exp/arans oppure posso- 
no essere trascurati a favore di causa- 
lità sistemiche di diversi tipi? E se gli 
individui contano, in che modo il lo- 
ro agire è ricostruibile in modelli 
esplicativi? I due curatori, nell’orga- 
nizzare i contributi e le risposte, par- 


finora venuti alla luce. Quanto alle testimonianze, le più 
drammatiche sono quelle dei parenti delle vittime. Di 
fronte alle quali persino l'indignazione appare una repli- 


Alfio Mastropaolo 


tono dalla costatazione che negli ulti- 
mi decenni la scienza sociale si è mo- 
strata più sensibile agli approcci che 
riconoscono la centralità dell’attore 
invertendo la dominanza funzionali 
sta e strutturalista degli anni sessan- 
ta. Ciò tuttavia non significa che ci 
sia oggi un paradigma dominante 
nelle scienze sociali, né che il proble- 
ma dell’attore sociale e del suo peso 
sia concettualizzato in modo univo- 
co. Sciolla e Ricolfi individuano due 
grandi filoni di ricerca in questo sen- 
so: il primo che chiamano l’analisi 
del sé, risalente a George H. Mead, 
per un verso, e a Max Weber, per un 
altro, che focalizza l’attenzione sul- 
l’esperienza interna e sul senso del- 
l’agire da ricostruirsi attraverso mo- 
dalità interpretative. Il secondo filo- 
ne comprende invece le teorie del- 
l’attore che, a vario titolo, si ri- 
chiamano alla scelta razionale. Il 
volume si articola intorno a tre con- 
tributi principali, e, precisamente, 
quello di Raymond Boudon, sosteni- 
tore dell’individualismo metodologi- 
co; quello di Luciano Gallino, che 
propone un modello d’attore artico- 
lato su una teoria della mente a vari 
livelli e quello di Alessandro Pizzor- 
no che avanza invece una critica del- 
l’individualismo. Una riflessione sul- 
la teoria dell’agire comunicativo di 
Jurgen Habermas chiude la panora- 
mica con i due saggi critici di Gian 
Enrico Rusconi e Gianni Vattimo. 
Anna Elisabetta Galeotti 
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Riviste 


Bambine, racconti d’infanzia, nurze- 
ro monografico di Memoria, rivista di 
storia delle donne, #. 28 (1, 1990), 
Rosenberg & Sellier, Torino, pp. 183, 
Lit 15.000. 


Questo numero di ‘Memoria’ 
raccoglie tredici autobiografie di in- 
fanzie femminili scritte da storiche, 
sociologhe e giornaliste, con in co- 
mune il fatto di essere “intellettuali 
e femministe”. Lo scopo dell’inizia- 
tiva, come si legge nell’introduzione, 
è quello di ‘“‘riaffrontare con uno 
spessore cronologico e tematico di 
più ampio respiro le differenze pre- 
senti tra le donne”. Le storie, scritte 
spesso con sapienza, delineano nel 
modo più vario infanzie femminili 
vissute a ridosso della guerra o nei 
primi anni cinquanta. Esse sono ac- 
comunate dal destino stesso delle au- 
trici, donne impegnate in un percor- 
so emancipativo le cui radici si ritro- 
vano spesso in un ambiente familiare 
ricco di stimoli e di interessi. Qual- 
che dubbio tuttavia desta l’iniziati- 
va, da parte di una rivista storica, di 
assemblare autobiografie senza pro- 

« 


porsi filoni precisi di ricerca: si ha co- 
sì l'impressione di un affastellamen- 
to di notazioni molto personali, cer- 
tamente care alle protagoniste, ma 
poco usufruibili dal lettore. 

Maria Teresa Fenoglio 


“TIdra”’, serzestrale di letteratura, I, lu: 
glio 1990, pp. 280, Lit 25.000, abbo- 
namento annuo Lit 40.000, recapito: 
“Idra”, C.P. 15, 6955 Cagiallo (CH). 


Il significato del titolo di questa 
nuova rivista di letteratura e critica è 
contenuto nel motto che compare in 
prima pagina: ‘Qual teste d’Idra ri- 
nascendo, passano oltra tutti i confi- 
nie tutti i termini”. E l’“Idra” vuo- 
le infatti essere terreno di confine in 
molti sensi. Innanzitutto per i conte- 
nuti: il numero è suddiviso in quattro 
sezioni, di cui la prima è dedicata alla 
critica e alla teoria letteraria (Cesare 
Segre, Polifonia e punto di vista nella 
comunicazione letteraria; Pio Fonta- 
na, Sui rapporti fra struttura e indivi- 
duo nel Verga; Maurizio Chiaruttini, 
‘Semicerchio in terra battuta’. Una let- 
tura dell’ultimo De Angelis), la secon- 
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da è costituita da testi di autori, in 
prosa e in versi (Giampiero Comolli, 
Federico Hindermann, Angelo Ma- 
ria Ripellino), la terza da traduzioni 
(Hermann Burger, Gregor von Rez- 
zori, Philippe Jaccotet) e infine l’ulti- 
ma, intitolata La coda dell’Idra con- 
tiene un intervento di Max Frisch e 
uno di Piergiorgio Bellocchio. La vo- 
cazione a percorrere terre di confine, 
oltre che nella sezione teorica, dove 
si confrontano diversi metodi di ana- 
lisi dei testi, emerge poi soprattutto 
nella scelta degli autori proposti: le 
poesie di F. Hindermann, tedesco 
che scrive in italiano, il brano auto- 
biografico di G. von Rezzori, ‘‘mit- 
teleuropeo”’ e italiano di adozione da 
molti anni. La presenza infine di au- 
tori come di H. Burger e Ph. Jaccotet 
(di cui vengono pubblicati rispettiva- 
mente un racconto e una scelta di 
versi), e di Max Frisch, tutti svizzeri, 
non è casuale, perché la rivista inten- 
de rivolgersi anche al pubblico di let- 
tori della Svizzera italiana, come vie- 
ne dichiarato espressamente nell’edi- 
toriale. 

Gianpiero Cavaglià 


“In forma di patole?’, z40va serie, L 
gennaio-marzo e aprile-giugno 1990, 
nn. 122, Marietti, Genova, pp. 241 e 
323, Lit 30.000 


Dopo un'interruzione durata un 
anno torna in libreria, per i tipi del- 
l’editore Marietti, “In forma di pa- 
role”’, la rivista-manuale curata da 
Rolando Gualerzi e Gianni Scalia. 
Rinnovata nel formato (leggermente 
più grande e, tutto sommato, più gra- 
devole), e arricchita da eleganti illu- 
strazioni, ‘In forma di parole?’ si ri- 
propone nel segno della continuità 
ovvero con l’intento di proseguire 
l’opera, intrapresa per la prima volta 
negli anni tra l'80 e l'88, di ‘“‘tradu- 
zione”’, nella nostra lingua, di autori 
e testi inediti di culture diverse e 
spesso geograficamente (e temporal- 
mente) remote. Se la prima serie ave- 
va contribuito a render noti autori 
quali Bang, Cibula, Iskander, i nu- 
meri inaugurabili della nuova serie si 
dimostrano all’altezza delle aspetta- 
tive, ed è auspicabile che un materia- 
le tanto interessante possa ottenere 
una audience più vasta e meno esclu- 
sivamente specialistica rispetto al 
passato. Il ‘manuale primo”’ si apre 
con la Saga di Hébrvor e di Re Hei- 


drekr, uno dei documenti più signifi- 
cativi dell’antichissima cultura islan- 
dese (la traduzione dal norreno — la 
prima in italiano — e le ampie note al 
testo sono di Marcello Meli) e propo- 
ne alcuni passi tratti da Les eaux 
étroites di Julien Gracq (romanzo del- 
la ‘‘corrispondenza’”’ tra io e paesag- 
gio). Chiude il volume la splendida 
trilogia in versi di Hisaki Matsuura, 
con traduzione in francese dell’auto- 
re stesso dal testo giapponese. Il se- 
condo numero contiene un’altra deli- 
zia, l'antologia di sei poeti spagnoli 
(A.M. Sarrion, L.M. Panero, A. 
Rossetti, A.M. Petisme, O.A. Flo- 
res, C.B. Fernandez) della generazio- 
ne dei Novismés e Postnovismés, 
rappresentativi dello sperimentali 
smo dell’attuale panorama poetico 
spagnolo. Di notevole valore anche 
la scelta di versi della poetessa tede- 
sca Hilde Domin, corredata da un 
saggio di H.G. Gadamer. Concludo- 
no il volume i gustosi Saggi etici per fi- 
losofi indigenti, prose-trascrizioni di 
aneddoti raccontati da quell’illustre 
e scintillante conversatore che era 
Oscar Wilde. 

Rossella Bo 


Bambini, racconti d’infanzia, numero monografico di 
“Memoria. Rivista di storia della donne”, n. 29 (2, 
1990), Rosenberg & Sellier, Torino, pp. 99, Lit 
15.000 


Di seguito al precedente numero monografico (il 28) 
dedicato a racconti d'infanzia ‘‘al femminile” (schedato 
in questa stessa pagina), esce anche il quaderno dedicato 
all’infanzia maschile. E in qualche misura un avveni- 


mento. Certo, agli ‘“uomini”’ era già stato dedicato un al- 
tro numero di ‘Memoria”’ (il 27, recensito su ‘‘Liber” da 
Maurizio Vaudagna). Ma qui c’è qualcosa di più. ‘Perla 
| prima volta nella storia della rivista — si dice nel 
l'editoriale — gli uomini entrano non solo come oggetto 
di studio, ma come autori”. Il fatto che una sede, al tem- 
po stesso seriosamente disciplinare e dichiaratamente 
femminista, si apra al confronto con l'altro sesso non può 
che essere accolto con piacere. Pure, l'esperimento non 


può dirsi totalmente riuscito. Non si tratta soltanto del 
tono della presentazione dove, dopo una rituale riaffer- 
mazione del separatismo (e infatti, bisogna dire, agli au- 
tori maschi viene dato spazio, ma lasciandoli qui in 
splendida solitudine), ci si preoccupa del fatto che coin- 
volgendo gli uomini non si è fatto appello a nuove sensi- 
bilità o curiosità di ricerca ma li si è costretti in un cadice 
già dato; e dove si conclude con un paragone tra i due nu- 
meri dedicati all'infanzia che sembra giocato sulla con- 
ferma degli stereotipi e sulla riaffermazione di una mag- 
giore consapevolezza femminile. La perplessità ha ragioni 
più di fondo. Se una sfida, importante, può essere intravi- 
sta nella riflessione femminista, tale sfida è quella di spin- 
gere a una cultura del ‘‘due”’, quindi dell'incontro e del 
confronto tra î ‘‘generi”’; il gusto e il rischio, insomma, di 
rimettere in discussione le consolidate certezze, vecchie e 
nuove. La radicalità della critica femminista nei confron- 
ti di una cultura che spesso (anche se non sempre) si è fin- 


ta universale essendo invece soltanto maschile dovrebbe 
spingere in questa direzione, in cui il dialogo si affianca al 
monologo, e la costruzione di un pensiero autenticamen- 
te ‘’eterosessuale”’ rompe la rigidità dei pensieri “omoses- 
suali” — un momento alto, isolato e poco seguito in que- 
sta direzione mi pare vi fosse in un vecchio testo di Win- 
nicott, Il mio femminismo, tradotto qualche anno fa da 
‘‘Reti”. Qui invece, come già nel numero precedente si 
ribadiscono troppo comodi steccati disciplinari e di movi- 
mento, in cui si adagia bene l'estensione al ‘maschile’ 
dei metodi sperimentati dalla gender history o la ripro- 
duzione nei men’s studies delle medesime movenze wo- 
men’s studies. E che lascia del tutto tranquillo quel 
“mondo a parte” maschile, davvero dominante, che è pa- 
radossalmente garantito dalle movenze troppo timide di 
un femminismo che, al di là delle apparenze, sembra rin- 
chiudersi in se stesso. 

Riccardo Bellofiore 


Libri 
economici 


a cura di 
Simonetta Gasbarro 


Selezione di libri economici usciti 
nel settembre 1990. Con la collabo- 
razione delle librerie Stampatori uni- 
versitaria e Bookstore di Torino. 


Narrativa italiana 


STEFANO BENNI, Baol. Una tranquil- 
la notte di regime, Feltrinelli, Milano 
1990, pp. 152, Lit 18.000. 


GiusePPE TORNATORE, Nuovo Cine- 
ma Paradiso, Sellerio, Palermo 1990, 
pp. 171, Lit 12.000. 

Con una nota di Vincenzo Conso- 
lo. 


Luisa Aporno, Le dorate stanze, 
Sellerio, Palermo 1990, 1° ed. 1985, 
pp. 232, Lit 8.000. 


ALBERTO MORAVIA, Il viaggio a Ro- 
ma, Bompiani, Milano 1990, 1° ed. 
1988, pp. 227, Lit 10.000. 


Leonarpo Sciascia, Occhio di ca- 
pra, Adelphi, Milano 1990, 1° ed. 
1984. pp. 150, Lit 10.000. 


Narrativa straniera 


RoaLp Dar, Storie ancora più im- 
previste, Longanesi, Milano 1990, ed. 
orig. 1949, trad. dall’inglese di Attilio 
Veraldi, pp. 148, Lit 19.000. 


Nina BerBEROva, Il male nero, 
Guanda, Parma 1990, ed. orig. 1959, 
trad. dall'inglese di Gabriele Mazzitel- 
li, pp. 92, Lit 15.000. 


Davip LeAvITT, La lingua perduta 
delle gru, Mondadori, Milano 1990, 
ed. orig. 1986, trad. dall'inglese di Del: 
fina Vezzoli, pp. 130, Lit 9.000. 


CHriIsToPH Hein, L’amico estraneo, 
elo, Romza 1990, ed. orig. 1982, trad. 
dal tedesco di Fabrizio Cambi, pp. 
173, Lit 10.000. 


KAzimIERZ BranDYs, Rondò, e/o, 
Roma 1990, trad. dal polacco e post- 
faz. di Giovanna Tomassucci, pp. 369, 
Lit 14.000. 


ARTHUR ScHNITZLER, Signorina El- 
se, Feltrinelli, Milano 1990, ed. orig. 
1987, trad. dal tedesco di Enrico Grop- 
pali, pp. 86, Lit 7.000. 


Saggistica 


CeLio CaicacninI, CeLio MALESPI- 
NI, GiusePPE BATTISTA, Pro Rossi, 
Elogio della menzogna, 4 cura di Sal- 
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Adolfo Francia 
STORIA MINIMA 


Streghe, inquisitori, peste e guerra 
in un episodio di violenza collettiva 
del XVII secolo 


pp. 168 - £ 16.000 
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Informazioni sulla nostra attività editoriale e proposte 


Paul Carus 
STORIA DEL DIAVOLO 


La storia del diavolo e dell'idea del male 


dalle civiltà mesopotamiche 
all’età contemporanea 


pp. 472 - £ 48.000 


Marco Paggi 


LA SPADA E IL LABIRINTO 


Una dimensione nuova 
alla comprensione di Tolkien 
e dell'immaginario contemporaneo 


pp. 160 - £ 15.000 


vantaggiose a chi cortesemente invia i suoi dati personali 


vatore S. Nigro, Sellerio, Palermo 
1990, pp. 154, Lit 10.000. 


ArLvise Zorzi, La vita quotidiana a 
Venezia nel secolo di Tiziano, Rizzo- 
li, Milano 1990, pp. 417, Lit 12.000. 


Scienza e Etica. Quali limiti?, 4 cura 
di Jader Jacobelli, Laterza, Roma-Bari 
1990, pp. 205, Lit 16.000. 


Atti del convegno ‘Scienza e Eti- 
ca” organizzato dal Centro culturale 
Saint-Vincent. 


G.W.F. Hegel 
VIAGGIO NELLE 
ALPI BERNESI 


Theodor Hierneis 
IL RE È A TAVOLA 
Ricordi di un cuoco di 
Luigi di Baviera 


Furio Jesi 


MITOLOGIE INTORNO 
ALL’ILLUMINISMO 


ii 


BI 


Gianni VATTIMO, Filosofia al pre- 
sente, Garzanti, Milano 1990, pp. 
121, Lit 15.000.Conversazione con 
Francesco Barone, Remo Bodei, Ita- 
lo Mancini, Vittorio Mathieu, Mario 
Perniola, Pier Aldo Rovatti, Ema- 
nuele Severino e Carlo Sini. 


GorrreDo Fori, Prima il pane, e/o, 
Roma 1990, pp. 158, Lit 10.000. 


Cinema, teatro, letteratura, fu- 
metto e altro nella cultura italiana tra 
anni Ottanta e Novanta. 


Francesco Petrarca 
ITINERARIO 
IN TERRA SANTA 


A. Kamenskij - F. Sologub - 
V. Brjusov 

RACCONTI DEL 
DECADENTISMO RUSSO 


OIKOS N. 2 
Rivista quadrimestrale 
per una ecologia delle idee 
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Economia 


JereMY BENTHAM, Un frammento 
sul governo, Giuffré, Milano 1990, 
ed. orig. 1977, trad. dall’inglese cura 
di Silvia e Silvestro Marcucci, pp. 
259, Lit 20.000. 


Opera giovanile del fondatore del- 
l’utilitarismo moderno, il Framzzzento 
sul governo (1776) viene per la prima 
volta proposto in una traduzione ita- 
liana integrale, piuttosto letterale ma 
nel complesso fedele all’originale. E 
in questo scritto diretto contro Wil- 
liam Blackstone, autore della più ce- 
lebre apologia della costituzione mi- 


sta britannica, che Bentham pone le 
basi della propria filosofia politica, 
attaccando come contraddittorie e 
arbitrarie le tesi avanzate dai teorici 
del diritto naturale. Poiché infatti 
tutti i diritti degli individui sono as- 
soluti e inalienabili, non esiste alcun 
criterio universalmente accettabile 
per decidere quale di essi sacrificare 
quando i loro dettati entrino in con- 
trasto l’uno con l’altro. Sul linguag- 
gio dei diritti si basano così le conclu- 
sioni più diverse: esso può venire 
usato tanto per giustificare l’esisten- 
te, quanto per proporre rivolgimenti 
anarchici. All’astratto dualismo tra 
leggi di natura e leggi positive, Ben- 
tham oppone una concezione positi- 
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va del diritto, secondo la quale è leg- 
ge solo il comando esplicito di un so- 
vrano determinato, e viene definito 
sovrano solo colui che può contare 
sulla disposizione a obbedire da par- 
te di una certa comunità di persone. 
Spetta al pincipio di utilità fornire 
una regola per criticare le istituzioni 
esistenti e proporne la riforma, una 
regola che faccia appello unicamente 
al benessere degli individui coinvol- 
ti. 


Marco Guidi 


Il pensiero economico: temi, problemi e scuole, a cura 
di Giacomo. Becattini, Utet, Torino 1990, pp. 
IX-416, Lit 50.000. 


Questo libro sul pensiero economico è uno dei primi 
tasselli del mosaico che andrà a comporre l'ottava serie 
della ‘Biblioteca dell’Economista”’ curata per conto del- 
la Utet da Federico Caffè, Siro Lombardini e Paolo Sylos 
Labini (la prima serie, diretta da Francesco Ferrara, ebbe 
inizio, com'è noto, nel 1850). 

L’ispiratore-curatore di questo volume è Giacomo Be- 
cattini che, nell'’introduzione, significativamente intito- 
lata: Per una critica dell'economia contemporanea, 
avanza una stimolante proposta metodologica: fondare la 
critica dell'economia a livello di studi sociali nel.loro in- 
sieme; realizzarla, cioè, nella forma di una storia critica 
dell'insieme delle scienze sociali, superando così i limiti 
di un lavoro critico o troppo filosofico o esclusivamente 


logico-formale. 

Di fronte a una deresponsabilizzazione sociale del- 
l'economista e a un crescente disorientamento del cittadi- 
no, bombardato dai messaggi dell’ideologia liberistica, 
Becattini pone l’esigenza di far maturare sul piano della 
cultura sociale una ‘consapevolezza critica multidiscipli- 
nare”, per favorire la nascita di ‘specialisti della ricom- 
posizione del sapere sociale”, dello ‘‘scienziato sociale 
collettivo’ — obiettivo ‘desiderabile, ma impossibile da 
ottenere”, come scrisse Marshall nell’appendice € dei 
suoi Principles — ossia di un gruppo di studiosi della so- 
cietà (economisti, sociologi, psicologi, linguisti, storici, 
ecc.), coordinati da un direttore d’orchestra, filosofo per 
forma mentis, con la levatura intellettuale di uno 
Schumpeter. 

Plasmata da queste premesse, si delinea la struttura ar- 
chitettonica dell’antologia, ovunque attenta alla rico- 
struzione storica delle idee economiche discusse e poco 


incline ad eccessi tecnicistici. 

Nella prima parte, Temi e problemi, sono affrontati i 
rapporti tra economia e sociologia (A. Bagnasco), la mo- 
neta nei modelli di crescita (C. D'Adda), il concetto di 
mercato (M. Dardi), la teoria ricardiana del prezzo e della 
distribuzione (P. L. Porta), la critica delle teorie ‘‘orto- 
dosse”’ dell'interesse (B. Jossa). 

Nella seconda parte, Autori e scuole, oltre ad alcuni 
materiali della cultura economica italiana fra le due guer- 
re (R. Faucci), sono presi în esame i disegni culturali delle 
scuole sraffiane (A. Roncaglia), della vecchia scuola eco- 
nomica di Cambridge (G. Becattini), della scuola vienne- 
se (N. De Vecchi), di quella di Chicago (M. Tonverona- 
chi) e infine della scuola russo-tedesca di economia mate- 
matica (G. Gilbert). 

Paolo Albani 


Via delie Fornaci, 50 
00165 ROMA 


ADOLESCENZA 
E TERAPIA 


pagg. 384 - L. 40.000 


Derek 
Miller 


IL 
S. Agostino MAESTRO 


traduzione, 
introduzione 
e note di E. Riverso 


pagg. 240 - L. 20.000 


SUD 
E RELIGIONE 


dal magico 
al politico 


pagg. 192 - L. 20.000 


R. Cipriani 
M. Mansi 


LA STREGA 
E IL 
TRANSFERT 


Sulla metapsicolo- 
gia delle nevrosi 


pagg. 208 - L. 25.000 


Patrick 
Lacoste 


DESTINI 
DELLA —— 
FEMMINILITÀ 


pagg. 288 - L. 30.000 


Jacqueline 
Cosnier 


L'ALBA 
DELLA — 
ETERNITÀ 


Un modo di tenere 


Marion 
Milner 


un diario 
pagg. 240 - L. 25.000 


RoceR BAcKHOUSE, Storia dell’ana- 
lisi economica moderna, Zarichelli, 
Bologna 1990, ed. orig. 1985, trad. 
dall’inglese di Carla Caprioli, revisione 
di Guido Jesurum, pp. XIV-562, Lit 
48.000. 


La Storia di Backhouse è una delle 
prime apparse negli ultimi anni ad es- 
sere redatte secondo criteri innovati- 
vi. Innanzitutto, largo spazio al No- 
vecento, e dunque compressione ai 
minimi termini delle origini dell’eco- 
nomia politica e del filone propria- 
mente classico. In secondo luogo, e 
conseguentemente, attenzione parti- 
colare alle diverse problematiche e 
tradizioni di pensiero che si succedo- 
no nei vari periodi, più che ai singoli 
autori. Infine, l’inclusione di concet- 
ti derivati dalla filosofia della scienza 
economica. La narrazione scorre age- 
volmente, anche se naturalmente 
l'ampiezza del materiale esaminato 
va a detrimento dell’approfondimen- 
to. Ci si chiede in questo, come in al- 
tri casi, se l'insegnamento di storia 
dell’analisi economica — che troppo 


Cyrano De Rergerac 


Storia. 
comica 


Viagiio meraviglioso 
nella luna e nel sole 


Il Canpocchiale/Lucchetti editore 


Lire 20.000 


spesso nelle facoltà di economia vie- 
ne ritenuto facoltativo — non debba 
chiudere più che aprire il corso di 
studi. Manuali di questo tenore, in- 
fatti, possono essere pienamente 
sfruttati soltanto se affiancati da una 
nutrita serie di letture dirette degli 
autori. Il volume privilegia le vicen- 
de della politica economica inglese, e 
si sarebbe forse giovato di una inte- 
grazione che ripercorresse i medesi- 
mi argomenti per il nostro paese. 
Riccardo Bellofiore 


LEon WALRAS, Studi di economia so- 
ciale, vo/. I, Archivio Guido Izzi, Ro- 
ma 1990, ed. orig. 1896, trad. dalfran- 
cese e cura di Alfredo Salsano, pp. 
XXIII-211 Lit 40.000. 


“Il Walras stampa cose incredibi- 
li. Tu sei più giovane di me. Quando 
scriverò cose di tale genere ti prego 
di avvisarmi di smettere”. Con que- 
ste parole rivolte a Maffeo Pantaleo- 
ni, Vilfredo Pareto liquidava alcuni 
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collana di saggi per lettori 
curiosi 
diretta da G. Brusa Zappellini 


degli scritti poi raccolti in questo vo- 
lume. A dispetto del fatto che il Wal- 
ras fosse il celebrato teorico dell’e- 
quilibrio economico. Riuscivano in- 
digeste a molti tanto la sua teoria ge- 
nerale della società, quanto le 
conclusioni sociali e applicate che 
W'alras voleva trarre dalla più astrat- 
ta dottrina contenuta negli Elementi 
di economia politica pura. L’una e le 
altre, d’altronde, precedono logica- 
mente, nelle intenzioni, e storica- 
mente, nella loro prima formulazio- 
ne, la compiuta determinazione del- 
l’economia pura, e l'adozione del me- 
todo matematico. Ad essere in- 
digesto per alcuni era anche il forse 
confuso e ingenuo mescolare, da par- 
te di Walras, difesa della proprietà 
privata e misure ‘‘socialiste’’, quali la 
nazionalizzazione della terra o il con- 
trollo monetario o la teoria dell’im- 
posta. Ad essere rimessa in questio- 
ne, come ricorda Salsano nella sua in- 
troduzione, è l’interpretazione più 
generale dell’economista svizzero: 
chi guarda solo agli Elementi di eco- 
nomia politica pura ne fa un teorico 
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del funzionamento del sistema capi- 
talistico così com'è; chi invece allar- 
ga lo sguardo anche a questi scritti 
sottolinea gli aspetti normativi di 
Walras, radicati nella filosofia del di- 
ritto naturale. 

Riccardo Bellofiore 


FriepRIcHd Aucust Von HayvEK, 
L’ordine sensoriale. I fondamenti 
della psicologia teorica, Rusconi, Mi- 
lano 1990, ed. orig. 1952, trad. dal- 
l'inglese di Lina Gallina, pp. 295, Lit 
38.000. 


È davvero inconsueto un libro di 
psicologia teorica scritto da un eco- 
nomista; tanto più quando quest’ul- 
timo, come scrive lo stesso Hayek, 
“si avventura con irruenza laddove 
gli psicologi procedono con la massi- 
ma cautela”’. Lo stupore si riduce di 
molto se si ricorda come la teoria eco- 
nomica migliore è sempre stata, se 
non ancella della filosofia, certo ad 
essa strettamente imparentata; e se si 
pone mente alla. formazione di 
Hayek, nella grande Vienna di Freud 
e Wittgenstein, certo non amati, co- 
me degli amici Popper e Miser. L’or- 
dine sensoriale di Hayek svolge un po’ 
il ruolo del Trattato sulla probabilità 
di Keynes: scritto in una prima ver- 
sione da un Hayek giovanissimo, vie- 
ne poi aggiornato e pubblicato dal- 
l'economista ormai affermato. Come 
per l'economista inglese, si tratta di 
un testo cruciale, a cui solo adesso si 
comincia a prestare l’attenzione che 
merita. Nel libro, la percezione sen- 
soriale viene considerata un atto di 
classificazione, dunque un’interpre- 
tazione. La conoscenza va dunque 
intesa (rompendo con l’empirismo 
puro) come qualcosa di integralmen- 
te teorico. Come scrive Heinrich 
Klùver nell’introduzione all’edizio- 
ne originale, ‘‘tutta l’esperienza che 
possiamo fare consiste nel cambiare 
le teorie”. Nell’ultima parte del vo- 
lume Hayek esplicita alcune più ge- 
nerali conseguenze filosofiche, meto- 
dologiche, economiche e politiche 
del proprio approccio. 

Riccardo Bellofiore 
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SYLVIA CROWE, Il progetto del giar- 
dino, Muzzio, Padova 1989, pp. 236, 
Lit 35.000. 


Il libro della Crowe può interessa- 
re chiunque si ponga di fronte al te- 
ma del giardino in modo creativo: co- 
loro che devono progettare e realiz- 
zare i giardini, i parchi o gli spazi a 
verde delle nostre città, ma anche chi 
vuole acquisire gli elementi che con- 
corrono a creare la cosiddetta ‘‘quali- 
tà ambientale”, e comprendere i mo- 
tivi per cui un paesaggio, un parco, 
una piazza alberata, un giardino sono 
‘‘belli’’, piacevoli da guardare e da 
fruire. E diviso in quattro sezioni: 
storia, criteri di progetto, materiali 
di progetto, giardini specifici. Se 
l'articolazione può sembrare conven- 
zionale, il contenuto non lo è. La se- 
zione storica mette in evidenza (e 
non è così usuale) i debiti che l’arte 
occidentale dei giardini ha nei con- 
fronti di quella orientale, chiarendo i 
legami che la uniscono alla tradizione 
indiana e persiana, e non solo a quel- 
la cino-giapponese; mentre il consue- 
to excursus dal giardino rinascimen- 
tale italiano a quello contemporaneo 
è qui utilizzato come panorama di 
esempi di soluzione ai diversi proble- 
mi progettuali. Le pagine dedicate ai 
criteri di progettazione e ai materiali 
di progetto sono forse le più stimo- 
lanti, anche se — come nota Ippolito 
Pizzetti nella sua presentazione all’e- 
dizione italiana — non sono affatto 
ispirate ai criteri di un manuale di 
progettazione. Il lettore non troverà 
infatti formule preconfezionate, ma 
verrà indotto a porsi delle domande, 
per esempio: quali sono le combina- 
zioni compatibili di vegetazione, co- 
me tenere conto del trascorrere delle 
stagioni, del ruolo che giocano in un 
giardino la luce e l'ombra o la morfo- 
logia del terreno? L’ultima sezione, 
dedicata ai giardini ‘‘specifici’’, si se- 
gnala per una interessante carrellata 
di esempi di realizzazioni di parchi 
urbani nel nord Europa e negli Stati 
Uniti. 

Elisabetta Calderini 


MicHELE RAK, Viaggio oltre il baroc- 
co della Sicilia d'Oriente, fotografie 
di Giuseppe Leone, Sellerio, Palermo 
1989, pp. 159, Lit 130.000. 


Ori e argenti di Sicilia, catalogo della 
mostra, a cura di Maria Concetta Di 
Natale, Electa, Milano 1989, pp. 418, 
S.i.p. 


Un viaggiatore percorre l’altopia- 
no Ibleo della Sicilia orientale (Sci- 
cli, Comiso, Giarratana, Ragusa 
Ibla, Donnalucata, Ispica, Chiara- 


FeLICITAS ToBIEN, Franz Marc, L’Editore, Trento 


monte Gulfi, Modica) per disegnare 
la mappa delle espressioni superstiti 
del barocco locale. Presto si rende 
conto che un inarrestabaile degrado 
sta percettibilmente sgretolando pie- 
tre e seppellendo memorie. Le note 
di viaggio di Michele Rak diventano 
così descrizione appassionata delle 
probabili ultime immagini di un pae- 
saggio singolare, reinventato dopo il 
rovinoso terremoto del 1693, nel 
vincolo di antiche forme ma con la 
suggestione di modelli europei. Il 
viaggio, ‘‘metafora desiderante della 
presenza e del diniego”’, percorre an- 
che le vie in ombra della ricerca do- 
cumentaria e richiama l’attenzione 
su tutto quanto di assai più fragile 
della pietra asfaltica e del calcare è 
condannato a distruggersi se non 
adeguatamente protetto. Così gli 
stucchi, i tessuti, le cartapeste, le ce- 
re. Il catalogo Ori e argenti di Sicilia si 
occupa di materiali che resistono be- 
ne al tempo ma che sono, per loro 
stessa natura, soggetti ai rischi della 
dispersione. E giustificata perciò la 
necessità di raccogliere quante più 
informazioni possibili sulla loro con- 
sistenza e localizzazione. Molti dei 
lavori in oro e in argento prodotti da 
artigiani siciliani tra il XV e il XVIII 
secolo sono stati esposti lo scorso an- 
no a Trapani presso il Museo regio- 
nale Pepoli. Riuniti attorno a un nu- 
cleo fondamentale costituito dal te- 
soro del vicino santuario dell’An- 
nunziata, i pezzi provenivano per 
l'occasione da musei, collezioni pri- 
vate e diocesi non solo di Sicilia. Le 
schede analizzano ogni pezzo con 
particolare cura per le tecniche di la- 
vorazione, che le fotografie rivelano 
nei minuti dettagli della filigrana, 
degli smalti, delle incastonature. 
L’appendice riporta numerose ed 
estese citazioni da documenti d’ar- 
chivio, con notizie rare e rivelazioni 
curiosissime. 


Alessandra Rizzi 


Federigo Alizeri (Genova 1817. 
1882) un conoscitore in Liguria tra 
ricerca erudita, promozione artistica 
e istituzioni civiche, atti delconvegno, 
Istituto di Storia dell’Arte dell’Univer- 
sità di Genova, 6 e 7 dicembre 1985, 
Genova 1988, ma 1990, pp. 400, s.i.p. 


Federigo Alizeri fa parte di quella 
schiera di eruditi che, negli stati del- 
l’Italia preunitaria, si dedicarono al 
recupero e all’ordinamento delle me- 
morie storiche e artistiche locali. 
Rinnegati negli anni dell’idealismo 
crociano, questi studiosi tornano 0g- 
gia suscitare interesse, vuoi per il de- 
bito conoscitivo che le generazioni 
successive hanno contratto verso di 
loro, vuoi per il significato delle loro 
posizioni intellettuali. Di qui l’inte- 
resse degli interventi raccolti in que- 
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sto volume, in cui gli autori si sforza- 
no non solo di ricostruire le matrici 
culturali degli scritti di Alizeri, ma 
anche, e soprattutto, di comprendere 
le ragioni storiche, politiche e cultu- 
rali del suo impegno civile e pedago- 
gico. Con lucidità questi seppe infat- 
ti coniugare l'adesione agli ideali ri- 
sorgimentali con la consapevolezza 
della necessità di salvaguardare la pe- 
culiarità culturale delle regioni. Ne 
consegue un impegno costante nel re- 
cupero delle tracce trascurate della 
produzione artistica ligure — le ope- 
re dei primitivi e dei contemporanei, 
ad esempio — con la messa a punto 
di repertori che ancora oggi costitui- 
scono un imprescindibile punto di ri- 
ferimento per gli studi di storia del- 
l’arte. 

Maria Perosino 


Monica CHIELLINI NARI, Le sculture 
nel Battistero di Pisa. Temi e imma- 
gini dal Medioevo: i rilievi del deam- 
bulatorio, Pacini, Pisa 1989, pp. 165, 
Lit 80.000. 


Come si vede dall’excursus sulla 
letteratura artistica nel I capitolo, le 
sculture in esame sono state sempre 
lasciate da parte dagli studiosi, forse 
perché oscurate dalla presenza, nel 
Battistero, dell’eccezionale pulpito 
di Nicola Pisano del 1260. Solo di re- 
cente si è proposta per loro una data- 
zione nella prima metà del XIII seco- 
lo, accostandole, per lo stile, a una o 
più maestranze dei Guidi, nome sot- 
to cui vanno, convenzionalmente, 
varie e diverse botteghe che operano 
nella Toscana occidentale tra fine 
XII e prima metà del XIII secolo. 
L’autrice avanza una proposta nuova 
(da verificare) per l’esecuzione delle 
sculture in esame, secondo lei av- 
venuta in due tempi. Infatti, la: mes- 
sa in opera di capitelli e mensole sa- 
rebbe stata iniziata, nel primo decen- 
nio del XIII secolo, dalla bottega di 
Guidetto, l’autore delle logge della 
facciata della Cattedrale di Lucca, e 
quindi completata, nel secondo, da 
una maestranza diversa, in concomi- 
tanza con la presenza di due vescovi 
cremonesi, Lotario (1208-18) e Vita- 
le (1218-53). L’interesse precipuo 
della studiosa è ridotto a una corretta 
esegesi dei rilievi, che viene articola- 
ta essenzialmente in due fasi. Una 


cromolitografia del 1909 Donnole che giocano. 


puntuale lettura formale delle opere 
(accompagnata da precisi rilievi), che 
ci permette anche di evidenziare, in 
modo preciso, i debiti degli artefici 
romanici verso l’antico. Un'analisi 
per tipi del vario e vasto repertorio di 
figure umane, animali e mostruose, 
dei capitelli e delle mensole: ibridi, 
greenmen, homines silvatici, sirene, 
centauri, tritoni, arpie, aquile, leoni, 
grifoni, draghi, orsi, tutti nel comu- 
ne paesaggio del bosco, la ‘silva dae- 
monum” di Agostino, luogo per ec- 
cellenza del fantastico e delle insidie. 
Viene assegnato ad ogni personaggio 
un significato, grazie a puntuali con- 
fronti con altre raffigurazioni da un 
ampio spettro di fonti: sculture, co- 
dici miniati, affreschi, mosaici ecc., e 
auna vigile e fruttuosa lettura dei te- 
sti (segnaliamo la presenza di un utile 
indice delle fonti scritturali). L’in- 
terpretazione conclusiva del com- 
plesso di sculture tende ad evidenzia- 
re in esse un itinerario di salvezza. 
Abbiamo la manifestazione del Male 
(animali e mostri negativi, le lotte 
spettacolari con le bestie, la foresta), 
che conduce lo spettatore ad avvici- 
narsi alla Chiesa operante attraverso 
il Battesimo (simboleggiata dall’Orsa 
che, secondo il Physiologus, plasmava 
i figli dopo averli partoriti) e lo forti- 
fica permettendogli alla fine di bat- 
tersi con le forze negative, nella lotta 
del Bene contro il Male (una contrap- 
posizione tipica della forma mentis 
dualistica medievale). La lettura fi- 
nale, pur lasciando alcuni punti in so- 
speso, ci permette, quindi, di ‘‘ritro- 
vare ‘prodigiosamente’ temi e figure 
in un intrico che potrebbe apparire 
desolante ed alieno da qualunque 
esegesi possibile” (dall’Introduzione 
di Chiara Frugoni). 

Antonio Milone 


Da Biduino ad Algardi. Pittura e 
scultura a confronto, catalogo della 
mostra, a cura di Giovanni Romano, 
Antichi Maestri Pittori, Allemandi, 
Torino 1990, pp. 185, Lit 50.000. 


Appuntamento ormai tradizionale 
quello con il catalogo della galleria 
torinese Antichi Maestri Pittori, che 
presenta ogni anno novità, arric- 
chendo sensibilmente gli studi sui 
problemi posti in discussione dalle 
opere e dagli artisti proposti. Que- 
st’anno, in particolare, tutte le opere 
in catalogo sono fatte oggetto di 
un’analisi di ampio respiro, che va 
quindi al di là della semplice ‘“‘sche- 
da’; in molti casi per dimensioni e 
approfondimento sarebbe corretto 
parlare di ‘‘saggi’’, corredati tra l’al- 
tro da un apparato iconografico di 
primissimo ordine. Solo a titolo di 
esempio si può citare il lavoro di 
Massimo Ferretti che, prendendo 
spunto da una Madonna col Bambino 
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di Silvestro dell'Aquila, giunge a di- 
scutere e precisare un ampio arco di 
problemi sulla scultura quattrocente- 
sca tra Abruzzo e Marche; oppure 
l'intervento di Alessandro Ballarin, 
che con un ventaglio di confronti 
presenta una nuova messa a punto su- 
Jacopo Bassano. Come nei casi citati, 
appare chiaro che lo studioso è chia- 
mato a presentare opere di artisti o di 
ambiti culturali che sono stati ogget- 
to privilegiato dei suoi studi, ed è 
quindi stimolato a offrirci uno sguar- 
do globale sul problema. Solo così 
l’opera può lasciare un segno deciso e 
una memoria destinata a fruttare, 
prima di riprendere il suo percorso di 
collezionismo. 

Simone Baiocco 
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Prefazione di Giulio Andreotti 
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pp. 256, L. 25.000 


Francesco Malgeri 
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Da Sturzo a De Gasperi 
pp. 300, L. 30.000 


Lorenzo Bedeschi 
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pp. 150, L. 18.000 
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Spirito”. L'artista desidera calarsi nello spirito degli ani-1 


1989, ed. orig. 1982,trad. dal tedesco di Gabriele Pel- 
legrini, pp. 95, Lit 35.000. 


Tradotto dall'edizione tedesca del 1982, il bel libro su 
Franz Marc sì presenta come una riuscita monografia a 
carattere divulgativo, pregevole nella qualità e nella scel- 
ta delle immagini. Senza pretese di esaustività, l'opera 
suggerisce, attraverso un’ordinata rassegna di illustrazio- 
ni, il breve ed intenso percorso dell'artista tedesco: dal- 
l’inizio misticheggiante, al viaggio parigino del 1907, alla 
nascita della ‘“Neuekunstlervereinigung”’ del 1910 con 
Kandinsky, alla rottura con lo stile precedente (1911), fi- 
no al Blaue Reiter nel 1912, alle tangenze con il cubi- 
smo, e all’astrazione delle ultime opere. 

Arricchiscono ilvolume riproduzioni dei dipinti nelle 
dimensioni reali (in quattro tavole fuori testo) e del- 
l’opera grafica, che non è qui fraintesa e relegata a ridu- 
zioni in bianco e nero, ma offre esempi davvero interes- 
santi, quasi fac-simili degli originali, come la splendida 


Il testo introduttivo, con varie citazioni dalle fonti, si 
presenta come nota biografica, attenta all'evoluzione sti- 
listica del breve percorso di Marc (morirà nel 1916 sul 
fronte) dall’esordio all’ Accademia di Monaco (1900), al 
primo viaggio a Parigi, mentre del suo fondamentale sog- 
giorno estivo del 1908 a Lenggries, l’amico pittore Au- 
gust Macke ci ricorda che ‘‘dopo aver osservato pensosa- 
mente il paesaggio, egli ad un tratto mi sorrise fur- 
bescamente, andò verso un gruppetto di abeti e mi fece 
cenno di seguirlo. Lì vi era una grande cesta, ricoperta di 
cartone catramato, sembrava un'enorme teca da pittore. 
Marc mi ricordò che in quella cesta c’era stata una tela al- 
trettanto grande, dove fosse ora il quadro non si sapeva e 
disse di aver imparato molto e soprattutto aveva smesso di 
dipingere all'aperto”. 

Ma già nell’anno precedente nasce per Marc l'interesse 
per il mondo degli animali, suo soggetto preferito, tanto 
che lo zoo di Berlino diviene, per un determinato perio- 
do, la sua accademia: ‘‘pieno del meraviglioso, pieno di 


mali e vedere il mondo attraverso i loro occhi, reso conl 
colori che assurgano a pure valenze simboliche, che signi- 
fichino ‘‘unicamente per il contenuto simbolico e non perl 
una raffigurazione naturale”. 

I) Cavaliere Azzurro nasce così, come testimonia Kan-| 
dinsky, “all'ombra di una pergola, al tavolo di un caffè a 
Sindelsdorf (dove abitava Marc), tutti e due amavamo 
l’azzurro, Marc i cavalli, io î cavalieri così il nome venne | 
fuori da solo”. L’azzurro è per Marc il colore dal più alto 
significato simbolico come il prezioso blu di lapislazzuli. 

Il bel volume non dovrebbe essere dimenticato dalle 
biblioteche scolastiche: l'equilibrio e il gusto con cui è| 
stato realizzato ne fanno un'occasione ottimale per un 
primo incontro degli studenti più giovani con la pittura di 
un grande artista contemporaneo, che ha quotidianamen- 
te lavorato pensando che “non era lui che dava grandezza 
alla sua opera, ma essa a lui”. 


Marina Romiti | 
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Scienze 


TimorHy FerRIs, L'avventura del- 
l’universo. Da Aristotele alla teoria 
dei quanti ed oltre: una storia senza 
fine, Leonardo, Milano 1990, ed. orig. 
1988, trad. dall’inglese di Mario Boni- 
ni, pp. 286, Lit 50.000. 


Timothy Ferris si prefigge di rac- 
contare come, attraverso la scienza, 
l'uomo sia giunto alle attuali valuta- 
zioni delle dimensioni del cosmo e al- 
l’attuale concezione del tempo. Ogni 
capitolo sviscera, con un lunghissimo 
excursus storico (che comincia dai ba- 
bilonesi!), le teorie e le osservazioni 
fatte nei secoli dagli uomini di scien- 
za per comprendere quello che li cir- 
condava, facendo notare come tutte 
le branche delle scienze naturali ab- 
biano contribuito alla scelta dei per- 
corsi in cui ricercare e incamminarsi. 
Dunque non è sorprendente trovare 
un capitolo dedicato a Darwin e alla 
sua teoria dell'evoluzione, ritenuta 


decisiva nel dare un’idea del tempo 
trascorso dalla nascita della terra. Il 
punto di arrivo ovviamente, come si 
può leggere nel sottotitolo del libro, 
sono le scoperte fatte negli ultimi 
vent'anni dai fisici; i nuovi protago- 
nisti sono i grandi acceleratori che 
hanno permesso di arrivare a produr- 
re altissime energie (energie che esi- 
stevano nelle prime fasi del big bang) 
e nuove particelle come in una storia 
senza fine. Il libro è stato curato mi- 
nuziosamente (Ferris ha impiegato 
dodici anni per scriverlo) in tutti i 
suoi particolari e, fatto di grande in- 
teresse per chi voglia approfondire i 
singoli. argomenti affrontati, com- 
prende una ricca bibliografia alla fine 
di ogni capitolo. Un libro per chiun- 
que sia interessato o solo un po’ cu- 
rioso, anche se digiuno di matemati- 
ca, (ne compare pochissima, lo stret- 
to essenziale). 

Tom Costa 
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Api o architetti, Editrice l'Unità, Ro- 
ma 1990, supplemento a ‘il manife- 
sto” e “l'Unità” del 16 maggio 1990. 


In principio c’era solo I/ sacro nella 
materia, un articolo ispirato di Enzo 
Tiezzi. Poi 1 nuovi guru, replica acce- 
sa di Carlo Bernardini, fu la scintilla. 
Da allora molti altri articoli hanno 
alimentato la polemica sui due quoti- 
diani della sinistra e su “la Repubbli- 
ca”. Si tratta della discussione (a ca- 
vallo tra il sì e il no) sull'ipotesi di 
una nuova scienza, opposta al deter- 
minismo della civiltà delle macchine. 
Tra i nuovi scienziati vanno conside- 
rati ad esempio Bateson, Prigogine e 
Morin, rappresentanti di un modo di 
pensare in qualche modo omogeneo. 
In questo supplemento sono raccolti 
innanzitutto articoli di schieramen- 
to. Da una parte vi è chi insieme con 
Tiezzi è convinto dell’emergere di 
una nuova scienza e se ne dichiara so- 
stenitore, dall'altra sono gli scettici 
come Bernardini, che affermano di 
sentirsi più sicuri della scienza con- 


temporanea che degli estremismi gio- 
vanili. Nella discussione intervengo- 
no però gli stessi pensatori. Dalle pa- 
gine de “la Repubblica” Prigogine 
dichiara in sostanza di aver già detto 
la sua, di essere molto impegnato nel- 
l’attività scientifica e di rammaricar- 
si della scarsa diffusione in Italia dei 
lavori di un collaboratore. Anche 
Edgar Morin, in un'intervista, si li- 


mita a segnalare proprie attività in 
corso. Bateson viene resuscitato ad 
ogni intervento. Non mancano infi- 
ne contributi critici (come gli articoli 
di Cini e di Mattioli e Scalia) che 
mettono in discussione la consisten- 
za del nuovo paradigma scientifico e 
ne analizzano le tracce possibili nella 
pratica della ricerca. 

Ruggero Gallimbeni 


GUNTER VoLLMER, MANFRED Franz, La chimica di 
tutti i giorni. Un prontuario guida per imparare a co- 
noscere e consumare i mille prodotti di uso quotidia- 
no, Zanichelli, Bologna 1990, trad. dal tedesco di Bru- 
no Marcandalli, pp. 360, Lit 34.000. 


Il libro si suddivide in cinque capitoli: Cibi e bevan- 
de, Salute e farmaci, Cosmetica, igiene e cura del cor- 
po, Cura e pulizia della casa e Fertilizzanti e antiparas- 
sitari in casa e in giardino. Nonostante gli autori siano 
stranieri l’opera si rivolge a un pubblico italiano in quan- 
to tutti î riferimenti legali sono relativi alla nostra legisla- 
zione e i prodotti considerati sono quelli che quotidiana- 
mente troviamo in commercio. Gli argomenti trattati so- 
no essenzialmente gli stessi che si trovano nel libro di 
Helga Wingert La casa inquinata (Calderini, Bologna 
1989), ma il taglio ideologico è ben diverso: sotto la solo 
apparente neutralità e l'autorevolezza di un approccio 


scientifico e rigoroso (ben supportato anche dalla veste 
editoriale), emergono qua e là le opinioni degli autori, 
come risulta evidente ad esempio dall'inizio del primo ca- 
pitolo, o dalla digressione sulle bombolette spray. Risulta 
comunque (si veda la digressione sugli antiparassitari) che 
secondo gli autori ilconsumatore non ha motivo di teme- 
re per la propria salute nel caso utilizzi prodotti commer- 
ciali o mangi vegetali trattati con pesticidi, perché esisto- 
no appositi decreti legge che stabiliscono quali sono i li- 
miti di sostanze nocive che non devono essere superati... 
(probabilmente devono essere loro sfuggite le nostre vi- 
cende del tipo acqua all'atrazina e pomodori al Temik, 
tanto per fare solo due esempi). A parte questa premessa 
“ideologica”, l’opera è veramente ben strutturata e può 
essere utile averla in casa, dalmomento che sono difficil- 
mente reperibili sul mercato libri su argomenti analoghi 
trattati in modo scientificamente rigoroso e allo stesso 
tempo facilmente comprensibili e organizzati in modo da 


rendere agevole la consultazione. Infatti ogni capitolo 
consiste di paragrafi, a loro volta sistematicamente suddi- 
visi in modo molto dettagliato, che coprono esauriente- 
mente la materia in questione. Nelcorpo di ogni capitolo 
si incontrano digressioni, articolate in appositi riquadri 
che permettono di non compromettere la scorrevolezza 
del.testo e offrono spunti per utili e interessanti approfon- 
dimenti su argomenti collegati a quelli trattati. E senz’al- 
tro da elogiare la scelta di arricchire il testo con una nutri- 
ta serie di tabelle e soprattutto con numerose illustrazioni 
che riportano la struttura dei composti chimici incontra- 
ti. Completano il volume due insolite appendici, conte- 
nenti la genealogia dei profumi femminili e maschili repe- 
ribili in commercio a partire dall'inizio del secolo, e un 
dettagliato indice analitico. 

Delfina Bersano 


Il Clima Mondiale quaderni di ‘Le 
Scienze”, n. 54, a cura di Ottavio Vit- 
tori, giugno 1990, Milano, pp. 91, Lit 
9.000. 

Il quaderno delle ‘‘Scienze”’, cura- 
to da Ottavio Vittori, costituisce un 
valido strumento divulgativo per chi 
voglia approfondire le tematiche 
scientifiche, ma anche le implicazio- 
ni sociali, legate al clima mondiale. 
Gli articoli, tratti dai numeri delle 
“Scienze” degli ultimi anni, accanto 
ai noti problemi prima citati (I/ buco 
dell'ozono sull’Antartide di Stolarski 
e Modificazioni del clima a livello pla- 
netario di Houghton e Woodwell), 
descrivono, da un lato, alcuni dei fe- 
nomeni naturali strettamente legati 
al clima come La siccità in Africa di 


Glantz, L’anno senza estate dei coniu- 
gi Stommel e I monsoni di Webster. 
Dall'altro vengono spiegate le tecni- 
che utilizzate e gli studi affrontati 
per cercare di comprendere i mecca- 
nismi che hanno determinato e de- 
terminano tuttora il clima del nostro 
pianeta (La calotta glaciale dell’An- 
tartide di Radok, GU anelli degli albe- 
ri e il clima di Fritts, I fattori di con- 
trollo dei cicli glaciali di Broecker e 
Denton, e L’evoluzione del clima nei 
pianeti terrestri di Kasting, Toon e 
Pollack). Infine, nell'articolo ‘‘Simzu- 
lazioni climatiche, Schneider descri- 
ve i complessi modelli al calcolatore 
realizzati per la previsione di scenari 
climatici futuri. 

Enrico Ferrero 


RosERT JAsTROW, Incontro con una 
stella, Mondadori, Milano 1990, ed. 
orig. 1989, trad. dall’inglese di Rita 
Bencivenga, pp. 155, Lit 28.000 


Il sottotitolo promette il presente 
e il futuro delle esplorazioni spaziali 
e forse è parzialmente ingannevole: il 
testo, anche se non mortifica la fan- 
tasia, è soltanto un buon manuale di 
astronomia per non specialisti. Le 
scienze del cielo affascinano l’uomo 
da secoli, e mai come oggi esse sono 
divenute quasi fantascienza. I primi 
capitoli del libro infatti, ricostruen- 
do la genesi dell’universo, hanno più 
il fascino delle saghe medievali sulla 
mitica origine del mondo, che non 
l’asciuttezza del trattato di astrofisi- 
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ca. E la scuola americana di divulga- 
zione ha ancora una volta saputo rac- 
contare i problemi estremamente 
complessi con estrema naturalezza, 
senza un bagaglio eccessivo di nozio- 
ni pregresse. Particolarmente inte- 
ressante e nuovo per un pubblico ita- 
liano è il capitolo sulle esplorazioni 
del sistema solare, su astronavi con 
equipaggio umano. Potrebbe passare 
per fantascienza e invece è il futuro 
prossimo con tutti i suoi problemi, 
noti e ignoti. Pochi ad esempio sanno 
che uno dei pericoli più grossi, in 
un'esplorazione verso Marte, è rap- 
presentato dalle tempeste della cro- 
mosfera solare, che col loro bombar- 
damento di radiazioni ionizzanti po- 
trebbero uccidere in poche ore un 


equipaggio non protetto, sia pur lon- 
tano centinaia di milioni di chilome- 
tri. Alcuni capitoli , come quelli de- 
dicati al sistema solare, ci sono più 
familiari; altri, come quelli circa la ri- 
cerca della vita nello spazio o sulle 
prospettive delle esplorazioni, in- 
dubbiamente incuriosiscono. Un 
buon testo divulgativo quindi, fatto 
per attrarre e informare; un unico 
neo potrebbe essere rappresentato 
dalle fotografie che sono, sì, abbon- 
danti ma, ahimè, in bianco e nero. 
Enrico Guazzoni 


Gianni Zaffagnini 
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eee se N OL'INDICP i esonera e 


Passeggiando in un parco pubblico 
negli Stati Uniti mi è capitato di leg- 
gere sulla maglietta di un bambino, 
“Se mi vuoi bene, leggimi una sto- 
ria”. Questo ci dà un'idea di quanti 
sforzi vengano fatti in America per 
incoraggiare nei bambini il desiderio 
e l'abitudine a leggere. La massiccia 
campagna per rilanciare la lettura de- 
riva dalla crescente preoccupazione 
con cui la società americana guarda al 
basso rendimento scolastico dei pro- 
pri studenti nei confronti dei coeta- 
nei giapponesi ed europei. Numerosi 
dati mettono in relazione il progres- 
sivo scadimento del livello culturale 
con la diffusione della televisione 
nella vita dei bambini e dei ragazzi. 
In una ricerca è stato dimostrato che 
i punteggi dei test di ammissione al 
college hanno avuto un costante de- 
clino a partire dagli anni settanta, 
con l’arrivo della generazione di ra- 
gazzi cresciuti davanti alla televisio- 
ne: gli attuali trenta-quarantenni. In 
un’fltra ricerca, condotta dal Cali- 
fornia Department of Education su 
500.000 ragazzi, è stato dimostrato 
che più ore il ragazzo passa di fronte 
alla televisione, più basso è il suo ren- 
dimento scolastico, indipendente- 
mente dal quoziente intellettivo, dal- 
l’ambiente sociale di provenienza e 
dall’attitudine allo studio. 

Dunque la grande incriminata è la 
televisione, che rimane accesa nelle 
case americane in media 7 ore al gior- 
no, che i bambini guardano per una 
media di 35 ore alla settimana, che 
riduce la capacità di concentrazione 
e di attenzione, che spegne la curiosi- 
tà e la voglia di far domande, che sco- 
raggia l’attività e la creatività del gio- 
co, che soffoca la voglia di immagina- 
re. Il rzedium da rivalutare è il libro, 
ma questa rivalutazione non è un ri- 
torno al passato: se il libro deve com- 
petere con la televisione deve essere 
proposto come uno strumento che 
può piacere e divertire. 

A questo proposito sta cambiando 
il modo di insegnare a leggere. Nelle 
scuole della California, a partire dal- 
lo scorso anno, è stata abbandonata 
la lettura tecnica, la decifrazione del- 
le parole, sono stati buttati via tutti i 
precedenti libri di lettura per sosti- 
tuirli con raccolte di testi di lettera- 
tura infantile. Vengono scelti cioè li- 
bri scritti e disegnati per bambini, vi- 
cini ai loro bisogni emotivi, che han- 
no un'immediata corrispondenza fra 
testo ed illustrazione, conformi ad 
alti standard artistici e letterari di cui 
è molto ricca la letteratura anglosas- 
sone. Il nuovo libro di lettura dun- 
que si fa leggere attraendo in modo 
irresistibile l’immraginazione del 
bambino. All’insegnante rimane il 
compito di far seguire a ogni lettura 
varie attività creative che stimolino 
il bambino, sbrigliando la propria 
fantasia, ad appropriarsi e a rielabo- 
rare in modo personale le storie. In 
secondo luogo si rilanciano vecchi e 
nuovi metodi per riavvicinare il bam- 
bino al libro: oltre alla lettura ad alta 
voce, al racconto di storie, alla pre- 
sentazione di libri, le biblioteche 
scolastiche organizzano fiere del li- 
bro rivolte al piccolo consumatore, 
acquisti mensili di libri scelti da un 
attraente catalogo, incontri con au- 
torie illustratori, spettacoli di mario- 
nette e produzione di video ispirati 
ai personaggi della letteratura, brevi 
intervalli per la lettura di poesie, 
concorsi di lettura, lezioni sull’uso 
i cal enciclopedie e delle bibliote- 
che. 


CaroLINE FELLER BAUER, This way 
to books. The H. W. Wilson Co., 
New York. 1983, pp. 363. 


Caroline Feller Bauer, considerata 
una personalità nel campo della lette- 


ratura infantile, ritiene che per inco- 
raggiare l’apprezzamento per la let- 
tura nella scuola si debba insegnare 
ai bambini non soltanto a leggere, ma 
soprattutto che leggere è divertente. 
L’autrice presenta il suo manuale in 
costosi seminari che si tengono in 
eleganti alberghi degli Stati Uniti e 
per un’intera giornata rovescia sul- 
l’uditorio una valanga di suggeri- 
menti, talvolta ingenui, per catturare 
l'interesse dei bambini: burattini, 
flanellografie, giochi di prestigio, 
piccoli regalini attinenti alla storia 
per ricordare il libro letto, animazio- 
ni teatrali e, perché no, che direttori 
e amministratori scolastici vadano in 
classe a leggere ad alta voce per dare 
il buon esempio. Nel testo viene ri- 


badita anche la necessità di creare 
un'atmosfera e di trovare un momen- 
to particolare da dedicare alla lettura 
nell’ambito dell’orario scolastico. 
Purtroppo il libro manca di un inqua- 
dramento teorico sul coinvolgimento 
del bambino nella lettura e sulle dif- 
ficoltà di allargare l'interesse per il li- 
bro nella società odierna. Sembra 
che stimolare i bambini a leggere sia 
solo una questione di mezzi. 


ZeNA SUTHERLAND, MAvyHILL AR- 
BUTHNOT, Children and books, first 
edition 1946, Scott, Foresman and 
Co., Glenview (Ill) 1986, pp. 751,” 
37,80. 


È questo un testo usato nei corsi 
universitari di letteratura infantile; 
pubblicato per la prima volta nel 
1946 è stato ancora recentemente 


IDE! LIBRI DEL MESE 


ampliato e aggiornato. Si presenta in 
una veste editoriale molto chiara e di 
facile consultazione e rappresenta 
una guida sicura e preziosa non sol- 
tanto per gli studiosi della materia, 
ma per tutti coloro che seguono la 
produzione americana di libri per 
l’infanzia o che semplicemente ama- 
no coltivare l’interesse per i classici 
internazionali per bambini. Le autri- 
ci, facendo un grosso lavoro di sfolti- 
mento, presentano, suddivise per ge- 
neri letterari, le opere maggiori di au- 
tori e illustratori meritevoli di entra- 
re a far parte della vera e propria 
letteratura. Ma si può parlare di let- 
teratura infantile? E perché dedicar- 
le particolare attenzione? Fin dal- 
l’inizio del secolo la letteratura per 


Cosa leggere 


Secondo me 
su guide alla lettura per l'infanzia 


di Ada, Ugo e Lucia Bobbio 


l’infanzia si è guadagnata un posto a 
sé stante e merita attenzione in 
quanto risponde ai bisogni emotivi 
del bambino e alle preoccupazioni 
degli adulti di trasmettere alle nuove 
generazioni valori e norme di com- 
portamento. Oggi poi la produzione 
per l'infanzia è più ricca e più valida 
che mai: al supermercato, all’aero- 
porto, in libreria, in edicola e al ne- 
gozio di giocattoli puoi trovare libri e 
riviste per bambini. Ma non tutto ciò 
che viene offerto va considerato let- 
teratura. Questo è il messaggio che 
viene presentato nella parte centrale 
del libro. Un'altra sezione che porta 
ad esempio testi tratti da vari generi 
letterari, è dedicata alle metodologie 
e alle tecniche utili per incoraggiare 
nel bambino l’approccio al libro: let- 
tura ad alta voce, racconto di storie, 
presentazione di libri, attività di 
drammatizzazione, interpretazione 
gestuale e mimica, uso di marionette. 
In appendice una vasta e valida bi- 


bliografia per autore, illustratore e 


titolo. 


Jim TreLFASE, The new read-aloud 
handbook, first edition 1982, Pen- 
guin Books, New York 1989, pp. 
290, “ 9,95. 


Se un giorno ci sentiamo depressi 
nel considerare quanto i nostri figli 
siano illetterati e ci domandiano se in 
questa società dell'immagine ci sarà 
ancora posto per le immagini della 
mente, possiamo rinfrancarci con le 
calde esortazioni dell’autore: leggete 
ad alta voce per i vostri bambini, a 
casa, a scuola, nelle biblioteche, ogni 


giorno per 15 minuti, e vedrete cre- 
scere e prosperare la pianticella della 
passione per la lettura; lettori non si 
nasce ma si diventa. Seguendo i suoi 
consigli apprezzeremo il piacere di 
condividere i libri preferiti dai nostri 
figli e instaureremo, attraverso il li- 
bro, una comunicazione profonda tra 
adulto e bambino. Il libro è semplice 
ma convincente e comprende una 
scelta ragionata di titoli, introdotti 
da un breve riassunto e corredati dal- 
l’indicazione dell’età per cui è consi- 
gliata la lettura. 


Jack MaguiRE, Creative storytel- 
ling. Choosing, inventing, and sha- 
ring tales for children, McGraw- 
Hill, New York 1985, pp. 189, © 
7,95. 


Vi ricordate la filastrocca senza fi- 


ne della nostra infanzia? ‘‘C’era una 
volta un re, seduto sul sofà / che disse 
alla sua serva: ‘Raccontami una sto- 
ria”. / La serva incominciò”. Dun- 
que, abbandonarsi su un divano ad 
ascoltare una storia, era considerato 
una vita da re. Al giorno d’oggi i 
mezzi di comunicazione di massa ci 
hanno fatto dimenticare il legame 
magico che possiamo creare raccon- 
tando a un bambino una storia, e 
questo libro è a nostra disposizione 
per ricordarcelo. Insegnanti, genito- 
ri, bibliotecari, educatori e animatori 
che vogliano affinare l’arte del rac- 
conto possono trovare informazioni 
e consigli nel libro di Maguire: come 
scegliere storie per diverse situazioni 
e per diversi gruppi di ascoltatori, co- 
me adattarle e renderle personali, co- 
me inventarne di nuove, come ricor- 
darle e come raccontarle, come inter- 
pretare gli umori degli uditori. Nel 
corso della trattazione l’autore inclu- 
de anche numerose storie che posso- 
no ispirare il lettore desideroso di ci- 
mentarsi subito con quest'arte. 


EpEN Ross Lipson, The New York 
Times parent’s guide to the best 
hook for childre. Children's Book 
Editor of the New York Times, New 
York 1988, pp. 421, “12,95. 


Immaginatevi di entrare in una li- 
breria per ragazzi e di trovarvi incer- 
ti tra gli scaffali, disorientati nella 
scelta che l’editoria vi offre. In Ame- 
rica è disponibile un aiuto a portata 
di mano per genitori, nonni e tutti 
coloro che vogliono regalare un libro 
a un bambino. Un-libro per ridere, 
per piangere, per un compleanno, 
per un viaggio in treno, per conosce- 
re il sistema solare, per superare la 
paura del buio o il trauma della sepa- 
razione dei genitori. Questa è una se- 
lezione di circa mille titoli di vecchi e 
nuovi libri per bambini suddivisi in 
sei sezioni in base alle caratteristiche 
del testo: libri senza parole, libri con 
poche parole e molto disegno, brevi 
storie, prime letture, letture per le 
elementari, libri per adolescenti. 
Questa guida è arricchita in modo 
determinante dagli indici: a quello 
per titolo, autore e illustratore, segue 
un indice ordinato secondo l’età dei 
lettori, uno di libri adatti per essere 
letti ad alta voce e infine un soggetta- 
rio che copre i problemi e gli interessi 


dei bambini. 


MarcarET Mary KIMMEL, ELISA- 
BETH SEGEL, For reading aloud! A 
guide to sharing books with children, 
first edition 1983, Delacorte Press, 
New York 1988, pp. 266, “ 16,95. 


Questo libro ha la stessa imposta- 
zione di quello di Trelease: una serie 
di suggerimenti per leggere ad alta 
voce ai bambini e un’ampia scelta di 
titoli consigliati. Il messaggio è raf- 
forzato con alcuni dati raccolti dalla 
Commmissione sulla lettura  del- 
l’U.S. Department of Education, 
che dimostrano come l'apprendi- 
mento e l’amore per i libri vengano 
favoriti dalla abituale e costante let- 
tura ad alta voce, forse più che dal 
noiosissimo e sistematico approccio 
dei kit ‘“didattici’’ del ‘‘leggere a tre 
anni’. La parte più cospicua del te- 
sto è costituita dalla presentazione di 
circa trecento libri che aiuta chi si ac- 
cinge al piacere di leggere ad alta vo- 
ce, a entrare nell'atmosfera della sto- 
ria, a trovare il giusto tono per ogni 
libro, a organizzare la lettura sapen- 
do dove interrompere, quali capitoli 
riassumere, quante ore dedicare e in- 
fine a capire le emozioni che i bambi- 
ni coglieranno immergendosi in ogni 
avventura. 
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STEPHEN BINDMAN, Amare senza il- 
lusioni. Se la tua storia d’amore non 
è più come all’inizio, prova a viverla 
di nuovo... a occhi aperti, Lyra Libri, 
Como 1990, ed. orig. 1986, trad. dal- 
l’inglese di Enrica Bertoni e Olivia 
Crosio, pp. 128, Lit 19.000. 


L’ottimismo ingenuo americano, 
semplicistico e banalizzante, spesso 
irritante, trabocca da ogni pagina. 
Gli scorci delle psicoterapie, gagliar- 
damente condotte dall’autore, fanno 
sovente rabbrividire: sgrida e incita i 
pazienti, o li umilia, per poi fare con 
loro corroboranti e pacificatorie pas- 
seggiate “lungo le strade ombrose 
dietro... [lo] studio durante le ore di 
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YrTo RANK, Il trauma della nascita, SurgarCo, Mila- 
no 1990, ed. orig. 1924, trad. dal tedesco da Elena 


Ponsi, pp. 227, Lit 16.000. 


Opera centrale del pensiero di Otto Rank, questo libro 
kausò reazioni contraddittorie all’interno dell'ambiente 
nnalitico del tempo. Rank finì per essere espulso e la sua 
Dpera restò appiattita sul significato concreto dell’enun- 
biato di fondo: egli divenne ‘quello del trauma della na- 
Bcita”, colui che aveva esageratamente semplificato la 


bomplessità della mente. 


Effettivamente l’entusiasmo per la scoperta indusse 
V’autore ad entrare in dettagli superflui, e a qualche forza- 
bura; ma la ricerca psicoanalitica più recente, soprattutto 
quella postkleiniana, ha restituito dignità e valore a que- 
bea primitiva intuizione: che ogni cambiamento, dai più 


terapia”. Il modo di procedere, mol- 
to giornalistico, è quello di esporre, 
in ogni capitolo, un breve enunciato 
(il più delle volte ovvio, spesso bana- 
le, talvolta però anche fondamenta- 
le) che possa ben chiaramente essere 
colto dal lettore; di portare, poi, bre- 
vissimi schematici esempi, che ricor- 
dano più gli exemzp/a, inventati 44 
boc, dei predicatori medievali, che 
non la discussione di casi clinici; per 
concludere, infine, con una serie di 
domande ‘“‘introspettive’’ o di ‘‘revi- 
sione di vita’’, come negli stucchevo- 
li libretti di meditazione religiosa 
della nostra lontana adolescenza. 
Questi i principali difetti del libro. 
Non pochi, invero. Perché, allora, 
segnalarlo? Perché, anche se non 
condividiamo l’entusiasmo della pre- 
fazione di Anna Del Bo Boffino, cre- 
diamo, pur senza troppe illusioni, 
che a qualcuno possa giovare la lettu- 
ra, soprattutto del bel capitoletto de- 
dicato ai litigi Confrontarsi senza di- 
struggersi: potrà osservare con più at- 
tenzione le inadeguatezze dei modi 
che di fatto adotta per ottenere i ri- 
sultati che si propone, e potrà, così, 
cercare altri modi, forse più adegua- 
ti. E potrà, magari, anche trovarli. 
Paolo Roccato 


Vincenzo Lorica, L'angelo e l’ani- 
male, Cortina, Milano 1990, pp. 
XX-233, Lit 28.000. 


Nell’introduzione, che è consiglia- 
bile leggere alla fine del libro, Loriga 
sintetizza con chiarezza il percorso 
lungo il quale ci guida nello svolgersi 
del testo e umilmente aggiunge di 
averla concepita così ‘‘perché l’auto- 
re possa finalmente dire al lettore 
che cosa voleva”. Forse non era ne- 
cessaria questa esplicitazione perché 
se ci si lascia prendere (e per certi 
punti si potrebbe quasi dire avvolge- 
re) dal ritmo, gli intenti si chiarisco- 
no da soli. Le differenze tra fiaba e 
mito; l’inganno e la morte; il dono e 
il furto; don Giovanni e Edipo. Que- 
ste le quattro diadi attorno alle quali 
si incentra la riflessione che tocca al- 
tri temi ad esse collegati, la funzione 
del controtransfert ad esempio e, ov- 
viamente, il sogno. A tutta prima, bi- 
sogna dirlo, scorrendo l’indice si può 
provare una sorta di disorientamento 
di fronte ai titoli dei capitoli ma poi il 
cerchio si chiude e si chiarisce, dan- 
do al lettore la possibilità di riflettere 
ancora sui grandi temi (certo, sempre 
gli stessi) della terapia psicologica in 
senso lato. Ma c’è qualcosa in più. 
Uno sguardo oltre l’orizzonte tera- 
peutico. A differenza di un testo di 
psicologia analitica, L'angelo e l’ani- 
male, pur riportando qua e là annota- 
zioni relative a casi trattati, sembra 
rappresentare prima di tutto lo sfor- 
zo di utilizzare un linguaggio, o me- 
glio, una forma narrativa, che tra- 
scenda quella forzatamente angusta 
propria di ciascun campo del sapere. 
Tutto ciò riguarda la forma. Per 
quanto concerne il contenuto, im- 
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possibile da riassumere in poche ri- 
ghe, basti una breve citazione di 
Jung, da Ricordi, sogni, riflessioni, 
che sembra sintetizzare nel modo mi- 
gliore possibile lo spirito del libro: 
“Non ho convinzioni definitive, 
proprio di nulla. So solo che sono ve- 
nuto al mondo e che esisto e mi sem- 
bra di esservi stato trasportato. Esi- 
sto sul fondamento di qualche cosa 
che non conosco. Ma, nonostante 
tutte le incertezze, sento una solidità 
alla base dell’esistenza e una conti- 
nuità nel mio modo di essere”. 


Anna Gilardi 


JupY Dunn, La nascita della compe- 
tenza sociale, Cortina, Milano 1990, 
ed. orig. 1988, trad. dall’inglese di Tul- 
lia Roghi, pp. 226, Lit 30.000. 


Nel 1985 è uscito in italiano un li- 
bro di Vélzing, psicolinguista tede- 
sco, apparso in lingua originale nel 
1981, intitolato La capacità argomen- 
tativa nel bambino. Si trattava di una 
ricerca, condotta dall’autore, con 
una metodologia personale, su un 
piccolo gruppo di bambini di due, tre 
anni, che dimostrava come nel bam- 
bino sia presente già nel secondo an- 
no la capacità di argomentare, cioè di 
sostenere la propria opinione con ar- 
gomenti convincenti che, per essere 
tali, devono tener conto del punto di 
vista dell’altro. Veniva messo in di- 
scussione il principio dell’egocentri- 
smo di Piaget ed erano sottolineate le 
competenze sociali. Ricordo di aver- 
lo letto con entusiasmo e penso che 
questo possa spiegare la mia delusio- 
ne e, forse, quella di altri lettori, per 
il libro della Dunn. L'autrice, cono- 
sciuta per le sue rigorose ricerche sul 
primo anno di vita, ha centrato la sua 
attenzione sul secondo, terzo anno 
allo scopo di esplorare la nascita della 
competenza sociale. La sua idea di 
competenza sociale sembra avvici- 
narsi molto a quella di Vélzing sui 
prerequisiti necessari per la nascita 
della capacità argomentativa. Parla 
infatti di capacità del bambino di 
‘comprendere che le altre persone 
hanno sentimenti e pensieri come i 
suoi anche se differenti’’. Come Véòl- 
zing, la Dunn sottolinea l’importan- 
za di esplorare le capacità possedute 
dai bambini nel loro ambiente fami- 
liare e non in laboratorio e propone 
una metodologia analoga a quella di 
Vélzing: sedute di osservazione in 
famiglia, registrazione e trascrizione 
dei colloqui. I risultati sono sovrap- 
ponibili: anche Judy Dunn colloca la 
dimostrazione evidente di queste 
competenze già dalla metà del secon- 
do anno. Lo studio riguarda cinquan- 
tadue famiglie e si configura come 
un’autorevole conferma ai dati di 
Volzing. Il problema è che Dunn 
propone i suoi dati come assoluta- 
mente innovativi. Evidentemente 
l’autrice non conosce il libro di Vol- 
zing, ciò che avvalora l’ipotesi di un 
eccessivo isolamento nel chiuso della 
propria ultraspecialistica disciplina. 


vistosi a quelli apparentemente insignificanti, comporta 
un passaggio ed evoca a catena all’indietro non il ricordo 
ma lo stato mentale legato a quelli precedenti. Certo l’at- 
tenzione di Rank, polarizzata sull’evento-nascita, non 
diede rilievo adeguato alla continua interazione tra stato 
mentale e capacità di accoglimento-accudimento del- 
l’ambiente: se ogni nascita comporta inevitabilmente uno 
stato di caos apocalittico, la capacità materna di conteni- 
mento emotivo è determinante per modulare gli effetti 
sul neonato, così come un buon Supporto paterno permet- 
te alla coppia madre-bambino di ben funzionare, la fami- 
glia e il nucleo sociale più allargato possono o meno so- 
stenere il piccolo nucleo, e così via. 

Forse proprio da qui nasce la necessità di accompagna- 
re con cerimonie i passaggi più significativi della vita del- 
l'uomo: non solo nascita e morte, ma ogni passaggio la- 


La delusione deriva tutta di qui: il li- 
bro di Judy Dunn arriva in ritardo. 
Sarebbe interessante se l’autrice 
avesse ipotesi riguardo allo sviluppo 
delle competenze sociali; mi pare, 
però, che il suo libro non ne propon- 
ga alcuna, ma sia in accordo col già 
noto lavoro di Stern (The interperso- 
nal world of the child, 1985). 

Maria Teresa Pozzan 


Linguaggio Ragione Follia, 4 cura di 
Roberto Beneduce, Edizioni Scientifi- 
che Italiane, Napoli 1980, pp. 279, Lit 
30.000. 


Tra gli anni sessanta e settanta ab- 
biamo visto un fiorire di testi — al- 
cuni divenuti sacri, altri rapidamente 
dimenticati — che indagavano, seb- 
bene da angoli prospettici diversi, il 
tema della follia. Grazie a loro e a 
quanto nella pratica ne è derivato, si 
è diffusa una diversa concezione del- 
la malattia mentale. Gli anni ottanta 
hanno visto una sorta di ripensamen- 
to, gli entusiasmi suscitati dalla lotta 
all’istituzione totale sono stati miti- 
gati dai problemi che la non sempre 
coerente applicazione della legge ha 
creato ma la riflessione intorno a 
questi argomenti non si è interrotta 
e, anzi, è stata arricchita, soprattutto 
sul versante clinico. Linguaggio Ra- 
gione Follia vuole, nelle intenzioni 
del suo curatore, offrire ‘‘nuovi in- 
terrogativi”’, riaprire il dibattito sui 
molteplici spunti di. riflessione che 
l'intreccio dei termini che compon- 
gono il titolo, offre. I singoli saggi, di 
cui alcuni, come quello di Borgna, 
vanno segnalati per il rigore espositi- 
vo, hanno il pregio di riproporre buo- 
na parte dei temi che sono stati cari a 
quella che generalmente definiamo 
antipsichiatria, ricordandoci così 
quei ‘nuovi orizzonti” che allora 
avevamo intravisto. Ma viene spon- 
taneo, anche se e soprattutto alla lu- 
ce del vigore che proprio in questo 
periodo il dibattito sulla legge 180 
sta riprendendo, cercare i legami tra 
queste dotte riflessioni e la concre- 
tezza del quotidiano, tra il linguaggio 
(del testo in questo caso) e la sua in- 
tenzione, tra il silenzio, indispensa- 
bile nella terapia come nell’arte (e lo 
dice bene nel suo saggio M. Baldini) 
e il fragore che accompagna questi 
argomenti. Certo, nel suo complesso, 
questo libro ci costringe a riflettere 
ma forse le parole chiave che richie- 
dono oggi la nostra attenzione sono 
altre. Anna Gilardi 


MARIA GRAZIA CAPITANIO, Infanzia 
idealizzata, bambini e insegnanti del- 
la scuola materna, Giuffré, Milano 
1990, pp. 276, Lit 24.000. 


Questo libro è la rielaborazione di 
una tesi per un dottorato di ricerca e 
ne conserva pregi e difetti. L’autrice, 
psicologa di formazione psicodina- 


fecondi. 


mica, ha una lunga esperienza di la- 
voro con insegnanti di scuola mater- 
na; in questa ricerca si propone di 
scoprire come le insegnanti pensano i 
bambini e gli adulti. Lo fa sottopo- 
nendo trenta insegnanti volontarie a 
un’intervista semidirettiva (doman- 
de standard e ampi spazi di ascolto) 
tesa a ricostruire le loro rappresenta- 
zioni sociali concernenti bambini e 
adulti. La prima parte del libro inti- 
tolata Riferimenti bibliografici è piut- 
tosto noiosa, l'autrice vuol dimostra- 
re di conoscere gli autori citati e non 
fa alcuno sforzo per illustrarne ai let- 
tori le ipotesi teoriche. Per esempio 
nel definire il concetto di rappresen- 
tazione sociale si rifà a Moscovici, 
ma anziché chiarire cosa si intende 
per rappresentazione sociale (l’idea 
che di un certo oggetto hanno gli ap- 
partenenti a un determinato gruppo 
sociale), ci arricchisce di informazio- 
ni e osservazioni interessanti, ma as- 
solutamente inutili per chi non pos- 
siede in proprio tale concetto. Il libro 
diventa invece molto interessante 
quando entra nel vivo della ricerca, 
perché l’autrice espone i suoi risulta- 
ti con coraggio e ne trae tutte le con- 
seguenze che le paiono necessarie. 
Nel corso delle interviste essa scopre 
ben presto che la rappresentazione 
sociale del bambino è strettamente 
influenzata dalle esperienze relazio- 
nali precoci e che queste ultime de- 
terminano in modo massiccio la ca- 
pacità/incapacità, nelle insegnanti, 
di scoprire ciascun bambino per 
quello che è, di riconoscerne i biso- 
gni e di darvi risposte adeguate. 
L’autrice conclude denunciando gli 
effetti dannosi, per i bambini, di at- 
teggiamenti inadeguati e afferma la 
necessità di una selezione e di una 
formazione psicoanalitica delle inse- 
gnanti, allo scopo di ‘‘contenere un 
disagio personale e un danno socia- 
le”. Sono proposte forse poco reali- 
stiche, ma mi pare abbiano il pregio 
di sottolineare un problema reale e di 
indicare una soluzione. 

Maria Teresa Pozza 


scia l’uomo sbalordito, e per questo non va lasciato solo. 
Rank espose con grande coraggio il suo enunciato così | 
eversivo rispetto al dogma edipico. Lo fece in modo colto 
ed entusiasta, capace di esercitare un grande fascino sul 
lettore, e ricco di stimoli che più tardi si sarebbero rivelati Î 


L'attuale edizione italiana, a cura di Francesco Mar- 
chioro, è in realtà una ristampa della precedente, tradotta 
da Elena Ponsi ed edita da Guaraldi nel 1972 a cura di | 
Glauco Carloni e con una introduzione di Silvia Molina- 
ri Negrini. E evidente che né l’editore né il curatore igno- 
rano l’esistenza di questa edizione, visto che ne usano la 


traduzione: meglio sarebbe stato, allora, citarla, 


Anna Viacava 
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Maria Rius, CARME S. VENDRELL, 
Joser M. PARRAMON, I bambini, i 
giovani, i nonni, i genitori, La Scuo- 
la, Brescia 1990, ed. orig. 1985, trad. 
dallo spagnolo di Sergio Salucci, 4 
voll., Lit 5.500 il vol. 


Luisa LORENZETTI, Il libro dell’at- 
tento e dell’annoiato, Gigi è geloso 
di Mario - Mario è geloso di Gigi, 
Giunti Marzocco, Firenze 1990, 2 
voll., Lit 7.000 il vol. 


I giovani lettori di immagini, fra i 
tre e i sei anni apprezzano i libri spec- 
chio, quelli che descrivono minuzio- 


samente quel che accade nella loro 
quotidianità: questi quattro album 
fanno parte di una collana che parte 
da questa considerazione e descrive 
le età, le stagioni, i sensi, gli elemen- 
ti, gli ambienti. Quattro libri apro- 
blematici: i bambini crescono e sono 
tutti amici, i giovani sono più alti e si 
vogliono bene, i genitori hanno tre 
figli e li accudiscono amorevolmente, 
i nonni raccontano favole ai nipotini. 
La realizzazione grafica è interessan- 
te, i personaggi sono realistici, mo- 
delli simili alle persone in carne e os- 
sa che si muovono intorno al bambi- 
no in un genere anti Barbie. Gigi in- 
vece di problemi ne ha molti: la 
gelosia e la noia lo affliggono come 
tutti i suoi coetanei. La mamma fa 
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grandi dichiarazioni di affetto ai suoi 
figli spiegando come per lei siano tut- 
ti uguali ma Gigi non ci crede e in 
ogni manifestazione di attenzione 
per i fratelli sospetta una diminuzio- 
ne di amore per sé. Anche i motivi di 
noia non mancano: le lunghe telefo- 
nate e chiacchierate della mamma, i 
disegni sempre uguali da completare 
quando la maestra è ammalata, il 
morbillo. Una collana di libri intro- 
spettivi con considerazioni che deri- 
vano da un’attenta osservazione dei 
piccoli. A un certo punto Gigi escla- 
ma: ‘“Con Mario, che è mio fratello 
grande e mi spiega tutto, perché è 
delle elementari, non mi stanco 
mai”. 


Eliana Bouchard 
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BIANCA PrTZzORNO, Principessa Laurentina , Mondado- 
ri, Milano 1990, pp. 190, Lit 10.000. 


BIANCA PiTZzORNO, Extraterrestre alla pari, ill. di Ema- 
nuela Bussolati, Emme, Torino 1990, pp. 190, Lit 
26.000. 


Le grandi trasformazioni legate al passaggio, attraverso 
l'adolescenza, dall'infanzia all’età adulta e all’assunzio- 
ne di un ruolo sociale ispirano numerosi racconti per l’in- 
fanzia. Nell’ultimo suo romanzo, Bianca Pitzorno ri- 
prende uno dei personaggi del precedente Speciale Vio- 
lante, Barbara, e la fa protagonista di un coriflittuale e 
traumatico percorso di crescita. Giunta alle soglie del- 
l'adolescenza, Barbara si trova di fronte all’inaccettabile 
separazione dei genitori, al trasferimento dalla provincia 
natia a Milano, alla diaspora degli affetti, alla forzata 
convivenza con un patrigno e — a colmare la misura — 
alla nascita di una sorellastra. Inadattabile alle modifica- 
zioni del suo mondo, annichilita dalla nostalgia, Barbara 
si accorge con dispetto che, come il mondo degli affetti, 


anche il suo corpo sta cambiando e non corrisponde più 
ai suoi desideri, come in una silenziosa ribellione. 

La crescita di Barbara passa dunque attraverso il siste- 
matico rifiuto di una realtà che non riesce più a domina- 
re: quest’antagonismo costituisce l’unico modo per. affer- 
mare se stessa, e il mezzo attraverso cui la sua personalità 
va lentamente, faticosamente plasmandosi. A interrom- 
pere questo processo interverrà tuttavia un evento tragico, 
che sottrarrà anzitempo alla ragazza i suoi naturali anta- 
gonisti: stavolta Barbara dovrà crescere davvero, per mi- 
surarsi con una realtà che non le consente più rifugi, e le 
impone invece un intervento risoluto e un'assunzione di 
responsabilità. Tuttavia, nell'epilogo, l'infanzia fa di 
nuovo capolino, sotto la forma di un mondo immagina- 
rio che consente a Barbara di sopportare la realtà del do- 
lore, troppo precocemente incontrata. 

L'esistenza di un ruolo sociale legato al sesso, tema sot- 
teso a questo come a molti racconti per adolescenti, è il 
dato polemicamente assunto su cui la Pitzorno ha co- 
struito interamente, in chiave fantastica, l’altro racconto, 
già edito nel 1979 da La Sorgente e ora riproposto da Ei- 


naudi. L'ipotesi fantascientifica da cui la storia prende 
avvio — un pianeta dove i bambini sono di sesso indeft- 
nito, inconsapevoli della ‘‘differenza’’ fino all’età adulta 
— configura una situazione paradossale che fa emergere 
in tutta la sua assurdità la dipendenza del ruolo sociale da 
quello sessuale nella nostra società. L'’extraterrestre Mo, 
ospitato da una famiglia terrestre, mette in grave imbatraz- 
zo tutti per la sua irriducibilità a un'essenza univocamen- 
te maschile, o viceversa femminile. Infine, intrappolato 
in un'identità sociale femminile che impone rinunce e 
condizionamenti, Mo trova questo ruolo così scomodo 
che decide di tornare precipitosamente di dove è venuto 
(o venuta), portando in fuga con sé alcune bambine terre- 
stri. Cecilia, che ‘‘si sentiva abbastanza forte, con i suoi 
otto anni, da tener.testa al mondo intero”, vuolinvece re- 
stare a combattere le sue battaglie, da donna, sulla terra. 
Così il libro conclude con un augurio di buona fortuna: 
non a chi parte, beninteso; ma a chi ha il coraggio di re- 
stare. 

Sonia Vittozzi 


OTFRIED PREUSSLER, La piccola stre- 
ga, Salani, Firenze 1990, ed. orig. 
1957, trad. dal tedesco di Clara Bian- 
chi, pp. 119, Lit 12.000. 


Una giovane strega di soli cento- 
ventisette anni vive in compagnia di 
un corvo nel cuore del bosco. Data la 
sua tenera età non può partecipare 
alla grande festa che si tiene ogni an- 
no nella notte di Valpurga sul monte 
Block, tuttavia la Strega Suprema le 
concede di prepararsi a un esame di 
stregoneria dove si deciderà la sua 
abilità. Per un anno intero la piccola 
strega impara il mestiere ma utiliz- 
zando le sue arti a fin di bene diven- 
terà una strega buona, non una buo- 
na strega. Cacciata dalla corporazio- 
ne darà sfoggio della sua arte proprio 
la notte di Valpurga organizzando un 
gigantesco falò dove a bruciare sa- 
ranno le scope e i libri di magia di 
tutte le sue compari e lei resterà l’u- 
nica al mondo in grado di compiere 
stregonerie. L'autore, boemo, è stato 
insegnante e ha cominciato a scrivere 
durante i cinque anni di prigionia 
nelle carceri russe. Nelle immagini e 
nella natrazione ricorrono temi del- 
l’est: la presenza degli animali, la na- 
tura sempre partecipe, le tradizioni 
popolari che conservano elementi 
magici ben oltre il significato della 
storia. Nella forma dei campanili, nel 
volo dei corvi, nel galletto segnaven- 
to, nelle teorie di pini, bambini, far- 
falle di neve vengono evocati i miste- 
ri che stanno dietro o dentro la realtà 
e che permettono di tenerla ben lega- 
ta all’immaginario. 


Eliana Bouchard 


Nico Orenco, Sulla strada del mer- 
cato, i//. di Anita Lobel, Emme, Tori- 
no 1990, pp. 38, Lit 15.000. 


La felice matita di Anita Lobel ha 
evocato stavolta un arcimboldesco 
universo di singolari mercanti: giran- 


do fra le bancarelle la protagonista 
del racconto incontra Arturo, carico 
di mele renette e trentine, Bice, co- 
perta di libri di fate e di gnomi, Clo- 
tilde con i suoi orologi, Donatella che 
“è tutta una ciambella”. Il mercato 
stupisce e affascina per la sua varietà 
di oggetti colorati che offrono uno 


promette scarpe di cristallo,/ gli sti- 
vali del gatto, punte da ballo/ per Ce- 
nerentola, Biancaneve, Alice,/ per 
scivolare nelle fiabe in pace”. L'at- 
mosfera trasognata e irreale del li- 
bro, in cui sfilano questi compassati 
personaggi i cui corpi sono costituiti 
dalla stessa merce messa in vendita, 


at TRE 


spettacolo in sé bello, svincolato da 
ogni ansia consumistica e pubblicita- 
ria. Le proposte dei venditori adom- 
brano sempre un sogno fantastico e 
un progetto di avventura: ‘‘Sanzia 


può in parte giustificare qualche ver- 
so poco felice, qualche rima assente o 
volutamente zoppicante. Inutile dire 
che alla fine del libro le braccia della 
narratrice sono colme di pacchi e sca- 


tole: ogni banco sembra essere stato 
saccheggiato, con rigore filologico e 
perfetta imparzialità; ci sarebbe di- 
spiaciuto se qualche venditore fosse 
tornato a casa deluso e integro, senza 
qualche piccola lacuna nell’abito o 
nel cappello. 

Monica Bardi 


MARGARET MAHy, La turbinosa sto- 
ria di picco Uragano, Salani, Firenze 
1990, ed. orig. 1989; trad. dall'inglese 
di Laura Draghi, pp. 163, Lit 13.000. 


Nitidi e ravvicinati come foto- 
grammi si avvicendano gli episodi di 
questa storia dove i colpi di scena co- 
stituiscono l'espediente creativo su 
cui si innesta la narrazione. Come in 
un buon cartone animato gli avveni- 
menti superano le previsioni, le in- 
venzioni bruciano le aspettative. 
Una ventina di personaggi ben iden- 
tificabili e riconoscibili: due gatti, sei 
bambini e parecchi adulti scombinati 
si inseguono in un'avventura fine a 
se stessa fin sulla cima di picco Ura- 
gano su cui sorge la scuola Inaspetta- 
ta dove non si insegna né matematica 
né scienze ma molta magia, quella 
che fa uscire mazzi di fiori dalle pi- 
stole e voli di colombe dai cappelli. 
Come nei cartoni i cattivi sono dav- 
vero malvagi e i buoni lo sono a tal 
punto da far sembrare belli i brutti: il 
pessimo industriale Sir Quincev 
Budd-Sprockett ha la stessa sghi- 
gnazzata di Nicolson in Batman, i 
gatti pensano e parlano e ricordano 
EBI operazione gatto e altri film anco- 
ra su donne, gatti e magia. L'autrice, 
dice la biografia, trascorse l’infanzia 
in una tribù di parenti che le dava un 
senso di soffocamento: sicuramente 
l’ha trasferito nelle descrizioni conci- 
tate e nell’alternarsi caleidoscopico 
dei personaggi. Così come volentieri 
ci si lascia portare e strapazzare dalla 
lettura, altrettanto felicemente si 
esce dal libro finalmente liberati dal 


chiasso dei protagonisti sempre in 
azione. La storia si può anche non 
raccontare, in fondo è la parte meno 
importante del libro. 

Eliana Bouchard 


Bambini - Ragazzi 
segnalazioni 


LoreNA MUNFORTI, GIANNI PEG, 
Piccoli incontri, Nuove Ed. Romane, 
Roma 1990, pp. 79, Lit 10.000. 


Testi con disegno a fronte per 
bambini raffinati, attratti dai giochi 
delle parole e dei tratti. 


Eby Lima, La vacca nella selva, Sa/a- 
ni, Firenze 1990, ed. orig. 1990, trad. 
dallo spagnolo di Laura Draghi, pp. 
127, Lit 11.000. 

Una mucca esilarante è protagoni- 
sta di questo libro e di La vacca vo- 
lante, di gusto sudamericano, un in- 
vito a non stupirsi. 


DonaTELLA Binpi MONDAINI, Il pra- 
to arancione, E. E/le, Trieste 1990, 
pp. 66, Lit 6.000. 

Avventura estiva di un gruppo di 
ragazzi fra il giallo e il rosa. 


Dizionario inglese Ashley, progetto di 
David Shaw e soci, Sei, Torino 1990, 
ed. orig. 1989. Lit 25.000. 

Per i bambini che imparano l’in- 
glese nella scuola dell'obbligo, que- 
sto dizionario offre la possibilità di 
visualizzare 3.336 vocaboli ospitati a 
gruppi di venti in ogni pagina. 
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